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LIBRO OTTAVO 






Ziega conchiusa tra’l Papa, e Cesare cantra i Protestanti., Venuta 
degli Oratori Francesi in Trento, e difficoltà intorno ad assegnar 
loro il luogo. Comparizione , ed Orazione di essi. Varie conje- 
renze nelle materie della Giustificazione. Terrore de' Vescovi per 
ragion della guerra', e proposta loro di trasportare o sciorre il 
Concilio riprovata dal Papa. Grave disturbo avvenuto fra 7 V e- 
scovo della Cava Commessario Papale, e quel di Chironia. Passaggio 
deir Esercito , e del Legato Farnese in Germania. Sessione pro- 
rogata. Crucciamento pubblico fra' i Cstrdinali del Monte e Ma- 
druccio. Nuovo trattato di traslazione ; e sdegno perciò dell Itn- 
peradore contra il Cervino. Malagevolezza di ritenere i Prelati 
in Trento. Proposte degP Imperiali. Disputazioni sopra vara ar- 
ticoli della Giustificazione; e molti falli del Soave. Decreto in 
ciò stabilito, e varie osservazioni cavate dal fatto intorno alla mente 
del Concilio appartenenti ad alcune controversie degli Scolastici. 
Trattamento fra ’l Papa e i Legati intorno alla traslazione ; e 
perchè questi ne fossero tanto bramosi. Ritorno del Cardinal Far- 
nese in Italia. Suo consiglio in Trento sopra la sospensione ap- 
provato da' ministri Cesarei , ma non da Cesare. Èesiderio di 
Cesare, che si prorogasse il decreto della Giustificazione , e per- 
chè : ma non compiaciuto dal Papa nè da' Legati , e perchè. 
Giorno intimato della Sessione con ripugnanza de' Cesarei. Pro- 
poste sopra il decreto della Residenza , e sopra il tome gl im- 
pedimenti. Esame di ciò che dice il Soave intorno a' Beneficii 
ecclesiastici , e intorno all esenzioni de' Regolari. Sessione tenuta 
con gran concordia nel decreto della Giustificazione ; ma con 
molta varietà di Sentenze in quello della Riformazione. Rifiuto 
delle opposizioni del Soave Gramaticali, Teologiche , Storiali, e 
Politiche contra i menzionati Decreti. 

CAPO PRIMO. , 

Si cominciano ad esaminar in Trento le nuove materie; editi Roma 
si promulga la guerra contra i Protestanti. 

I. Tl tenore de* rennatì Decreti, e l’ intendimento di avanzarsi alle 
materie della Giustificazione, delia Residenza, e degli OsUu'uli che la iiii- 
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jicilirano, soddisfece al Pontefice ed a’ suoi Deputati in Roma (a). Fra 
tanto i Legati senz’ attenderne la lisposta , sollecitamcntè posero roano al- 
r opera destinata per la futura Sessione (b): a cui s’ applicarono con tanta 
maggior volontà; perchè pareva loro che dall' articolo della Giustificazione 
dipendessero gli altri dogmi, e dal punto della Residenza e degli iropedi- 
inenti di essa 1’ altre leggi: onde stabiliti questi due capi, speravano (c) 
d’ esser in fine delle malagevolezze, e verso la fine del Concilio : la quale 
desidcravasi caldamente per la condizione del luogo nocivo alla sanità, e 
mal sicuro alla libertà. E dall’ altra parte avevano deposta la speranza , 
che Cesare fosse mai per consentire a Traslazione : veggendosi che quantun- 
que la deterininazion di procedere negli articoli della Fede gli fosse stata 
iimarissima ; nondimeno i suoi Ministri 1’ aveano inghiottita con tolleranza 
]>er non dar occasione a sconvolgimento. Ed in Roma s’ attendeva con egual 
«liligenza ad impiegar la dottrina de’ Teologi nello studio del dogma , e la 
prudenza de' Consiglieri ne’ trattali delle Riformazioni. I primi io trovo 
eh’ erano principalmente cinque, Francesco Romeo General de’ Predicatori, 
il quale vaicvasi in cii> di due altri Teologi della sua Religione; Bartolo- 
meo Spina Maestro del Sacro Palazzo, Alberto da Cattaro parimente Do- 
inenicano; che in poca età s’ uvea guadagnata non poca stima; Gianiacopo 
Barba Agostiniano pontificio Sagrista, e pur in quel tempo (d) ns.sunto al 
Vescovado di Teramo; e un Fra Domenico dell’ordine stesso Lettore in 
Teologia. 

a. Ma con altre armi si preparava la guerra agli Eretici ne’ medesimi 
giorni. Il Cardinal di Trento chiamato in Germania da Ccsai-c , come nar- 
rammo ; era ito poi con suo mandato al Pontefice , per fermar lega tra 
loro due a soggiogamento de’ Protestanti. E que,sta finalmente fu stabilita 
:i’ 11 di Giugno in una generai Congregazione di Cardinali avanti al Pa- 
)>a (e) , leggendo i capitoli Agostino Cardinal Trivulzio : i quali erano di 
tal tenore. 

Che stando la Germania già per tanti anni travagliata dall’ Eresie con 
infiniti danni temporali c spirituali, e con pericolo della sua intera rovina; 
ed essendosi per innuinerabili vie procurato di riducerla a quiete, ma senza 
li'utto; erasi ultimamente convocato per questo fine il Concilio in Trento : 
Ma i Luterani, c gli Smalcaldici avevano dichiarato di non volergUsi sot- 
toporre : Onde per attender alla celebrazione del mentovato Concilio in 
onor di Dio e in prò della Cristianitii, e massimamente della stessa Ger- 
inania|; il Papa e l’ Imperadore avevano giudicato buono 1’ obbligarsi scam- 
bievolmente fra loro alle convenzioni infrascritte. 

3. Che r Imperadore con 1’ assistenza del Pontefice imprenderebbe la 
guerra nel mese di Giugno contro a’ Protestanti, agli Smalcaldici , ed altri 
l'iretici; adoperando ugni sforzo per ricondurli alla vera e antica Religione, 
ed alla perfetta ubbidienza della Sedia Apostolica : rimanendo a lui per- 
messo fra tanto di tentar altri modi soavi per ottener lo stesso fine. Ma 

(a) LeUera del Otrd, Farnese sotto i 5o. di Gittgno i546. 

(è) Tutto è ili una lettera de’ Legati al Cardinal Farnese sotto i aS di Giu- 
gno lòffi. 

(c) lettera de’ Legati al Card. Farnese sotto i afi. Giugno, lòffi. 

(d) e1’ itì. di Maggio lòffi, come negli diti Concistoriali, 

(e) Tutto è registi ato ncg'i Atti Caiieistui iali. 
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perchè i capitoli non furono stipulati se non su lo spirar eli Giugno, coiiic 
»' è dimostrato ; dìchiaravasi in piè di essi ; che I’ articolo dianzi esposto 
s'intendeva di quel medesimo Giugno; e che la condizione riferita danni 
vi era stata posta perocché 1’ Esempio che le conteneva , erasì da Cesare 
mandato a Roma assai prima. 

Che l’Impcradore non potes.se co’ prefati Eretici venir a Concordia 
ripugnante alla sustanza di questa lega, o conceder loro nulla ìu alTari di 
Religione senza espresso consentimento del Papa ; o del suo Legato. 

Che '1 Pontefice tra un mese dal giorno della convenzione dovesse de- 
positare in Venezia cento mila scudi d’oro, i quali insieme con altrettanti 
già depositati in Augusta si avessero a spendere nell' impresa -da’ Ministri 
di Sua Santità: e non si facendo ella per qualunque accidente, fosse libero 
al Papa di ripigliarli. 

Che '1 Pontefice fosse tenuto di mandare c mantener a soldo suo per 
sei mesi, ove prima non finisse la guerra in aiuto dell’impresa dodici mila 
fanti e cinquecento cavalli con un Legato Apostolico, il quale gli conducesse 
e gli tenesse per quello spazio ; oltre a’ necessarii lor Capitani. 

Che *1 Papa concedesse all’ Imperadore nel modo altre volte usato i 
mezzi frutti d’un anno delle Chiese di Spagna da impiegarsi in quest’opera. 

Che parimente gli donasse facoltà di vendere , per cinquecento mila 
scudi de’ vassallaggi posseduti da’ Monasteri di Spagna, a fin di spenderli 
in questa guerra, e non in altro; s'i veramente che Sua Maestà risarcisse 
ciò a’ mentovati Monasteri con pari entrate o in terre, o in altre perpetue 
rendite ; ricevendo in util suo quel vantaggio eh’ è nel prezzo de’ beni di 
giurisdizione sopra quelli di mero frutto. Ma perchè tal concessione era 
nuova, dovesse farsi con le cautele e moderazioni che paressero al Papa , 
e mandarsi ad effetto per opera de’ suoi Commessarii. Questo Capitolo io 
trovo, che non ottenne I’ approvazione dal Colirgio de’ Cardinali ; il quale 
doveva dar 1’ assenso al contratto , come tosto dirassi : ma fu deliberato 
che si supplisse in utilità di Cesare con altra equivalente maniera. 

Cile durante l’impresa e sei mesi a canto dovessero cpie’due Principi 
darsi scambievol aiuto contra chiunque molestasse indebitamente alcun di 
loro a fin d’ impedirla. Il qual patto falsamente narra il Soave, che si fa- 
cesse in una particolare e segreta scrittura per rispetto del Re di Francia: 
essendosi di verità letto nella piena Congregazione de'Cardinali, e registrata 
negli Atti del Concistoro insieme con gli altri. 

Che ad ogni Principe Cristiano si lasciasse luogo d’entrar nella con- 
federazione con quel carico e con quell’ onore che richiedesse il grado di 
ciascheduno. 

Che la convenzione dovesse ricever 1’ approvamento dal Collegio dei 
Cardinali. 

Furono poi soscrittì i Capitoli dal Pontefice per sè ; e per la parte 
di Cesare dal Cardinal Madruccio e da Giovanni di Voga suo Ambascia- 
dòrc; e in esecuzione ’ di essi deputossi (a) nel Concistoro per Legato dcl- 
r impresa il Cardinal Farnese. 

Successivamente a’ quattro di Luglio in giorno di Domenica fu can- 
tala una Messa' Papale nella Chiesa di Santa Maria in Araceli ; la qual è 

(a) aS. di Giugno. 
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in particolar protezione /éll'Iroperadore, e del Popolo Romano: • quivi il 
l’apn diede solennemente la Croce al Legato; e creò Ottavio Farnese fra* 
fello di lui a Capitan Generale dell’ Esercito Pontifìcio, con benedir solen- 
nemente lo Stendardo: Ed essi fecero mostra di porsi incammino, andando 
il Legato con la Compagnia del Collegio fin alla Porta nominata, del Po- 
polo: benché per effetto non si partisse di Roma se non molti giorni di- 
poi (a), secondo il moderno uso del Mondo, che la solennità e la sostanza 
dell' opere non sogliano andar congiunte. 

Dié contezza del fatto a’ Legati di Trento il Cardinal Farnese (&), e 
pih lungamente il Maffeo Segretario del Papa; considerando, che quantun- 
que nella guerra fosse molto di rischio, nella pace nulla rimanea di spe- 
ranza iutorno al riducimento della Germania: che senza maneggiar la spada 
si moriva di febbre etica: e che il Concilio avvalorato dall’armi (c), avrebbe 
potuto operare con forte braccio, e forte cuore: avendo il suo Tribunale 
per famiglia armata un potentissimo esercito, e per esecutore de’ tuoi de- 
creti un Carlo Quinto. 



CAPO SECONDO. 

Trattali nelle Congregazioni di Trento sopra gli articoli 
della Giaslificazione, e della Residenza. 

I , Tali concetti furono scritti da Roma a’ Presidenti del Concilio, 
quali non perdonavano a fatica nè di mente nè di corpo nel proseguirlo. 
Il Soave comincia il racconto di ciò che trattossi quivi dopo la quinta Ses- 
tiour, cmi tanti falli, come se avesse studiato d’ allontanarsi dal vero. 

Dice, che si tenne Congregazione il diciottesimo giorno di Giugno im- 
mediate dopo la Sessione. E di fatto (d) la prima che raunossi fu a ven- 
tuno di Giugno. 

Che ivi i Legati fecero leggere una scrittura dal Segretario intorno 
all’ imprender il trattato della GiustiGcazione. E la verità è, che non fu letta 
scrittura ;• Ma il Cardinal Cervino in assenza del suo primo Collega in- 
fermo, parlò di questo all’ Assemblea. ' 

Che i Prelati Imperiali si mostraron alieni dall’ abbracciar quella di- 
scussione ; adducendo che la Messione fatta da Cesare del Madruccio a 
Roma dava segno di qualche alto negozio, il qual non convenia disturbare: 
e eh’ essendo altri di contrario parere, i Legati conchiusero, che il prepa- 
rar le materie non era difCnirle; ma bensì era necessario per poterle dif- 
finire; e però non appariva se non giovevole l’avanzar tempo. E pur tutto 
questo in tanto non può dirsi chimera, in quanto la chimera è composta 
di parti vere; là dove ciò tutto è finto: non essendosi quivi piò disputato 
se dovea continuarsi la diflìuizione de’dogmi. 

(al ih. di Luglio era in Roma, come appare da una sua lettera seritla 
a' Legati. 

(b) Con lettera ddah. di Giugno. 

(e) 9. di Luglio 1546, 

{d) Quello elle si racconterà intorno alle cose dette o fatte in Coneilio fin alla, 
Traslatinne , sta oltre alt altre memorie, nella seconda parte degli Atti Autentici 
sotto Paolo Iti, nella quale sono anche iti ristretto le sentente derodri, e de* mi- 
nori Teologi dette nelle Congregasioni Generali e particolari. 
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Che nella Congregaeioac seguente proponendoli da' Legati il capo 
della Residenza, il Vescovo di Vasune dicesse, non potersi aggiustar quel 
punto senza levar l' esenzioni , e gli altri impedimenti posti all esercìzio 
episcopale dalla Corte Romana : e che però i Legati furon costretti od 
ammetter il trattato sopra questi ancora. Tutto il contrario è vero: i Le- 
gati non nella seconda, ma nella prima Congregazione ragionarono di que- 
sta faccenda : e non proposero la materia nuda della Residenza; ma dis- 
sero, che mostrandosi tutti i Vescovi pronti ad essa, convenia piìl tosto 
pensare a tome gli ostacoli ; e che pcrh ciascuno porgesse nota di quelli 
che provava nella sua Chiesa, benché il rimedio doveva riuscir malagevole, 
non per quella parte che dipendesse dal Papa ; ma da’ Princìpi temporali. 

E tanto fu alieno il Vescovo eh Vasone dal parlar nella sentenza attribui- 
tali dal Soave , che anzi nelle , precedute Congregazioni , come da noi fu 
narrato, alfermù, che gl’ impedimenti sperimentati da lui non procedevano 
dalla Sedia Apostolica, ma s'i dalle podestà laicali. 

3. Veneudo perb noi alla relazione vera del fatto: Il Cardinal Cervino 
pose nella considerazione de’ Padri : Che il capo della Giustificazione , il 
quale allora dovea trattarsi, riuscirebbe più oscuro che il già dillinito del 
peccato originale : imperocché là dove di questo gli antichi Scolastici ave- 
vano discorso con abbondanza ; in quello erano stali parchissimi. Nondi- 
meno essersi aggiunto assai di luce dagli Autori Cattolici che aveano scritto 
negli ultimi vent’ anni contea gli errori de' Luterani. Segui a dire il Cardi- 
nal Polo, che rettamente si congiugneva questo articolo col passato, affin- 
ché , essendosi conosciuto in quello ciò che s’ era perduto nel primo Ada- 
mo , s’ intendesse in questo ciò che si fosse racquistato nel secondo. Che 
quanto il soggetto era più inviluppato, tanto era più bisognoso di frequente 
orazione per impetrar lume celeste. Esortar egli ì Padri a legger i libri 
eziandìo degli Avversarii, non con animo d' Avversarli, ma d'indifferenti. 
Non dicessero : Lutero ha ciò scritto, dunque è falso : Essendo anzi un arti- 
fìcio degli Eretici procacciar credito al falso con la mistura del vero. Se 
non sì leggessero con questa indifferenza, ma con disposizione di rifiutare 
ogni cosa, verrebbesi a perder la verità mentre ella si cercava: dì che es- 
sersi veduto esempio in Alberto Pighio, il quale nell’ articolo del peccato 
originale mentre volle rigettar tutta . la dottrina de’ Luterani , cadde vicino 
all’ errore de’ Pelagiani. 

3. A questo soggiunse il Cardinal Pacecco ; intorno alla Giustifica- 
zione mancar non solo 1’ aiuto degli antichi Scolastici, ma degli antichi 
Concilii; il Tridentino essere il primo che la imprendeva. Però avvisarsi 
egli, che si dovesse tener maniera diversa dalla tenuta nel dogma già sta- 
bilito: Questa essere, che i Teologi privati conferissero la materia fra loro 
sinché tutti i punti fossero digeriti, e che poi cos'i digeriti gli propones- 
sero unitamente alla Congregazione de’ Padri ; acciocché veggendosi la con- 
giunzione dell’uno con l'altro, si potesse formar gìudicio e decreto di 
tutti insieme con maggior luce, e con minor tempo : Che altri Deputati 
fra tanto raccoglicssero le considerazioni appartenenti alla Residenza. 
Espose fuor di ciò, che là dove a si gravi faccende richiederebbesi nu- , 
merosità di Prelati, gli rincresccn vivamente il vedere, che non solo man- 
cavan quelli de’ quali s’era notata la contumacia; ma che cotidianamente 
li partivano i Vescovi dal Concìlio. E benché il facessero per tori»r poi 
Tosf. IV ^ 
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al giamo della Sessione, poco a sè caler della loro presenza in quella ce- 
rimonia a fin di profferire un semplice, Piace. Anzi maravigliarsi lui, co- 
me alcuni pronunziasscTO sentenza di cib che non avevano prima esami- 
nato maturamente. Volersi per tanto ordinare, che ninno si movesse quindi 
senza licenza; la quale per dieci o quindici giorni potesse darsi da’ Lega- 
ti : per maggior tempo, si richiedesse il consentimento del Sinodo. 

4 . A questo rispose incontanente il Cardinal Cervino, che i Legati 
a ninno avevano conceduto d'assentarsi nè pure a brevissimo tempo; ne- 
gandolo eziandio al Coadiutor di Verona, il quale I’ avea domandato per 
otto giorni a fin d’ intervenire alla processione del Corpo di Cristo nella 
vicina sua Chiesa. Ma che i Vescovi si pigliavano questa licenza da sè 
medesimi. Onde i Padri pensassero a darvi riparo. 

Si conchiuse 1’ oi-dine di procedere proposto da’ Legati : E che a 
iiiuno fosse lecito il dipartirsi, come avea ricordato il Pacecco. 

5. Tenutasi più d’ una Congregazione da’ minori Teologi avanti a’Le- 
gati, e coir intervenimento arbitrario de' Padri secondo il costume; raunossi 
di nuovo la generale; {a) in cui disse il Cardinal del Monte, già risanato, 
che udito il parer de’ Teologi riputava potersi dividere la materia in tre 
capi. 

Il primo fosse : In che modo s’ applichi la Passione di Gesii Cristo 
a chi si converte alla Fede; e qual grazia egli dipoi meriti. 

Il secondo : Che debba fare un Giustificato per mantenersi in grazia. 

Il terzo : Che cosa possa o debba fare chi dopo lo stato della gra- 
zia l'ha perduta ; e s’ egli abbia forze di ricuperarla, ed in qual modo : 
ed in che questa giustificazione sia simigliente o dissìmigliante alla 
prima. 

Alla qual divisione tutti dieder l’assenso, eccetto il Pelargo Procura- 
tore del Treverese ; stimandola egli insufficiente ; Doversi trattare ancora 
del libero arbitrio : perocché alla giustificazion de’ cresciuti , della quale 
allor si parlava (che de’ fanciulli s’era detto a giusta pienezza nella Ses- 
sion precedente] richiede vasi il consentimento nostro; il quale dal libero 
arbitrio procede. 

6. Fu anche proposto, se dopo la discussione de’ Teologi inferiori 
dovessero i Deputati far il modello del decreto da considerarsi nell' Adu- 
nanza de’ Padri ; o più tosto portar in questa la già smaltita materia , e 
non divisare il decreto finche non si fosse udito il senso de’ Vescovi. Il 
secondo piacque, si per esser contea il decoro, che si dettasse la sentenza 
avanti che i Giudici pronunziassero lor parere ; si perchè è più agevole 
r ordir bene una tela da capo, che rappezzarla dappoi eh’ è fatta : Onde 
quanto più tardi c con minor bisogno di mutazione si componesse la boz- 
za, tanto poi riuscirebbe migliore 1’ opera netta. 

Olire a ciò, fu posto in consiglio, se in ciascun de’ tre capi dovevan 
dirsi specificatamente le sentenze; ovvero di tutti insieme: Ed essendo ciò 
rimesso a’ Legati, questi elessero la prima parte, come più laboriosa bensì, 
ma più esquisila. Percìoccbè s'i come ne' corpi , cosi ne’ discorsi , quanto 
più si divide, tanto più viene esposto nella superficie ciò che stava ripo- 
sto nella pi-ofondità. Io non tralascio di riferire queste minute conferenze 

(a) Il dì ultimo di Giugno. 
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■utomo alle vie ilei procedere : perchè 1 ’ Istoria non è un diporto, ma 
una scuola della vita : e la seuola d’ ogni arte non tanto vuol essere una 
galleria arricchita di vistosi lavori da vagheggiare, quanto una bottega for- 
nita d’ opportuni strumenti per ben lavorare. Senza che, agli sguardi del- 
r intelletto riescon più riguardcvoli che i grandi effetti , le tenui loro ca- 
gioni. 1 

7. Non avea dato fin a quel giorno quasi veruno de’Vescovi il me- 
moriale degl’ impedimenti eh’ essi incontravano per la Residenza : Onde il 
Cardinal del Munte ricordò il troncar 1 ’ indugio. L’ Arcivescovo di Sassari 
propose, che si deputasscr più tosto alcuni Prelati i quali gli raccoglies- 
sero più liberamente da ciascheduno : e ’l Vigerio consigliò che tali Depu- 
tati si scegliessero per nazioni. Ma il Cardinale dubitando , non ciò por- 
gesse occasione a’ particolari conventi de’Vescovi, ed a voler operare per 
nazioni, e non per Teste, contea quel che s’era già stabilito; rispose : 
Che i Legati non volevano scindere in parti I’ unità del Concilio: Che se 
i Prelati d’ un’ intera nazione sponcsscr a loro unitamente i disordini i 
quali occorrevano in quello special paese; di buon grado ne piglicrebbon 
la nota : ed a chiunque volesse obbligazion di segreto, la farebbono ezian- 
dio in verso il Pontefice : Le quali parole, sì come discrete, furon udite 
con applauso di tutti, e massimamente degli Spagniioli : Avvenendo nei 
Governanti come ne’ pianeti, fra cui quello che ha la maggior potenza, 
cioè il Sole, sì come quando l’esercita senza modo, riesce il più molesto; 
così quando la tempera, riesce il più grato. 

CAPO TERZO. 

Giunta degli Oratori Francesi. Proposta <f assegnar loro il luogo. 
Difficoltà per la competenza mossa tra essi e quei del Re dei 
Romani. Comparizione ed Orazione loro nella generale Adunanza. 

I. In questi giorni arrivarono (a) tre Ambasciadori del Re di Francia : 
Claudio Durfe , Giacomo Ligneri, e Pietro Danes , tutti e tre di molta 
riputazione in quel Regno cosi pe’ Magistrati eh’ esercitavano^, come per 
le doti onde gli avevano meritati. Fu dunque proposto nella riferita Con- 
gregazione {b) di riceverli, e d’assegnar loro il luogo. Il Cardinal Pacecco 
sì come saggio, si stese molto in lodar la pietà del Re verso il Concilio, 
e in consigliare che i Legali nella consueta cerimonia d’ accettar il regio 
mandato abbondassero in significazioni d’ affetto e di ringraziamento: Non 
potersi dubitare , che si dovevano ammettere tanto nelle Sessioni quanto 
nelle Congregazioni : alle quali anche porterebbono giovamento con la loro 
prudenza e dottrina ; Quanto era al luogo , non reputar lui allora che 
fosse mestiere il determinarlo specificatamente; avvisandosi egli che con gli 
Oratori Cesarei non verrebbono in competenza; nè altri Reali Ambasciadori 
in quel tempo intervenire in Concilio : sì che potevasi riserbar questa de- 
liberazione a circostanze più necessarie, ed a consigli più maturali. Quando 
poi ciò si dovesse statuire , non saper lui dir altro se non che si osser- 

(al a6. di Giugno. 

(6) A* 00. di Giugno. 
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Tasse il rito de’ passati Concilii e della Sedia Apostolica ; del quale con- 
fessava egli schiettamente di noii esser appieno informato. Piacque a quasi 
tutti o di rimetter 1' aSare alla prudenza de' Legali , o di seguir la sen- 
tenza del Pacecco , alla quale parimente i Legati pendevano. 

3. Ma taluno importunamente suscitò la controversia da noi altre 
volte accennata col Re de’ Romani : E specialmente 1’ Arcivescovo di Ma- 
tera disse, che nel Concilio di Laterano gli Ambasciadori di esso erano 
stati sopra quei del Re di Francia. Al che rispose l’Arcivescovo d’ Armach, 
che Massimiliano in quel tempo chiamavasi Re de’ Romani come ancora 
non coronato : ma che nel resto già era possessore di tutti i diritti Im- 
periali ; là dove Ferdinando al presente aveva un mero titolo di futura 
successione all’ Imperio. Il Vescovo di Feltro affermò , poter essere due 
Imperadori secondo gli antichi esempii ; e sentir egli, che Ferdinando con- 
cedea privilegii ed esercitava le principali prerogative d’ Imperadore. Ma il 
Bitontino qui ripigliò , non aver mai letto nè udito , che Carlo e Ferdi- 
nando fossero due Imperadori ; e maravigliarsi che si volesse porre in 
contesa il chiaro. Allora Fabio Mignanelli Vescovo di Lucerà , temendo 
che r entrar in materie si dilicatc recasse qualche gran turbamento ; pro- 
curò di troncar la disputazione , dicendo , che di questo non convenia 
trattare in Concilio , ma rimetterlo alla prudenza de' Legati. Il che fu co- 
munemente approvato , favorando nel resto 1’ opinione de’ più le ragioni 
del Re di Francia. Presero dunque i Legati in sè quella cura : e per age- 
volarne il successo ricordarono pubblicamente a’ Padri , come nel principio 
del Sinodo s’ era fatto decreto, che per ninna azione di cerimonia s'acqui- 
stasse ovver si perdesse verun diritto da qual si fosse persona. 

3. Ma gli Oratori Francesi informati di queste contrarietà , s’ altera- 
rono, e adombrarono forte, (n) dichiarando c prima col mezzo del Ve- 
scovo d’ Agdc , e poi essi, immediate nella privata visitazione a’ Presidenti, 
che posto ciò , volevano , assegnarsi loro il determinato luogo fra gli Am- 
basciadori de’ Principi , altramente si partirebbono. I Legati cercarono di 
rasserenarli , mettendo loro davanti , che doveano aver riguardo più to.sto 
all’ applauso universale , che al movimento di due o tre in una Assemblea 
di tanti e s'i varii intelletti ed affetti ; e dove ciascuno avea libcrtìi di 
parlare : Che gli Oratori di Ferdinando non eran mai venuti ad alcuna 
funzione dopo la giunta dì quei di Carlo , i quali potevano comparire per 
amendue i .Fratelli ; E però non facea mestiero dì muover lite a chi non 
contrastava il possesso. Non mostrarono i Francesi per tutto ciò d’ appa- 
garsi , pigliando tempo a deliberare. E i Legati ( fm’ quali specialmente il 
Cervino era inchinato al so.spetto ) so.spicarono che gli Oratori avendo tro- 
vate le cose del Concilio in diverso stato da ciò che fìguravansi alla par- 
tenza , desiderassero di tornare , e ne cercassero i titoli. E ove la forma 
proposta non rendesse contenti i Francesi , non ne occorreva loro verun 
altra di soddisfazione. Imperocché il concordare espressamente con gli Ora- 
tori di Ferdinando , conoscevasi impossibile per la inflessibii durezza dei 
Principi , c più de’ Ministri in tali segni dì maggioranza. E non meno era 
impossibile il terminar la controversia per sentenza del Concilio, quando 
nè in ciò avevasi legge scritta , o consuetudine certa e sempre conforme; 

(a) f. eliti a eie’ Legali al Corti. Farnese sotto il primo e i due di Luglio 1 5.<6. 
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ni quantunque ti fotte trovato fondamento di profferir tentenza , v’ era di 
•perar poi 1’ ubbidienza. Intendevano dunque i Legati , esser l’ unico tpe- 
diente , che per una parte gli Àmbasciadori di Ferdinando non intervenit* | 
zero ; come poteano fare onorevolmente da che non essendo intervenuti j 
ancora dopo 1’ avvento degli Àmbasciadori Imperiali ; non darebbon segno 
con I' assenza , quasi con ritirata , di cedere a’ Francesi ; e che per altra 
parte questi si contentassero di aver i frutti della vittoria senza combat- 
timento. E dal lato degli Austrìaci avevano scoperta i Legati facilità ; perchè 
dagli Oratori di Ferdinando non erasi parlato; e quelli di Carlo dichiara- 
vano sotto voce d’ aver freddo senso in questa competenza; ma più tosto 
volcano dar a vedere , che agli Àmbasciadori Francesi non convenisse di 
sedere a canto a loro , per non so qual preminenza speciale che ascrive- 
vano all’ Imperadore in Concilio : la qual inchiesta conoscevasì da’ Legati 
per tale , che Cesare non v’ insisterebbe, quando egli per altro scorgevasi 
cotanto alieno dalla rottura del Sinodo: Perciocché i Principi quanto son 
fissi nel custodire a sé stessi la sovrastanza, tanto son pieghevoli nel con- 
sentire ad altrui l’accostamento : Nè quella singolarità o era fondata nei 
freschi rsempii , o si potea sperare che avesse effetto m quel tempo. 

4 . Ultimamente , come avviene ; che quando amenduc le Parti desi- 
derano la sostanza , s’ accordano in qualche temperamento sopra le ceri- 
uioiiie; i Francesi fur soddisfatti d’aver luogo appresso a’ Cesarci (a) senza 
altra dichiarazione intorno a quegli Oratori che di fatto non convenivano: 
giovando la controversia eccitata dagl’imperiali a far si, che a’ Francesi 
paresse dì vìncere quel litigio , e che di ciò s’ appagassero. Gl’ Imperiali 
per altra parte non rifiutarono d’ aver quivi a lato i Francesi , come in 
tutte le altre funzioni e in tutte le Corti gli aveano. 

Anzi al solenne accoglimento di questi per finezza di cortesia volle 
esser presente ancora il Mcndozza , che non solca venirvi per 1’ impedi- 
mento della quartana. Si fece quell’ atto a porte aperte , ed a presenza di 
molto popolo : che , $1 come avviene , col concorso fattovi per vaghezza 
gli accrebbe onore. 

5. Indi il Danesio recitò una lodata Orazione. Commemorò da prin- 
cipio ì meriti de’ Re Francesi con la Religion Cristiana, e con la Chiesa 
Romana ; ma in forma più tosto narrativa che amplificativa, e però più 
gradevole, e più efficace. Ricordò, che San Gregorio Magno diede nelle 
sue lettere al Re Chideibcrto lo special titolo di Cattolico ; al qual co- 
gnome i Re di Francia pienamente avean corrisposto, come quelli che 
fra gli altri Cristiani s’ erano illustrati nel zelo di mantener la Fede co- 
mune ed antica. Che quel Regno per lo spazio già di mill’ anni rimaneva 
incontaminato da eresie. S'i come ne’ corpi naturali , cosi ne’ civili la 
lunga esenzione da infermità essere eil’etto di sangue puro. Che sapendo 
i Re della Gallia , come la Chiesa di Roma , nella quale era se- 
duto il Prìncipe degli Apostoli ; avea posseduta sempre la presidenza 
del Cristianesimo, e ch’ella era concordemente venerata per Capo da 'tutti 
i Vescovi Cristiani: essi per tale riconoscendola, col donarle i loro Dominii 
r aveano fatta poderosa in domìnio; e con esporre sè medesimi a’ pericoli, 
r aveano sottratta a’ pericoli : Onde non esser di maraviglia , che i Papi 

(a) Nella Cengregazion generale degli 8. di^luglio. 
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scambievolmente riconoscendo i Re di Francia come lor Primogeniti , gli 
avessero disciolti più volte dalle leggi canoniche, muniti di priviirgii, sgra- 
vati da pesi, ed, in somma, ornati quasi d’ una special cittadinanza nella 
Chiesa. Alla pietà degli Antenati essersi conrurmato il presente Re: il quale 
dopo una segnalata vittoria riportata in Lombardia , sentendo che Leon 
Decimo s' era spinto a Bologna per trovarsi con lui , andò egli di presente 
a visitarlo, e seco strinse amicizia: la quale- successivamente poi conservò 
con Adriano, con Clemente , e col vivente Pontefice Paolo Terzo. Che in 
ventisei anni del suo Reame , essendo agitata da s'i torbide tempeste la 
Chiesa , onde per poco niun sapeva che cosa dovesse credere ; quel Re 
con sapienza e con zelo imparato dagli Apostoli e da’ suoi maggiori, avea 
proibito ad ogni- privato I’ interporre autorità in contese di Religione; aspet- 
tandone i decreti della Chiesa. E bench’egli fosse di mansuetissimo cuore, 
e tutto alieno dalle pene e dal sangue; nondimeno- erasi fatto forza d’ es- 
ser severo per esser pio, e col terrore degli editti, e col rigor degli ese- 
cutori erasi adoperato s'i fattamente , che là dove questa procella aveva o 
assorbite, o sconvolte tante provincie e nazioni, egli allora poteva offerire 
al Concilio una si florida parte del Cristianesimo intatta, e tranquilla. Sta- 
tuissero dunque i Padri ciocché vedessero più convenire a ben della Re- 
ligione, ed a concordia della Cristianità; s'i che i Turchi, i Giudei, e peg- 
giori di loro, alcune bestie in figura d’ uomini, le quali seguaci d’ Epicuro 
tentavano diveller dagli animi in un con la Religione ancora I’ umanità ; 
non potessero insultar nel tempo futuro contro al popol di Cristo. 

6 . Che intendendo il Re parimente di quanto prò fosse alla quiete 
ed al buon governo, che si prestasse riverenza da’ Fedeli a un Capo co- 
mune Successore di Pietro , e superiore ad ogni altro, con che la Chiesa 
militante fosse una viva effigie della trionfante ; aveva usata una particolar 
provvidenza, che nè ancora in questa parte si facesse divisione dentro al 
suo Regno ; Onde sprezzati gli allettamenti di grand’ utilità che da taluno 
gli eran proposti , sprezzati gli esempli de’ vicini, non avea presa cura però 
dell' amicizia con essi : tanto eh’ era paruto in ciò quasi trascurarsi da lui 
la quiete de’ suoi Domimi. Ma egli aver antiposta una giusta guerra ad una 
pace disonorata. Indi, sentito che ’l Pontefice Paolo Tei-zo avea destinato 
il Concilio in Trento per estinzione di tale incendio , e che aveva colà 
premessi, a fine d’ ordinar l’ affare, alcuni Prelati, rari di numero, ma non 
men rari di bontà e di sapienza; egli altres'i entrando in parte delle cure 
comuni, vi avea spinti alcuni Vescovi del suo Reame , che fossero com- 
pagni delle fatiche ed aiutatorì dell’ impresa. Finalmente, sapendo che si 
adoperava per effetto, e che già s’ eran tenute alcune Sessioni , e fermati 
alcuni decreti ; il Re per non mancar a verun suo ufficio in opera tanto 
necessaria, e da tutti i buoni desiderata, volentieri sarebbe venuto di per- 
sona ad un Assemblea s'i saggia e si santa, e nella quale si vulea credere 
che intervenisse il divino Spirito: ma vietandoli ciò le necessità del suo 
Regno, vi avea mandati loro per suoi Oratori e Procuratori colle infrascritte 
commessioni. 

7 . Che, quantunque Sua Maestà fosse certa, che i Padri per sé me- 
desimi provvederebbono a ciocché ’l Mondo aspettava da quel Venerando 
Collegio; nondimeno per espressione del suo afl'etto li pregava in primo 
luogo a stabilire ciocche dovesse credersi; riponendo per tal modo la cuu- 
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rordia nella Chiesa. Imperocché nè rerun litigio divide gli animi e perturba 
le Repubbliche piti aspramente , che la discordia intorno alla Religione ; 
nè doveva aspettarsi che verun intelletto cristiano ricalcitrasse olle decisioni 
che (juivi i Padri facessero con la presidenza dello Spirito Santo. 

8 . Secondariamente parendo a molti , che tutti i mali della Chiesa 
traesser origine dalla dissoluzione del Clero, il quale avesse traviato dalla 
strada regia della virtù seguitata dagli antichi Ecclesiastici ; cercassero di 
ritrarlo nella pristina disciplina , e di far si che quell' Ordine in sé sacro- 
santo, ma per le macchie d‘ alcuni allora oscurato e spregiato, ricuperasse 
il primiero lustro e la primiera venerazione. Rinnovatasi in questi l’ esem- 
plar probità insieme con I’ autorità, diflonderebbesi la riformazione pari- 
mente nel resto del popolo che ha i Sacerdoti per Guide. Onde ciò che 
il Concilio segnalatamente costituisse intorno a quella Parte che fu nomi- 
nata Clero , quasi special parte di Dio ; si spargerebbe poi salutevolmente 
a tutti i Cristiani. Che a quanto da’ Tridentini Padri o nella dottrina , o 
nella disciplina si decretasse, li Re procurerebbe l’ adempimento in tutta 
la Gallìa. A quest’ opera la Maestà sua Cristianissima tenderebbe tutti i 
nervi della sua reai potenza, e v' impiegherebbe il taglio ancor della spada; 
la qual egli teneva, portali da Dio, come dice l’Apostolo, a vendetta 
de’ rei ed a laude de’ buoni. 

9 . In ultimo li pregava, che avendo i Sommi Pontefici rimeritati i 
Re Francesi con amplissimi privilegii, de’ quali erano in pacifica possessione 
fin dal tempo di Lodovico Pio: non consentissero che punto di ciò fosse 
scemato : e n 8 n meno che serbassero a tutte le Chiese di Francia , delle 
quali il Re avea la tutela ; le antiche immunità , e prerogative. Se ciò fa- 
cessero, risponderebbe loro il Re e ’l Regno con tale ossequio cd affetto , 
che non lascerebbe pentirli delle concedute soddisfazioni. 

10. Rispose il primo Legato: L’ eccelse azioni de’ Cristianissimi Re 
in servigio della Religione e della Sede Apostolica, quantunque celebri per 
sè stesse, non rammemorarsi mai senza nuovo piacere : e questo special- 
mente essersi provato allora dal Concilio nella commemorazione fattane in 
si acconcia maniera dall’Oratore. Accettarsi il regio mandato per quanto 
fosse diritto (cosi crasi accettato quello di Cesare) accogliersi con affettuoso 
animo le persone loro: e rendersi riverenti grazie al Re della sua pia e 
benigna disposizione ; e particolarmente che avesse eletti a sostener la sua 
vece uomini si preclari : Sarebbe cura di quella sacra Adunanza e il man- 
tenere 1 privilegii della Francia in quanto si conformassero al bene della 
Repubblica Cristiana, il quale sapevano es.scr il primo oggetto di quel re- 
ligiosissimo Principe; e il corrispondere in tutte l’ altre maniere: si che 
Sua Maestà dovesse ogni di più rallegrarsi della volontà dimostrata verso 
il Concilio , e verso la Chiesa. Rallegrò sopra modo questa onorevole ed 
amorevole significazione di Re si grande il Convento : Perocché quantun- 
que sapessero, che non sempre la pianta dopo i bei fiori rende il buon 
frutto; sapeano ancora, non potersi sperare ch’ella fruttifichi se prima non 
ha fiorito. 
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CAPO QUARTO. 

Discorsi di varii minori Teologi, e di varii Padri 
intorno al Capo della Giusl^cazione. 

1. Molti di aTanti al menzionato accoglimento la Congregazion gene- 
rale tenutasi a’ 21. di Giugno area senza indugio fatto porre all' esame 
degl' inferiori Teologi l'articolo della Giustificazione: domandandosi la lor 
sentenza in sei punti. 

Che sia Giustificazione si quanto è al significato del nome, si quanto 
i all'essenza della cosa; e che s'intenda quando si dice, f uomo. 

Quali sicn le cagioni della Giustificazione ; cioè , che faccia Iddio , e 
che si ricerchi dalla parte dell' uomo. 

Come s'intenda la proposizione dell'Apostolo: Che l'uomo si giusti- 
fica per la Fede. 

Che appartengano le opere alla GiustiGcazione aranti e dopo di essa; 
e che le appartengano i Sacramenti. 

Che cosa preceda, che accompagni, e che seguiti la Giustificazione. 

I dogmi da statuirsi a qual autorità s' appoggiassero o di Scritture, 

0 di Concini, o di Padri, o di Tradizioni Apostoliche. 

2. Incominciandosi per tanto a discorrere della materia nel primo 
capo (a); tutti conrenncro, intorno alla significazione del nome, che Giu- 
stificazione sìa un trapassainento da stato di nemico a stato d’amico e di G- 
gliuolo adottiro dì Dìo. £ intorno all' essenza dissero, che la cagion formale 
di lei sìa la carità o la grazia infusa nell'anima. Solo Fra Lorenzo Maz- 
zocchi Servita segui l'opinione attribuita al Maestro delle Sentenze, e ab- 
bandonata dalle scuole : che la grazia non fosse cosa intcriore in noi, ma 
l'esteriore assistenza dello Spirito Santo. £d egli altresi insieme con Fra 
Gregorio da Siena Domenicano, con Fra Gregorio Perfetto da Padova Ago- 
stiniano, e con un altro della stessa Religione sentirono intorno ai secondo 
capo ; che il libero arbitrio passivamente , e non attivamente concorra al- 
r opera della GiustiGcazione: la qual sentenza non fu stimata cattolica. Onde 

1 Legati scrìssero a Roma (6), che tutti i Teologi salvo tre o quattro aveano 
cattolicamente parlato. 

3 . Nè solo in ciò discordarono questi dal comun senso. Concordavano 
tutti gli altri sopra In terza proposta : che dicasi , l' uomo giu$tifìcar.si per 
la Fede, non come per intera immediata cagione, ma come per prima disposi- 
zione, e prima radice necessaria di tutte le azioni utili prossimamente a giusti- 
Gcare: le altre operazioni o giovar solo in remota maniera, o solo a'beni tem- 
porali, e non agli eterni: GiastìGcarsi poi 1 ’ uomo eziandio come per ca- 
gione intera e immediata per la Fede, non però sola; ma, se parliamo in 
genere dì cagion effetUva, giustiGcarsi per la Fede in quanto ella è accom- 
pagnata dalla penitenza e dal Battesimo: se in genere di cagion formale , 
in quanto ella è informata dalla carità e dalla Grazia santiGcante. Conveni- 
vano dico, in ciò tutti gli altri. Ma i quattro prenominati, e con essi Gio- 
ia) jl* 28. tii (Giugno. 

(b) Lettera de' Legali al Cardinal Farnese al primo di Loglio i546. 
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Tnnni <la Uiline Domenicano nfrermnronn, che I’ uomo si giustifichi per la I 

Fede, in quanto egli crede lìdatissimainente di rìcever pe' meriti di Gesù 
Cristo il perdono. 

4- Oltre a ciò nel quarto punto la maggior parte de’ Teologi disse : 
che l'opere disponenti alla Giustificazione eran meritorie di essa in quella 
ragion di merito che si chiama congruo. A quelle poi, che son fatte dopo 
la Giustificazione, e però sono informate dalla grazia, ed avvalorate da'rae- 
riti di Cristo; del quale è membro vivo colui che le fa; tutti concedeano 
ragion di merito condegno a conservare e ad aumentare la stessa grazia , 
ed a conseguire la vita eterna. Ma i quattro già nominati mostrarono di 
parvificare assai le forze dal merito; ed anche in ciò d’ accostarsi all’ opi- 
nion degl’ Innovatori. 

Prima che s’ andasse più avanti , fu dalla Congregazione de’ Pa- 
dri (n) distinta la materia ne’ tre stati già detti ; cioè del Cresciuto Infe- 
dele che dapprima si converte e ti giustifica : del GiustiGcato che ti con- 
serva in grazia; e del Caduto che la ricupera. Ed intorno o ciascuno di 
tali stati furon letti gli errori di varii Eretici: e perii non qtic’ venticinque 
tratti sol da Lutero, che va divisando il Soave; ma dieci intorno al primo 
stato, nove intorno al secondo, quattro intorno al terzo; e cavati non pure 
da’ Luterani , ma da’ Pelagiani , dagli Ziiingliani , e dagli altri Eretici : I 
quali errori non riferisco, perchè alla noia de’ lettori non s’agguaglierebbe 
il profitto. 

fi. Si diè principio alla discussione del primo stato. Intorno al quale 
cercavasi: Che operi dal suo canto l’infedele in venire alla Fede, ed indi 
alla Grazia. Si spesero in questo capo , oltre a’ Conventi de’ Teologi, otto 
generali Congregazioni per udir i sensi dì tutti i Padri. Nella prima {b) re- 
carono intorno a ciò lor sentenze il Cardinal Pacecco, e nove Arcivescovi; 
leggendole in preparata scrittura. A ine certamente sempre riesce materia 
di novello stupore , come il Soave narri s'i affermativamente i pareri dei 
Congregati : Ond’ io che si spesso 1' ho cotto in fallo , ogni volta casco di 
nuovo in crederli prima che mi vada a chiarir della falsità nelle indubitate 
memorie le quali ne tengo appresso. Lasciando per tanto di fastidire il let- 
tore con lunghe relazioni senz’ altro prò che ad ostentazion di notizia; rap- 
porterò solo quella parte di ciò che ivi fu ragionato, la qual mi paia me- 
morabile o per ^tplicazione di que’decreti che ne seguirono, o per contezza 
di qualche sentimento notabile che fosse nel parlatore , o per commenda- 
zione di chi recasse qualche rìguardevoi pensiero: ed in brevità , per dar 
segnalata informazione a’Iettori, come ha per ufficio l'Istoria, o delle cose, 
o degli uomini. 

7. In quella Congregazione unico fu 1’ Arcivescovo dì Siena in attri- 
buir tutto a Cristo, e nulla a noi ; tutta la giustificazione alla Fede , e 
niente ali’ altre disposizioni : le quali sentenze olTeser I’ orecchie de’ Padri. 

Ma piacque altrettanto quel di Matera , spiegando per intendimento, come 
le opere profittevoli alla giustificazione ed alla salute dipendano dalla gra- 
zia, ed insieme sieno pur nostre. Kieonobbe una perpetua figura di ciò in 
Zaccheo; che illuminato dalla grazia preveniente, ed accettatala, desiderava di 

(a) f/tlla Congregmion generale </e’3a di Giugno, 

\b) A' 5. di l uglio. 

1 OM. IK. 3 
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Tcilrr Cristo; ma non poteva per la sua piccolezza, qual è dell’ uomo co- 
stituito nel basso della natura, e nel profondo della colpa: Aiutato da nuova 
grazia con quel desiderio safi neU'albero, che significa l’elevazion della mente, 
contemplando la divina bonCi e misericordia, e i meriti del Salvatore. Quivi 
rimirato da Cristo con gli occhi della clemenza, gl'impose che discendesse, 
perchè voleva albergare nella sua casa, ciò era nella sua anima. Egli co- 
noscendo la nuova grazia, e col suo lìbero arbìtrio novellamente accettando 
la vocazione, e la promessa divina; senza veruna contraddizione o , ritrosia 
il ricevette in sua casa : e veggendo la benignità dì luì , invigorito dalla 
grazia che l’avea prevenuto e aiutato, il segue; e compunto da essa, de- 
testa la vita rea, e dispensa limosine ; che sono azioni di caiàtà: e dipoi 
restituisce il mal tolto, confessando 1’ errore con quelle parole: E se ho 
fraudato alcuno, ec., il che è opera di penitenza. 

8 . Illustrò l’Arcivescovo lungamente quest’evangelica figura, additando 
elligiato nella conversion di quell’ uomo tutto 1 ’ ordine di ciò che succede 
nella conversione di ciascun uomo. Indi passò a dimostrare con molti luo- 
ghi de’ Libri sagri, che la Fede sola non basta; ma che oltre a lei rìchieg- 
gonsi r altre disposizioni della nostra libertà , e il Saciamento del Batte- 
simo. Dipoi, com' era perito nella scienza legale, cosi rispose con le dottrine 
di essa all’ autorità dì molti Concilii , che dicono , la giustificazione esser 
opera della grazia; dal che i Luterani raccoglievano, ch’ella non fosse opera 
del nostro arbitrio ; e allegò la Legge, che incomincia Servi electione al 
titolo de legai, et fideicom. e I’ altra che incomincia in re comuni nel 
titolo De scrviL urban. praed. le quali pronunziano, che cpiello che non 
è di me solo, ma eh’ è comune a me con un alti'o, assolutamente può di- 
noniinarsi mio. Confermò la sentenza coll' autorità di Celestino Pontefice 
nella celebre lettera a’Vc.scnvi della Francia, e di Sant’ Agostino sopra il 
Salino i4?- Appresso la dichiarò con 1’ esempio del Giudice delegato , il 
quale niente ha di propria giurisdizione, come dice la legge prima nel pa- 
ragrafo ultimo dei titolo Do officio eius cui mandata est iurisdictio, ri- 
sedendo ella tutta nel Delegante; ma il Delegato ne ha il mero esercizio: 
e pur dì questo esercizio gli risulta merito e lode. Parimente (discorreva 
egli) ancorché la grazia, eh’ è la podestà di ben operare, sìa tutta di Dìo; 
l’uomo ue ha l’ esercizio, e da questo esercizio può trarre merito e com- 
mendazione. 

9 . E per usar in ciò simìglìanze apportate da Cristo , prese quella 
della vite e del tralcio; nell' esplìcazion della quale avea detto Cristo, che 
l’Agricoltore è il Padre, Egli è la vite. Noi siamo i tralci: E tuttavìa (con- 
siderò l’ Arcivescovo) nello stesso luogo il frutto è attribuito , come a ca- 
gione, al tralcio, non alla sola vite: Se alcuno, dice il Salvatore, sta in 
me, ed io in lui, questi rende gran frutto. Comprovollo coll’esperienza; 
osservando che se un tralcio d’uva nera è innestato ad una vite d’uva bianca, 
l’uva che poi ne germoglia, è nera; c cosi prende la qualità e la determina- 
zione dal tralcio. Opporsi da molti , che I' attribuire le buone opere alla 
libertà dell’ uomo, era uno scemare la gloria a Dio : Ma falsamente: per- 
ciocché ne insegna San Basilio nella Somma delle cose morali al capo quarto, 
che s'i come chi frange i comandamenti, disonora Dio ; così chi gli adem- 
pir, r onora: E il confermò con le parole di Cristo in San Giovanni: Io 
t'ho glorificato, ho compiuta t opera-, essendo gloria del Padre 1’ opera 
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con I’ aiuto di lui compita dal Figliuolo. Ed in San Matteo impone egli 
a noi, che riluca la nostra luce in cospetto degli uomini , si che veggano 
le opere nostre buone, e gloriiichino il Padre nostro. 

I o. Non men dottamente parlò in un altro Convento il Vescovo di 
Sinigaglia , (a) esplicando il processo dall’ infedeltà alla Fede , e da questa 
alla Grazia; e mostrando , che la Fede è porta per andare alla Giustifi- 
cazione : e che I' entrar per la vera porta non basta a fin d’ arrivare alla 
meta; ma convien caminare infaticabilmente per la carriera; la quale è la 
via de’ divini comandamenti. Dichiarò ancora, come in ciò nuli’ altro è di 
nostro’, se non o il non porre ostacoli, o il non resistere all’aiuto divino, 
il qual ci previene. 

1 1 . Per contrario men rettamente discorse il Vescovo della Cava; il 
quale con lungo sermone arrogava tutto alla Fede : avvisandosi che posta 
lei , seguisse di presente la giustificazione; delia quale la speranza e la 
carità fossero bensì compagne indivisibili , ma non cagioni e quasi foriere. 
Questa sentenza turbò I’ orecchie de’ Padri , e fu lunganoente rigettata dai 
Vescovi di Feltro , di Maiorica , di Vasone , e più copiosamente dì tutti 
da quel di Notula: Perciocché oltre al confermar egli la sua, sciolse tredici 
argomenti della contraria: la quale appresso dal Vescovo di Castell’a mare 
ebbe nota d’ eresia. 

1 1 . Seguissi ad esaminar la materia in quella Congregazione in cui 
erano stati ammessi gli Oratori Francesi. E ’l Bertano parlando quivi l>en 
due ore , osservò specialmente due cose. L’ una fu , che I’ uomo si dice 
giustificarsi per la Fede, non dalla Fede; perciocché la giustìzia nostra non 
è la Fede; ina per la Fede la conseguiamo. L’altra fu, che ove il Profeta 
disse : {b) Le nostre giustizie sono a ^uisa zf un panno di donna me- 
struata ; non parlò egli delle nostre opere , quasi elle tutte sicno maculose 
e colpevoli , come sentono i Luterani ; ma compianse per la nequizia di 
quel popolo , in cui ciasciuna opera buona era congiunta con mille ree 
che la lordavano: come appunto é lordo tm panno il quale in alcune mi- 
nime particelle ritenga il bianco, ma in altre maggiori d’intorno sia tutto 
asperso di sozzura: E che tale in verità sia il senso di quel detto, scois- 
gersi dalle parole seguenti : E cademmo tutti quasi una Joglia ; e le 
iniquità nostre come un vento ci portano : Non ci ha chi invocM il 
tuo nome. 

I 3. I Vescovi d’ Agde e di Lanciano dissero , che 1’ uomo attivamente 
concorre alla sua giustificazione, perché può consentire, e non consentire 
alla vocazione. E per quanto mi par di raccorre da’ loro discorsi , cosi essi 
come altri prendevano per lo medesimo il concorrere attivamente, e libe- 
ramente. Aggiunsero, negar l’Apostolo, che la giustificazione sìa dall’apere, 
in proposito di quell’ opere che precedono la Fede, né dipendono da essa ; 
come non dipendeano le osservanze delle cerimonie legali in cui molto si 
confidavan gli Ebrei, co' quali San Paolo quivi ragiona. 

i4- Il Bitontino favellò in queste sentenza. Due cose avvenire nella 
giustificazione dell’empio; la liberazione dallo stato dell’ingiustizia, e l’ac. 
qiiisto della giustizia. Quella esser antecedente a questo: Intendendo (come 

(a) 6. di taglio, 

{!’) Isaia al capo 64* 
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io avviso) di queir antecedenza che nelle scuole chiamasi di natura, com’é 
antecedente la venuta del Sole alla diirusìon della luce : £ cos'i egli forse 
stimò , che non sì fatta antecedenza di natura , prima ci si perdoni il 
peccato per 1’ estrinseca renaissione di Dio ; e poi , ma nel punto mede- 
simo, cessando in noi T impedimento del peccato, ci si doni la grazia, la 
qual ci costituisce iigliuoli di Dio. Or diceva egli , una tale antecedente giu- 
stiheazione aversi per T imputazione della giustizia di Cristo, il quale c’im- 
petra la perdonaoza : ma la susseguente ottenersi con la giustizia infusaci 
interiormente, e non con tale imputazione esteriore, come insegnavano i 
Luterani ; Imperocché se non avesse peccato Adamo; i Discendenti avreb- 
buDO ereditata la giustizia infusa : Or essendo più possente il merito di 
Cristo a giovare , eòe non fu il demerito d’ Adamo a nuocere ; convien 
che la grazia impetrataci da Cristo ne faccia ricuperar la giustizia ìnRisa. 
Passò a dimostrare, che Dio chiamava i peccatori, ma non gli costringeva: 
Apparir ciò, perché non tutti i chiamati consentono alla vocazione. Onde 
si vuol notare , che per nome di costringimento non intese egli , come ne 
ancor gli altri, un operar centra il volere; secondo che avviene, per esem- 
pio , ad uomo il cui pugno sia spinto da forza esteriore contro al suo 
proprio volto : ma qualunque operare necessitato e non commesso all’ iii- 
dilfercnza del nostro libero arbitrio. Aggiunse , che ’l primo consentimento 
alla x^icazione facevasi nella Fede ; la qual Fede precedente alla giustili- 
caziooe non esser 1* abito infuso, ma l’atto del nostro c|*edere : perocché, 
diceva egli (ed è parer di molti Scolastici) l’abito della Fede a noi non 
s* infonde se non insieme con quello della Speranza e della Carità nel mo- 
mento delia giustilicazione. Attribuirsi la giiistiiicazìooe alla Fede , e non 
come a prossima cagione del tutto , ma come a principio del tutto, le- 
garsi questo pregio all’ opere da San Paolo , intandendo dell’ opere cstc- 
l'ìori , delle quali molto glorìavansi i Giudei eh’ egli quivi ammaestra. A 
lìn d’esempio: Àbramo non essersi giustificato per la sola esteriore obla- 
zione in sacrificio del figliuolo , né per simili azioni ; ma per gli atti in- 
teriori di Fede , o per quelli d’ altre virtù , i quali avessero per oggetto 
ciocché insegna la Fede. Essendo nel Bitcntino il sapere unito coli' elo- 
quenza ; il quale in tal unione , a guisa della calamita armata , cresce a 
molli dùppii Dilla virtù d’ altrove 1* approvazione degli uditori; riportò, 
se non il comune consentimento , almeno il comune e concorde applauso 
dalla Corona. 

i5. Non così la diceria di Giulio Contarini Vescovo di Belluno , il 
quale tutto ascrisse alla Fede ed a’ meriti di Gesù Cristo , e niente ali’o- 
pere ; volendo eh’ elle fossero segni della Fede c della Giustizia ; ma non 
avesser parte nell* acquistarla , o nel conservarla; sì come, diceva egli, 
ovunque é il Sole è la luce ; onde il veder noi che in alcun luogo sia la 
luce solare , ne da indizio de’ frutti che ivi genera il Sole ; quantunque 
la generazione dc’frutti non abbia per cagione la luce, ma )’ altre qualità 
prodotte dalla presenza del Sole , e compagne della luce. Nella descrizione 
del Giudicio universale menzionarsi da Cristo le opere non quasi meriti 
della gloria, ma come prove della Fede ; e però tanto esser dire: Ebbi 
sete , e mi deste bci»anda, quanto il dire: Da un tale atto apparve la 
vostra fede. Ciocché s’attribuisce all’ efficacia dell’ opere nostre, detrarsi 
a quella del sangue di Cesìi Cristo. Questo discorso come fu odioso agli 
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nditori , cos'i svegliò in taluno le antiche accuse contea il Cardinal Ga- 
sparre Contarmi di cui Giulio era nipote, e che fu imputato di non dis- 
(ioiil opinione. 

16. Sentimento ^diverso adatto espose Bernardo Diaz Vescovo di Ca- 
laorra. Disse , che l’ Infedele non si dispone con veruna sua opera a me- 
ritar la vocazione; e che questa è mero dono liberale di Dio. Posta la 
vocazione , rimaner in libertà del chiamato I' ubbidire o il resistere : Se 
vuol ubbidire , crede , spera , si converte a Dio , conoscendolo propizio 
verso chiunque ricorre a lui ; detesta il peccato , propone d’ osservar la 
divina legge , e prende il Battesimo in cui conseguisce da Dio la grazia 
infusa giustificante. Due cose adunque Iddio fare in noi senza noi ; cioè , 
senza che in tal effetto abbia parte 1’ attività dell' arbitrio nostro ; la voca- 
zione al bene , e I' infusione della giustizia : L’ una e i’ altra essere in 
nostra balia d'accettare, ma con l'aiuto divino : La prima accettarsi con 
ubbidirle; la seconda col volerla da Dio che la ci olTcrisce , ed è appa- 
recchiato ad infonderla. Nuli' uso d' araendue questi doni operar noi in- 
sieme con Dio ; talché I' opere buone son tutte nostre e tutte di Dio ; 
di lui SI come d' agente principale ; nostre si come di cagion secondaria. 
Dirsi , che I’ uomo si giustifica per mezzo della Fede , perchè questa ci 
solleva dalla nostra bassezza natia , e ci da movimenti superiori a quelli 
della Natura, e fa che Dio ci riguardi come già posti in cammino della 
Giustizia. 

17. Nell' estremo contrario al Vescovo della Cava e di Belluno parve 
che urtasse quello delle Canarie. Affermò ben esso con gli altri , che 1 ' o- 
pere fatte nello stato della Natura e col solo aiuto generale di Dio non 
erano ineriti nè condegni nè congrui per impetrar la grazia ; ma tenne che 
Dio talora per sua bontà si moveva da esse a concederla (nel che qual- 
cuno il notò di sentenza Pelagiana (a) ) benché Dio chiami ancora talvolta 
per sua misericordia chi nè pure ha la raccomandazione di si fatte opere 
naturali, come videsi in Paolo. 

18. Tutti ponevano gran cura in esporre quella proposizion dell'A- 
postolo: Che I' uomo si giustifica per la Fede; come I' unico appoggio del- 
r crror Luterano. Però Claudio Jaio della Compagnia di Gesò, Pracuratore 
del Cardinal d' Augusta, osservò dirsi ciò dall'Apostolo per dimostrare 
quello che aveva proposto : ciò era la giustificazione farsi gratuitamente : 
Perocché la sola Fede è dono meramente gratuito fra le cose profittevoli 
alla giustizia : il resto s' impetra da noi con la Fede ; e però in essa ci è 
donato non 1 ' esser giusti, ma il poter esser giusti : Nel rimanente non 
bastare per sé la Fede , come appare da quel detto d’ Agostino a Bonifa- 
zio, ponderando ciò che si ha nel cupo secondo di San Giovanni ; Molli 
credettero in Gesù; ma Gesù non si credette loro perchè conosceva 
le opere loro: Adiraque la Fede può stare senza le buone opere, e in 
tale stato è ìnsufTìciente ad attrarre Cristo. 

19. Scorgevasi in quell' occorrenza, che siccome secondo la varietà 
po' lumi i quali gli sono appresso, variasi l'ombra che gilta un istesso 
corpo; cosi secondo il vario lume che incontra negl' intelletti, varia è l'im- 
magine che vi forma lo stesso vero. 

(a) Atti del AfnssareUo, ' 
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Il Scripando distinse due Giustìfìcnzioni. L' una, con la quale un uomo 
d’empio diventa pio; cd a questa, disse, non conconer I’ opere: Concio- 
siaccliè innanzi o alla giustificazione o ad altro special favore che la pre- 
para niente si richiegga per la parte dell' uomo : Però egli diecsi dall' A- 
postolo , giustilìcarsi gratuitamente. Ricercarsi bensi a questa giustificazione 
la penitenza de’ commessi delitti; ma non concedersi la giustificazione per 
merito della penitenza; che il dir ciò saria Pelagìano. Un altro signi- 
ficato di giustificazione essere il caminar giustamente nella via de’ mandati 
divini ; e di ciò darsi a noi la potenza co’ doni dello Spirito Santo , e po- 
scia r adempimento nell’ opere comandate. Ed in tal senso le opere esser 
necessarie per la giustizia. 

Questi furono i pareri più memorabili intorno al primo de’ tre capi: 
riuscendo quasi tutti e varìi e conformi : Il che rende pienamente dilettose 
le conferenze, tenendone lungi e il sazievole della ripetizione , e il brusco 
della contenzione. 



CAPO QUINTO. 

Terrore de’ Vescovi per cagion della guerra. Trattato di sciorre , o 
di portare altrove il Concilio , non approvato dal Papa. 

I. Fu proposto dal Cardinal del Monte nella Congregazion generale 
de’ tredici di Luglio , che si discorresse unitamente degli altri due punti 
sopra la Giustificazione : quando la cura impiegatasi nella discussione del 
primo recava gran luce al secondo e al terzo , e la vicinità del giorno 
eletto per la Sessione richiedeva celerità nel porre in concio le materie. 
Indi furono ammoniti i Padrì di costituir nel futuro Convento quattro De- 
]mtati per formare il Decreto sopra il primo articolo già disputato. E per 
cedole segrete (a) rimasero a ciò eletti V Arcivescovo d’ Armach , e i Ve- 
scovi d’Acci, di Bitonto, e di Belcastro 

1 . Ma nella stes.sa Congregazione in cui succedette una tale scelta , 
essendo richiesti i Padri a dir la sentenza sopra gli altri due articoli , ed 
avendo ciò fatto il Cardinal Pacecco e molti Arcivescovi ; Giacomo Cauco 
Arcivescovo di Corfìi addimandato in suo luogo, rispose: ch’egli era ve- 
nuto non apparecchiato per ciò; avvisandosi che più tosto si dovesse trat- 
tare di partirsi da Trento , ove starasi con tanto rischio per cagion della 
guerra , e per la propinquità de’ nemici : nè quanto a sé volea di nuovo 
esser posto in croce. Nello stesso tenore parlò 1’ Arcivescovo di Siena, am- 
plificando il pericolo per quanto s’ udiva intorno alle forze del Duca di 
N irtemberga che avea grossissimo esercito; ed espugnata la Chiusa vicino 
d’ Ispruch (b), intendeva a passar più oltre. L’ Arcivescovo di Matera mo- 
strò di credere il rischio, non di temerlo ; affermando che volea correre 
la sorte de’ Legati, e morir con loro, se bisognasse. Nè a’ Legati arrivarono 
<|iiesti concetti di pericolo e di partenza o nuovi , o contrarii: Imperocché 
al primo strepito della guerra destinata da Cesare, e innanzi che s’ inten- 
desse la collegazione deh Papa con lui, avevano scritto al Cardinal Farne* 

(rt) Ttrtla Cottf^egatìonr z/c’i5. 

(è) Fedi il Diario del Massarello sotto i i3. e f i4> di Luglio i54C- 
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se (a), che lo star essi in cosi gran propinquità d’ eserdti , e di nemici 
armati e rabbiosi non era nè onorevole, nè sicuro: Che in Trento non 
avevansi forae per resistere ngl’ impeti militari soprastanti da varie parti , 
e specialmente da’ Grigioni Luterani : Questi riceverebbono ardire a tentar 
1’ oITcsa, perchè sapevano che in Trento, in Verona, in Vicenia eran molti 
della lor Setta : Che dai medesimi soldati amici si potevano aspettar mille 
insulti; massimamente posto il caro delle vittuaglie eh’ era in que’ luoghi , 
e che stimola alle rapine chi non ha in mano 1’ argento, ma il ferro. Le 
milizie, come le locuste, disertare il paese dovunque passano; E, come che 
che fosse , con questa sollecitudine non potere una Ragunanza d’ Ecclesia- 
Stic! imbelli applicar il pensiero allo studio intenso ed assiduo intorno alla 
sottigliezza de’ dogmi e all’ arduità delle leggi : Avere già dichiarato i Pre- 
sidenti questo lor senso all’ Ainbasciador Toledo acciocché potesse avvisarne 
r Imperadorc : non intendendo essi come la Maestà Sua pensasse di man- 
tener un Concilio di Sacerdoti in mezzo ad eserciti combattenti fra loro 
per occasione di questo stesso Concilio. 

3. Avevano però ammonito il Cardinal Farnese, che al primo scoppiar 
della guerra, non essendo per rimaner in Trento se non i Prelati dipen- 
denti specialmente da Cesare; si provvedesse con Brevi dal Pontefice , che 
tali Prelati nulla potessero far da sè in assenza de’ Legati e degli altri Ve- 
scovi. A questa lettera pubblica ne aggiunsero un’ altra segreta : Scriver 
eglino in quel tenore, non solo perchè veramente cosi sentivano ; ma non 
meno ancora perchè il Pontefice potesse valersi della lettera loro col mo- 
strarla a Cesarei, ed in essa mostrar ad un ora la necessità di trasportar 
il Concilio a lungo sicuro dentro all’Italia; il che per altri rispetti pa- 
reva opportuno. Questo movimento de’ Legati non era piaciuto al Pontefice; 
il quale nè voleva recar dispiacere a Cesare quando si confederava con lui; 
nè disturbar il Concilio quando imprendeva la guerra per avvalorare il Con- 
cilio. Onde avea fatto risponder loro, che non si partisscr a verun modo. 
Ed il Cardinal Farnese (b) in confidenza scrisse al Cervino, che ’l Papa 
avrebbe desiderato in essi maggior coraggio ; e che più tosto dovevano 
mostrare accrescimento d' animo per tutte quelle armi come apparecchiate 
a fine di sommettcre al Sinodo i contumaci; e in particolarità, che il dif- 
fidare di quelle che avrano il soldo dal Papa, ed erano condotte da’ suoi 
Capitani , pareva un oITcndere o la fede o il vigore de’ Condottieri. Rad- 
Julci egli la puntura con aggiugnerc , aver voluto interpretar Sua Santità, 
che i Legati si movessero non da vii temenza dell’ olTese , ma da zelante 
cupidità della traslazione : Tuttavia quanto era onesto il desiderarla , tanto 
esser allora importuno il trattarne. Ed aveano ricevuto i Legati con que- 
sto il comando insieme di. procedere innanzi nelle meterie. 

4 . Il che convince di due falsità il Soave: L’ una è, mentre narra 
che il Papa fosse disposto in quel tempo alla traslazione secondo il parer 
de’ Legati col manto della guerra; ma che Cesare di ciò informato, co’ suoi 
gagliardissimi uflicii , nel rimovessc. Perciocché la già detta risposta venne 
a’ Legati dal Pontefice avanti che fosse pur nota airimperadore la stipulazion 
della lega. L’altra, in dir egli, che i Legati andassero procrastinando e 

(a) Lettera Legali al Card. Farnese a’ a3 di Ciugsto i546. 

\b) 3. di Luglio. z54€. 
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temporeggiando studiosamente per ordine pel PonteHce. £ nondimeno e in 
tutte le operazioni e lettere loro, e in tutte le ordinazioni del PonteGce a 
loro non si scorge nè sì legge altro più , che sollecitudine di far laToro , 
e Tiaggio : nel che s* accordava c il ben pubblico, e la soddisfazione, e la 
sicurtà privata. 

5. Era stata molesta a’ Legati la precisa commessione di rimanere in 
Trento: £ il Cervino avea significato al Moifeo (a) colla solita confidenza, 
che avrebbono ubbidito; non essendo stati mossi a scrìvere da fiacchezza 
di timidità, ma da franchezza di libertà: portasse nondimeno egli alta con* 
siderazione del Papa, che nel futuro toccherebbe all’ Imperadore armato il 
dar legge al Concilio intorno ai trattarsi de* dogmi o no , e al tenersi più 
r uno che T altro modo: nè gli si potrebbe dar la repulsa, com’erasì fatto 
per addietro, quando avea dichiarato il suo desiderio per mezzo del Nun- 
zio. Non pertuttociò crasi rimosso il Pontefice dal precedente volere ; nè 
ancora dipoi approvò (b) che a titolo del passaggio militare si ritardasse 
la Sessione, come i Legati proponevano avendo rispetto alla perturbazione 
de’ Vescovi in quel tumulto: Onde avea fatto loro significare, che non 
conveniva d’ introdurre quest’ esempio di prorogazioni , anzi col fervor 
deir armi infervorarsi alla spedizìon del Concilio : Maggiormente che l’ eser- 
cito al di prescritto per la Sessione sarebbe già trapassato. Nondimeno la 
paura in Trento era cresciuta a segno, che i Vescovi avean trattato di 
fuga (c); il che fu con grave molestia dell’ Àtnbasciador Mendozza : c in- 
formato di ciò il Cardinal Farnese in Castel San Giovanni, Terra del Bolo- 
gnese ov’ era giunto con ['Oste, scrìsse a*. Legati con qualche pungi- 
inento: scusar egli la pusillnoimità di quegli uomini come di togati. Ma 
ninna passione è più contumace alla signoria della propina volontà , non 
che dell’ altrui autorità , che la paura. 

CAPO SESTO. 

Grave discordia avvenuta fra *l Vescovo della Cava e quello di Chironia. 

I. E pure la professione mansueta di Togati, e sacra di Vescovi non bastò 
a far sì che in luogo della paura non s* accendesse il furore. Nella Congrega- 
zione de’ diciassette (e) il Vescovo della Cava sapendo i comuni biasimi 
contea il suo preterito ragionamento , crasi insegnato in cambio d* emen- 
darlo, di confermarlo: al solito degli uomini che per sottrarsi all’opinione 
d’errati, cadono poi ancora in quella d’ostinati. Ed avea recati seco molti 
libri di Sanò Padri , i quali s’ avvisava egli , che insegnassero ciò eh’ era 
stato ripreso in lui. Or finita la Congregazione, e prima che i Congregati 
si partissero dalla stanza dell’ Assemblea; succedè che Fra Dionigi Zanne!- 
tino, Greco, Minor osservante Vescovo di Chironia, ragionando priva- 
tamente co’ Vescovi di Bcrtinoro e di Rieti, affermò che nella Congrega- 

(a) ^gti 8. di Luglio, 

(&) Lettera del Card, Santa fiora a* J^ati a’a5. di Luglio^ i546i 
(c) Fedi il Diario del Massarello a*i5. di Luglio, 

(<f) 17. di Luglio, 

(«) Tutto il fatto e '/ precesto sta nella seconda parte degli Jtti tolto Paolo 
Terso già citata , e negli Aiti speciali del Segrelar*^ Massarello, 
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xion vegnente volea rigettar ciò che il Sanfelice area detto : e che questi 
non poteva scusarsi o dell’ignoranta, o della protervia. Il Sanfelice udendo 
in confuso che il Zannettini di lui parlava, s’appressò a tutti e tre, e do> 
mandollo che cosa di lui dicesse. L’ altro per avventura pensando che il 
Sanfelice 1’ avesse distintamente ascoltato, e recandosi a vergogna il mo- 
strare di rimetterai in gola, quasi per viltà d' animo, ciò die avea proife- 
rito di lui quando credea che noi sentisse ; con greca pronteiaa replicò < 
Ciarlo, Monsignore, voi non potete scusarvi o d ignoranza , o di pro- 
tervi». L' altro allora, secondo il costume de’pasnonati nella collera, pre- 
cipitò in una vendetta assai piò nociva al vendicatore, che l'ingiuria ven- 
dicata. Imperocché scagliate le mani alla barba del Chironese, ne strappò 
molti peli , ed immantinente partissi. Concorse gran gente al romore : il 
Chironese non fe' altro risentimento salvo che ad alta voce rinnovò il suo 
detto, e s’ oflerì di provarlo. I Legati e I Padri si' oomroosscro incredibil- 
meate a quello scandaloso spettacolo: e l’Ambasciador Toledo alterato dal- 
r improvvisa indegnità dell’ azione, gridò che al Sanfelice non bastava d’es- 
Ser eretico se anche non oltraggiava i Prelati cattolid; e ' che parevagli ne- 
cessario di dargli castigo il qual rimanesse d’ esempio. I Legati risposerov 
die il Zannettino ancora avea gravemente fallito col provocarlo 1 1 ma sa- 
rebbesi pensato alla convenevole ammenda. 

a. Essendo avvenuto ciò la mattina , intimarono un’ altra Congrega» 
lione generale il medesimo giorno. E ’l primo Legato disse , non averli 
Chiamati allora: per discorrere sopra la nostra giustificazione (a); ma sopra 
la nostra infermità per I’ eccesso del Sanfelice ; accennando , non esser op- 
portuna al trattato di quel giorno 1’ assistenza degli Ambasciadori: Allora il 
Mendozaa forse per correggere ciò che il Collega avea detto la mattina , 
ripigliò , eh’ essi eran venuti non per intervenire all' esame di quella cau- 
sa , ma per raccomandar loro il Reo non indegno di clemenza per l’ improv- 
viso del fatto , e per : la gravezza della provocazione : E ciò detto si parti 
con gli altri Oratòri, piglisaido insieme licenza d’ andare per pochi giorni 
a Venezia in nome di Cesare (ft): Di che la > cagione i fn il doversi lamen- 
tare con quel Sentito , che ingelosito per gli (apparecchi bellici contea 1 
ì Protestanti , ei sospettando ohe sotto scorza di religione s’ ascondesse in- 
tento di soggiogar la Germania ;/ avesse sconsigliato il Pòntefìce dalla lega , 
e si fbsse dimostrato amorevole e confidente ad una Ambasceria mandatali 
da’ nemici. > > ^ i 

3. Il Cardinal del Monte disse all’ Adunanza , che già loro il misfatto 
era noto: Che non voleva egli né aggravarlo né alleggerirlo : Che ne giu- 
dicassero i Padri, e secondo il giudicio loro avrebbon proceduto I Legati. 
Aggiunse il Cervino, che ’l fdllo s’ era divolgato;’i e che l’antidoto dello 
scandalo doveva essere la divolgazion del castigo. 

Il Paceeeo affermò, eh’ egli non aveva veduto il fatto , nè altri molti 
con lui: Onde parevali bene che si formasse il processo, e fra tanto il 
Sanfelice fosse ritenuto o . nella sua casa ^ o in altro luogo dicevole. 

A questa sentenza molti s’ attennero. Ma il Vescovo d’Osca ampli- 

(n) G/i ÀUi t 'I Diario del MassareUo a' 17. di Luglio, e gli diti di Castel 
Sanf ydnftelo. 

(/>) fTedi il Diario del Majsarello a' 18. di Loglio. 

Tom. jy 4 
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fico, nel Sanfelice eswe. stata più colpCTole 1' occasione che i’ insulto me- 
(lesùuo: Aver’ egli una e dife Tolte sostenuta mèla duttrìna centra il senso 
connine de’ Padri; Doversi^ dunque rimetter e l’uno, e I' altro fallo al 'l'ri- 
’bunale del Pontefice. Ài die »’ accostatano altri i stimando die in dò il 
Concilio non avesse podestà o per eagion della causa , la «piale non api 
partepeaa. all’ espresse nella Solla della Coavocatione , o per eagion «Iella 
persona, i.ch’ era Commessario del Papa. >. i. . . i i'i 

Bicordò .il Vesc«>vQ di Calaorra, che ti gnerdatse di non dar in pena 
«I delinquente .ciò che in verità fosse agio. Che il fermarlo in «a sa suacn 
un; concederli ozio mentre gli 'altri fatioavano: 11 prescrivergli per carcere la 
Casa :d’ al«ain de’ Padri, era un costituirlo più tosto ospite accarezzato^ che 
prigionieroi mortificato : Se le pr«iteiivie minori fiisscro state peri addietro 
punite, non avrebbe disonorato d. Concilio questa maggiore; 0 :se questa 
ai trattasse con mano leggiera, doversene aspettare ddle più gravi. . 

4* ^0» mancavano altri «die il compatissero, e specialmeute il Marti- 
cano Ves«x>To «li San Marco; il quale oltre alle .Scuse «xinsiderate , disse, 
che gran «liminuzione del follo era la confessione del fallo ; e che meritava 
demenza I’ esibirsi , come faceva il Sanfelioe , ad ogni severità. Concorre- 
vanoi il Cofloedo Vescovo di Capaccio , il ^’igeno di Bcrtinoro , e più di 
ciascuno il Musso; il quale non lasdò di versar tutto il mele della sua 
eloquenza) per addolcice gli animi a beneficio del Reo. Era stato il Biton- 
Uno fra’ primi Vescovi che venissero , non tanto ad entrar nel Sinodo già 
formato,' «pianto a formarlo: Dipoi ne area calata la tenda al Teatro dd 
Mondo con la solenne Orazione per l’ aprìmento : Ed iodi sempre adope- 
rato nelle più gravi Conferenze, era non un membro ordinaria, ma il brac- 
cio destro di quel corpo; sì cha di luì e «lei .Saraceno AacivesCDw «li Ma- 
tera io leggo le più copiose laudndoni de' Legati al Pontefice: 'OUide pare- 
vagli, meniare autorità non sol «li persuadere c«>n le ragioni, mai diiutercedere 
con le preghiere. Pertanto disse, eh’ egli .chiedeva <in ggazia. il perdona al 
Reo per rìconspensa deU’ opero i fatte da sà in aver gettata la prima pioira 
di qud Concilio, e in aver .impiegata , ed impiegar ogni lena .di corpo e 
d'animo in tuo servigio: Un simile, anzi maggior merito avebiil. Sanfelioe, 
che con «»ricò'di Conlmcssario, e con lunga e faticosa diligenza avea pre- 
parata , e proTvedilta la stanza a quel Venerando Senato : nè convenire , 
che quell' opera sacrosanta, da cui s’aspettava la felicità della Chiesa, riu- 
scisse infelice al suo principale Operario ; Se volessero castigare il fallo , 
cambiassero la persona ; .che il Musso offeriva di i-icever in sè più volen- 
tieri la punizione. Innalzò poi 1 ingegno , la nobiltà, la destrezza, la bontà 
del Prelato , il «piale afea fatte beasi mille altre lodevoli azioni in molti 
gravissimi Magistrati, e massimamente nella Vicelegazion di Bologna, e nel 
Governo dell Umbria ; ma non avea già commesso verun altro maleficio 
in sua vita. Anzi «die pur quello poteasi chiamar non commesso in sua 
vita, «ùoè in vita d' uomo ; ch’é vita ragionevole : perchè 1 iracomlia è una 
breve insania, ed una breve morte della ragione. 

3 . U«liti i pareri, ragionarono alquanto fra loro in bassa voce i Le- 
gati : e poi dis.sero, che secondo 1 opinione de' più statuivano che si for- 
masse il processo, c fra tanto il Reo .stesse in custodia , non in casa sua 
pi-opria o d’ alti'o Prelato per fc ragioni con.siderate dal Vescovo di Ca- 
laorra , nè in carcere comune per 1 onore «lei Grado; ma in San Qernar- 
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dino, Convento Je' Minori osservanti. Ammonirono insième, ch’e^sehdo egli 
scomunicato per la publ>lica otiesa del Chironese, ciascun dovesse schifarlo. 

6. b'abbricossi il processo dal Massarello Segretario del Concilio con 
esaminar i Testimonii , e le Parti. 11 Chironese gli perdonò I’ ingiuria : e 
con le ginocchia piegate intei'ccdette per lui nella Congregasion generale (a). 

Fra tanto il Pontefice avvisato del fatto, il senti altamente, e ne co- 
mandò a’ Legati severa dimostrazione (b). Questa fu per sentenza del Si- 
nodo, ch’egli fosse esiliato da Trento e dal Concibo in perpetuo, e rimesso 
al Papa che l’assolvesse dalla scomunica, si come a lui riserbata. Ma que- 
sti; per con temperar la rigidezza colla clemenza , mandò un Breve (c) ai 
Legati, che privatamente I’ assolvessero in Trento (d) e a loro arbiti-io ii 
mandassero al Vescovado ; e sostituì con approvazion comune per Com>. 
messario Giacomo Gincobelli Vescovo di Belcostro (é). 11 Sanfelice quindi, 
partito visse lungamente negletto, e qualche tempo ancor travagliato, come 
vedrassi; finché dopo molti anni, e quattro Pontificati, rìpigUandusi il Con- 
cilio, fu quivi per benignità riposto nel primiero suo carico: ricévendo per. 
amplissima grazia il tornare al primo gradino quando per altro dovevo es- 
sersi innalzata alla sommità, della scala. E dipoi la rimunerazione d’ altri 
suoi diuturni servigi fu Tesser promosso in decrepità al mediocre Vesco- 
vado di Venosa (f). Tanto scapita un uomo di riputazione per ini mode- 
rata gelosia di riputazione. • 

CAPO SETTIMO. 

1 

Passaggio deW esercito e del Legato. Sessione prorogata. Malattia 
del Polo-, onde lascia la Legazione. Disturbo Jra’l Cardinal del 
Monte e ’l Madraccio. i 

t. Riprendendo il filo ordinato de’ successi t A’ z3. di Luglio il Car- 
dinal Tridentino con una nobilissima comitiva andò, incontro al Legato Far- 
nese inaino a Rovereto Terra vicina: dove fu assaUto il Farnese da una 
febbre terzana. 

Fra tanto ig) T Esercito Pontificio fece la mostra, e’I Transito nella 
Villa di Miitarello lungi da Trento due miglia (&). Quivi furon tenuti ad 
un sontuoso convito dal Cardinal Madruccio tutti i Cardinab, Ottavio Far- 
nese Duce supremo del Campo , Giambattista SavelU Geoeral Condottiero 
della Cavalleria, Alessandro Vitelli della Fanteria , Giulio Orsini, Federigo 
Savclli , e Sforza Sforza nipote del Pontefice, Colonnelli ; e fuor cb questi 
sopra seicento Ira Capitani ed altri Nobili che tutti sedettero a mensa ; 
oltre a un desinar mibtare di' ei somministrò a tutta Toste: la qual con- 
fai A" li di Luglio, 

LtUera dtl Cord. Santapora a’ Legati a’o3 di Luglio i546> 

(e) Lettera dtl Card. Santapora a’ Legati a’ ad. tC Agosto i546. 

(rf) Fu assoluto a’ 5. di SeUembre , come net Diario del Massarello , e negli 
Alti di Castel Sanf Angelo. 

(e) Lettera de' l.egati al Card. Santajiora del i. ili Settembre i5f6. 

(_/) Fedi r Vghello sopra il Frscovado della Cava alt anno i5ao. ^ 

Igt Tutto il successo che segue sta negli Alti speciali del Massarello, e nella 
seconda parte degli autentici di Castello. 

(/ij A’ ad. di Luglio , come nel Diario del Massarello. 
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traeva dodici mila fanti, ed ottocento cavalieri Italiani, e fuor di cisi cin- 
quecento Venturieri moisi da zelo di religione , e da vaghezza di gloria. 
Indi l'esercito schierato passò quel dì sotto le mura di Trento, e andò ad 
alloggiamento a Laviso, Villaggio cinque miglia di là vicino. 

3. Era rimaso in Rovereto per infin-roità il Cardinal Farnese , visi- 
tato quivi da tutti i Cardinali ; E fra questi il Cervino antico suo fami- 
gliare volle fermarsi ad aver cura delia suo sanità, parendoli che in quel- 
r uilìcio s’ unisse la gratitudine privata con Tutil pubblico. Il Polo un mese 
innanzi per mala disposizione di corpo era ito a Padova (a); ove tuttavia 
i Colleglli gli comunicavano le faccende più gravi (b), e specialmente il de- 
creto divisato sopra la Giustificazione ; e ne ricevettero con soddisfazione 
il suo parere ; ma egli non guarendo, fu poi liberato (c) dalla Legazione, 
e chiamato a Roma. Onde restò per que’ giorni il Cardinal del Monte 
non primo , ma unico Presidente dei Concilio. £ I’ inaspettato sentimento 
del Papa che riprovava il prorogar la Sessione, notificatoli per lettere diuzi 
arrivate , il pose in sollecitudine. Per tanto nella Congregazione de’ 38. e 
così un dì avanti al prescrìtto per la Sessione, non essendosi ancora squit- 
tinato appieno il decreto formato sopra l'articolo del Dogma, ed assai più 
Immatura restando la provvision della Residenza ; il Legato chiamò prima 
In testimonii i medesimi Padrì dell'infaticabile industria con la quale s’éra 
atteso aU'opera assiduamente, eziandio in que'tre giorni 1 occupati per l'ac- 
coglimento del Capitan Generale, e del Campo. Aggiunse, che quantunque 
la vastità e la scabrosità del soggetto non avesse conceduto lo spianarlo 
affatto in quel tempo , c 'I far i debiti preparamenti per la Sessione ; tut- 
tavia si potea tener questa ; lasciando le azioni di cerimonia, come la so- 
lenne messa e l'orazione, e raunandosi la mattina seguente in Congrega i 
Padri a fin di prendere l' ultima deliberazione intorno agli apparecchiati de- 
creti, che s' eran dettati sopra tutti e ti'e i proposti articoli già esaminati 
nell'Aihinanze particolari, e trattati ancora nelle generali. Disse, pender lui 
a questo parere per due capi; L'unv era, perchè tenea lettere del Ponte- 
fice, il quale molto abborriva la prò ogazione; ^L'altro, perchè similmente 
di Roma uomini valentissimi gli significavano, che la forma divisata e loro 
comunicata de' decreti pienamente soddisfaceva : onde tanto più doveano 
confidarsi di stabilirli. ' 

3. Il Cardinal Pacecco in contrario ragionò, che di buon grado avrebbe 
seguita I' opinion del Legato dove la sua coscienza gliene dettasse: Ma ebes 
vi sentiva potentissimi ritegni ; e specialmente che molti capi da diifinirsi 
rimanevano ancora indiscussi del tutto nell' Assemblee de' Padri, nè po- 
teano discutersi con decoro e con sufficienza in una mattina. Parerli dun- 
que buono, che la Sessione a qualche vicino giorno si trasportasse. Questa 
sentenza fu abbracciata quasi universalmente : e i Vescovi d' Asterga e di 
Badaioz aggiunsero, eh' essendosi determinato di proceder ad un tempo 
nella Fede, e nella RiformarJone, non vedeano come si potesse celebrar la 
Sessione mentre della seconda appena s' era leggiermente discorso. 

4. Il Presidente a questo rispose, che suo proponimento sarebbe stato 

(a) ji’tS di Giugno, come nel Diario del Mattarello, 

^ \b) jippare da trilere del Polo a' Legali a' 5. 9. e a' 18. Ottobre i546- Ira 

le scritture de' Sig. Cervini. 

(c) 37. d* Ottobre i546 negli Atti di Costei Sant' Angelo, 
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ir applicar poi tosto la mano all' opera della sola Riformauone, e non 
venir meno della data fede al Conedio: Contuttociò, da clie vedeva il co- 
mun de’ voleri piegar alla prorogazione , non intendea ripugnarvi. Restar 
dunque a deliberare se questa doveva farsi a giornata certa, o ad incerta. 
Inclinar egli al secondo: imperciocché quando s’ eleggesse giornata certa , 
o eleggerebbesi vicina, e le .materie specialmente della Riformazione non 
erano si maturate, che non si stesse a rischio d’ esser costretti a nuovo 
.prolungamento con perdita d' autorità e di credenza: o si destiherebbe lon- 
tana, e fra tanto i Vescovi pur troppo incitati dallo spavento dell’ armi, 
si sbanderebbono, rimaueudo il Concilio con una pochezza disonorevole, e 
con pericolo di mai più non ricuperare i perduti. Meglio sembrarli di ri- 
servar ne’ Padri 1' arbitrio d’ intimar la nuova Sessione qualunque volta ; 
prendendo il consiglio e dallo stato delle materie nelle Congregazioni, e 
da quello dell’ armi nella Germania. 

Anche in ciò contraddisse il Cardinal Pacecco : Sempre fin a quel tem- 
po ess<-rsi intimate le Sessioni a dì certo ; uè aver mostra di gravità il 
mutar usanza ; Maggiormente che v’ < -a special ragione di tenerla : posciac- 
cliè più tosto l’incerto quando ita da estere, si concepisce dagli uomini 
qiuisi incerto se ha da essere > almeno concepirsi come remoto, e render 
alla vista dell’ intelletto quella tenue apparenza che rendono gli oggetti re- 
moti. Onde l’ intimazione per giorno incerto avrebbe cagionato appunto lo 
sbandamento de' Vescovi, che si fuggiva. 

5. Convennero nello stesso Consiglio gli Arcivescovi d’ Aix e di Sas- 

sari ; il quale esortò a rafiìenar con gravissime pene i timidi dall’ assen- 
tarsL Ma 1’ Arcivescovo di Corfù fermo ne’ pensieri significati poco innan- 
zi (o) , entrò a dire : avvisar egli più opportuno il tener consiglio intorno 
alla dipartita , o intorno alla Traslazione , alììncliè roentr’ essi trattavano 
sopra la giustificazione dell’empio, non rimanessei'O incautamente oppressi 
dagli empii. . , 

11 Pacecco sapendo quanto ciò fosse molesto all' Imperadore , non 
potè rattemperarsi di ripigliarlo , perchè dava il parere sopra materia 
di cui non avevaio addimandato il Presidente; ed ebbero sopra ciò alcune 
parole. 

6 . Appresso toccò la volta al Malerano ; il quale approvò la sen- 
tenza del precedente Arcivescovo cdn molte ragioni: 11 rimaner quivi non 
esser altro che tentar Dìo, ed esporre a notabile scorno tutta la Chiesa. 
Parerli chiaro, che i Padri poteano lecitamente partirsi: perocché il timore 
d’ un tanto rischio scusava senza dubbio gli assenti dall’ obbligazìon di ve- 
nire ; adunque ì presenti ancora da quella di fermarsi: altramente sareb- 
bono allora di peggior condizione gii ubbidienti che i contumaci. Non in- 
tendersi da lui , come alcuno potesse in tal tempo desiderar in quel 
luogo un Concìlio ; la cui autorità consìstesse principahaente nella nume- 
rosità de’ Prelati; ed ivi ne seguiva a tutte 1’ ore lo scemo. Non dubitar 
egli, che Cesare quando risapesse quel eh’ era, sarebbe il primo che ap- 
provas.se la traslazione a paese dove risedessero con più decoro e profitto. 

Aveva ascoltate il Pacecco le parole del Materano con tanta mag- 
giore impazienza quanto le temeva più efiìcaci ella persuasione , e quanto 

: 

(a) ytUa Congregazione de’ 17 . 
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più gli era avviso clie il loro autore per oagion della sua fami^ia e della 
sua Chiesa dovesse aderire a’ sensi di Cesare. Ma quando udì allegare lo 
stesso Cesare quasi di non contrario volere , non seppe farsi più lunga 
forza , sì che all’ Arcivescovo non dicesse bruscamente : Parlate delle 
materie proposte , e non dite delC Imperadore ciò che ignorate. Indi 
rivolto al primo Legato significolli , eh' ei non doveva permettere 1’ uscir 
del tema.''' 

7 . Di' leggieri l’uomo si lascia disubbidire in ciò che gli pesa di dover 
comandare : Il Cardinal del Monte però , al quale non dispiacevano quei 
concetti del Saraceno, ed avrebbe quasi voluto che 1’ ìmpeto de’ Vescovi 
facesse una grata violenza a’ Legati ed al Papa di trasportar il Concilio , 
senza che de’ secondi potesse dolersi 1’ Imperadore ; appiccò allora col Pa> 
Cecco una lite quasi scambievolmente contraria a quella eh’ era stata fra 
loro altre volte sopra la libertà di ciascuno a dire fuor di proposta. Ri> 
sposegh dunque, non esser sua intenzione d’ impedir a’ Vescovi 1’ espressione 
de' loro sensi; nè altresì doverli impedir il Cardinal Pacecco; nè aver il 
Saraceno parlato di Cesare con veruna inrìverenza, a cui si dovesse cor- 
rezione : Il punto eh’ egli toccava , non essere alieno in tutto dalia mate- 
ria posta a consiglio : e che riguardando esso la salute universale del Si- 
nodo, avrebbe meritata in ciò udienza ancora un estraneo. In opposto 
riscaldossi tanto il Pacecco ed alcuni Spagnnolì seco , e principalmente il 
Vescovo di Castell’ a mare , che quasi eccitossi tumulto ; il quale a fatica 
acchetato dal Presidente, si .richiesero per ordine le sentenze. E i più 
convennero col Cardinal Pacecco nella sostanza d’ intimar la Sessione per 
un dì certo ; ma discordarono fra di loro nella scelta di questo deternii- 
rato giorno. 

8 . Fra quelli della sentenza contraria al Pacecco sopra la certezza 
«'ella giornata, Bastiano Leccavella Greco Domenicano, Arcivescovo di ?lassia, 
Giambattista Campeggi Vescovo di Maiorica, Fabio Mignanelli di Lucerà , 
Egidio Falcetto di Caurli conformavansi col Materano. E quel di Pesaro , 
eh’ era Lodovico Simonetta Milanese , dipoi Cardinale , e presidente del 
Sinodo in tempo di Pio Quarto , ricordò t che il rimaner quivi esponeva 
il Concilio a disputazione di nullità ; non essendo allora il luogo sicuro 
a’ Protestanti , per li quali specialmente s’ era intimato: Anzi che la stessa 
nullità potevano addurre gli altri ritentiti dal venire per giusta tema. 

Al fine il Legato disse, che per la tardità dell’ora, e per la varietà 
de’ pareri non potevasi quel dì procedere a (inclusione ; ma (die avrebbe 
conferito col suo Collega, ed indi presa determinazione in un’ altra Adu- 
nanza. Non però volersi negare ad alcuno la libertà di temere : quando 
tali aSètti non solevano vietarsi nè pur agli schiavi. Anzi doversi ringra- 
ziamento a quei che ammonivano di ciò che toccava la sicurtà comune. 
Non esser già (b sua intenzione sciorre il Concilio: Confortar egli più 
tosto i V'escovi alla tolleranza delle fatiche ed al coraggio centra i peri- 
coli : ma non usniidu 1 ’ umana legge d’ obbligar altrui a ciò cb’ è mala- 
gevole sopraromodo, non parergli equità lo statuir pena coiitra chi fra sì 
grandi angustie non avesse fortezza di rimanere. 

Oppose il Cardinal Pacecco, che senza prescriveie giornata certa il 
Ccmciliu dissolverebbesi contra In mente di Cesare ; la qual' era, che s'ait- 
dassc avutili senza intcrrouipiuicnto dell’ Adunanza, o mutazion della Re- 
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inlènia < E di questo disse iò parlo per sapula, non plir optatone , co- 
me fe’ t Arcivescoyo^ di Muterà. Rispose il Legato, che ’I pericolo della 
•csogUmento non procedeva dall’ incerteisa del giorno per la Sessione, ma 
dallo spavento dcR’armi circonvicine. i. ni 

' I 9. Dopo moltq parole i si lini la Congrega: Ma raccoltasi Ira duo 
giorni, (a) si rìniiovò . più acerbo il contrasto s Perocché, . lettosi > ed esami- 
nataBL il deceeto della GiustiOcazione 1 dettato dal Musso, ordinù il Legato, 
che I ciascuno venisse pronto nel futuro Convento ai dar parere di certi 
articoli allora; in esso notati ; e cosi volea licenziar 1 Padri i Quanto il 
Cardinal Pacecco vi ’ contraddisse con adennare che dovevasi 1 intimar la 
Sessione per giorno certo, poiché alcuni aveano numerati i pareri della 
preceduta Congregazione, e trovatigli in maggior quantità per quella sen- 
tenza. Rispose il Cardinal del Monte, che 1 ’ eccesso era d’ una voce o di 
due solamente ; e che in si poco vantaggio di numero doveva considerarsi 
anche il pcse^ il spiai prevaleva per quella parte a cui pendeva il Lega-i 
tu: massimamente appartenendo tal deliberazione alla maniera del proce- 
dere; nel che i Legati aveano special giurisdizione. Ciò. ebbe forza di no- 
vella punturannel Cardinal Pacecco,' recandosi egli ad ingiuria, che il pa- 
rer >sostenutO dg lui fosse stimato di leggier peso per la qualità de’faùtorh 
E negavo, 'rimaner giurisdizione a’Legati di statuire per sé stessi in ciò che 
avevano giài'SiiiieSsO al giudicio de’ Padri. . . / t 

li. IO. Risoaldavonsi vicendevolmente, ma civilmente le Parti ; allora eh’ cs- 
aendó stata l’ultimo: a dire il 'Legato, il Cardinal Madruccio vi si frappose* 
e gli riudeì come . a quelli, che volendo spartire altrui, rimangono principali 
nella quistione. Prendo orrore, diss’egli, quando sento da voi. Signori^ 
uscir parole colleriche : e vi prego a ragionar in forma più placida 
e più cristiana. So d esser uomo ancor io, e che provocalo dico talora: 
ciò di che poi mi duole. Con le quali parole sembrò, che pronostiuasse 
quel die pur allora dovea succeder:!. 1 : 

Di ciò turbatosi il Cardinal del Mante , quasi dichiarato bisognosa 
d’altrui correzione, là dove più tosto doveva esser egU universal correttore, 
ed esempio : lo so, rispose, che non ho profferita una sillaba men pia, 
mea cristiana. Ma veggo già, dte in luogo di presedere, sto qui sotto 
al •maestro. 'E‘ se richiedesi maggior dolcezza- nel mio ragionare, usisi 
ella' altresì da chi meco ragiona. Non meno si tenne oOfeso d’una tal ri- 
sposta il Cardinal Madruccio , a cui parve d' essere obliquamente notato , 
ch'egli s’ arrogasse indebita autorità, per celebrarsi il Concilio nel suo; di 
che sapeva essere stato qualche remore: Onde con lungo c copioso ser- 
mone purgò in prima il menzionato tuo detto da ogni sinistra volontà di. 
toccare il Legato; aiTermandolo pronunziato in senso non di riprender ab' 
cun eccesso proceduto; ma per tener lungi quel che la ti'oppo accesa di- 
iputozione rendea possibile, traendo parola che poi fosse materia di penti- 
mento : e ciò da lui nel tuo dire fu replicato più volte. Segui appresso a 
giustificare specialmente . le sue preterite azioni, dimostrandole piene d’osse- 
quio verta il Concilio in comune, e di volontà in soddisfazion di ciascuna 
in particolare. - < . 

11. Ripigliò il Legato, che ziccom’ egli volentieri ascoltava da ogni 
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minima persona le eorreiioni in privato, cosi volea conierrare In pnUiIiao 
la dignità di Presidente ; e non soggiacer a maestri, quali se gU facevano 
il Cardinal Paeecco e ’l Madruccio : RiTcrirli esso per suoi signori , ma 
non in quel luogo: Il ricordarli , che non dicesse parole 'di cui dosèsse 
pentirsi , aver sembianza di minaccia r Or da che in quella Adunanza de- 
siderarasi la contun libertà di parlare, volerla usar egli altresì , e dichiarar 
liberamente , che nulla temea le minacce del Cardinal Tridentfcc. A torto 
ricercar altri da lui maggior cortesia , quando vi avea soprabbondato t 
Imperocché essendo debito a’ Presidenti luogo superiore e separato da cia- 
scuno ; avea contuttociò tenuti a canto i due Cardiuali , lasciandogli unita* 
mente seco e co’ suoi Collegfai non pur sedere, ma presedere. Però gli ri- 
obiedea , che per grazia si contenessero tie’ lor cancelli. 

>■ Di questo suono sdegnossi maravigliosamente < il Paceoco , dicendo: 
creder lui che quel luogo come a Cardinale gli si dovesse ma che senza 
Itillo gli si dovea la libertà del parlare, in cui possesso era 'fermo di 
eonscrvarai. u >u 

M Quanto la contesa piò si steadera nel tempo , tanto piò erescea vti 
fiwore, con poca dignità del Grado Cardinalizio; facendo mestiero in fine 
che le voci unite de* Prelati minori troncassero la runa ^ Ipiò veramente 
che disputazion de’ maggiori. Poiché non solo molti gli sconginrorono per 
le viscere di Cristo, che volessero sacrificare il senso dell’ irratata passioae 
all’onore di quel Sinodo sacrosanto ; ma Pietro Tagliavia Arcivescovo di 
Palermo (il quale eziandio con questo zelo meritò che’l Cardinal del Mónte 
asceso al Pontificato gli ponesse in testa la porpora) ne supplicò lor ginoc- 
chiane con le mani giunte , e piangendo. > 

iz. Quietata dunque la contesa, il Segretario passò a riferir lo squit* 
tino della passata Congregazione ; in cui ventisette aveano voluta I’ incer- 
tezza , e ventinove la certezza del giorno. Il Presidente innoltrato con la 
dichiarazione, e con la passione troppo già nella controversia, aggiunse alle 
ragioni già dotte altre volte da lui per far prevalere I’ opinion sua, non 
ostante l’inierior numero degli aderenti^ eh’ essendo que’ ventinovo discòrdi 
Ira loro nel dì specificato da stabilirsi, come s’ é raccontato, non concor- 
revano in una sentenza medesima, la qual potesse fermarsi; -ma divìdevaosi 
in varie; ciascuna delle quali avea- minor seguito che quella del giorno in- 
oerto : E, come che fosse , doversi aspettare il Cardinal Cervino che tosto 
ritornerebbe , e con lui poscia deliberarsi. Così licenziato il Convento , in- 
nanzi che i Congregati si dipartissero , volle il Cardinal Pacecco far atto 
di cristiana prudenza che tergesse 1' amaritudine dall’ animo del Legato , 
ò’I mal esempio da quello de’ circostanti : E pregò il Legato ad interpre- 
tar in bene le sue parole , ed a perdonargli se in alcuna 1’ avesse offeso. 
Al che r altro rispose coll’ inchinarsi. Imitò il Cardinal Madruccio la virtò 
del Pacecco; e il Legato a lui altresì bassò leggiermente la testa senza 
parlare. Allora il Madruccio infocato dagli spìriti di Principe Alemanno , 
ed intollerante di quel contegno : Pigìi ella, soggiunse, come le piace i 
miei detti, che a me ciò non rileva ; che finalmente io son nobile. Nel 
quale sdnicciolamento di lingua merita egli qualche scusa, perchè nessuna 
ingiuria ferisce piò il cuore , che quando si vede sprecato ‘ dall’ alterezza 
dell’Avversario che gli si è inchinato per cortesia. Ma non sapeva egli che 
fra pochi anni doveva suo mal grado adorar in Trono e baciar il piede 
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a cui allora faceva quel rimprovero di bns'^ezza: Rimprovero che iuol riu- 
scire acerbo fuor di misura, come quel che quantunque non appartenga 
a difetto ìnlrinsìco, o di nostra colpa, e perciò niente ci tolga nell'estima- 
zione de' saggi ; nondimeno pone in vista una nostra macchia immagina- 
ria s'i , ma che ci rende sprezzcvoli nell' opinion della niultitudine; e che 
si dilìbnde a tutta la schintn ; nè può levarsi da tempo se non piu lungo 
di quello che a noi leverà la vita. £d allora è più aspra una tal trafit- 
tura, quando lo contumelia uè come in tutto falsa si può deridei*e per te- 
meraria, nè come in tutto vera è da tollerare quasi dovuta : Il che np- 
pniTto avveniva nel Cardinal del Monte ^ che dall' una banda riceveva no- 
biltà dagli splendori del Zio non sol poi’poralo ma riguardevole per valore 
fra' Porporati; e dall* altra prcndea di fresco in un coll* origine anche il 
cognome, lasciato il suo volgare c' natio di GioccUi , dal Monte San Sa- 
vino, Ten*a picciola della Toscana. 

Egli per tanto ulcerato nel profondo dall’ onta inaspettata soggiunse : 
S* ella è nobile , io non sono ignobile ■: Ma saprò andare in paese 
dove i nobili non ini possano sopraffare. E cosi lutti cmcciosi si sepa- 
rarono : con lasciare secondo la varietà degl* intelletti , varia materia , a 
chi di temere , a chi di riprendere , a chi dì scusare , a chi di predire ; 
a tutti di sentenziare. 

\ 

CAPO OTTAVO. 

Nuovo trattato di traslazione : c sensi deW Imperadore 
in contrario. 

1 . Questo successo inchiodò profondamente noi cuor de* Legati I’ in- 
tenzione di mutar luogo; perturbandoli quivi non meno clic*! rischìj estorior 
de’ Nemici, T interiore autorità del Padrone. Onde il Cardinal Cervino, 
eh’ essendo fuor della mischia, aveva e 1 * intelletto più libero, c’I consiglio 
men sospetto, come d* autor non offeso, (a) comunicato innanzi il propo- 
nimento suo col Cardinal Farnese ; sì rivolse a guadagnar lo stesso Ma- 
druccio per istromento ad ottenerne da Cesare il beneplacito. Si valse con 
lui del llertano tanto amato dal MacUuccio, che due mesi prima, vacando 
r Arcivescovado di Capova, il qual fu poi dato al Cardinal di »Sermoncta ; 
egli richiese {h) ed iiiipelri> da* Legati le intercessioni loro n prò del Ber- 
tano col Pontefice : a cui prolferiva d’ imporre mille ducati di pensione 
sopra le sue Chiese o di Trento, o di Brìssen; e oltre a ciò di non ri- 
cercar già mai nè ricompensa nè ])rcmio pci* tante spese ed incomodi, che 
veramente sosteneva per cagion del Concilio , ove eziandio vi avesse con- 
sumato tutto il suo patrimonio. * 

a. Fece sentir dunque il Cardinal Cervino al Berlano , quanto fosse 
trascorso il Madruccìo; uiesculandosi in una contenzione non sua, e dando 
pubblicamente al primo Legato due gravissime note, di poco cristiano nel 
Kontrasto , e d’ ignobile nel nascimento. Che ciò porgeva troppo ragionevoi 
cagione al Papa di non volere il Concilio nella signoria di tale che tanto 



{fi\ Una del Cnrd. Ctrvinó ni Maffeo tolto i 5 . fV Agosto, 
{b) Fedi il Dinrio del Massareih a 24. d' Aprile. 

Tom. 
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calpestava l’ onore tic' Presidenti , il quale è il perno per far ben volgere 
le pubbliche llaunauze: Che quando questa ragione di portare il Concilio 
altrove fosse addotta all’ linperadore , gli porrebbe in disgrazia il Madruccio, 
recaudu a culpa di lui quella disposizione che a Sua Maestà era niolestis- 
sima. Onde gli propose , (a) che meglio sarebbe proceder pacilicainente , 
e con unione cristiana fra loro ; e che '1 Madruccio congiugnesse i suoi 
uflicii^in persuadere all’ Imperadore , che quel luogo non riusciva oppor- 
tuno al Concilio, non solo per essere di suolo poco ciboso a tanti, c di 
cielo troppo aspro a molti ; ma nuovamente per gli strepiti e pericoli mi- 
litari , e per 1’ infezione dell’ eresia nè paesani ; tra’ quali i rustici non si 
tenevano da insolenze contea il propria lor Pastore e Signore. Ond’ era' 
impossibile il violentarvi i Vescovi per lungo tempo: sì che il ripugnare 
alla traslazione sarebbe stato un cadere irreparabilmente nella dissoluzione. 
Patire il Concilio d’ un’ etica mortale , ed immedicabile con altro che 
col mutar aiia. Se le Città papali avessero sospetta sembianza presso gli 
Alemanni, potersi l’Assemblea conducerc a Siena, oa Lucca, Terre libere 
c divote a Carlo. Nel qual proposito del luogo non voglio qui tacere, 
che significato ciò al Pontefice , non fu punto disposto a Siena , (b) pa- 
rendoli dipendente dall’ Imperadore quasi non meno di Trento. E per con- 
trario veggendo, che di Ferrara potevano professar difiìdenza i Protestanti, 
come 'di feudo pontificio ; fermava il pensiero in Lucca. Ma i Lucchesi 
avuto di ciò sentore , dichiararono (c) co’ Legati per mezzo del Nobili lor 
cittadino Vescovo d’Acci , che non potevano servire in ciò il Concilio per 
la gelosia del luogo, e per la sterilità del terreno. 

3. Ritornando al cominciato racconto : Conobbe il Cardinal Triden- 
tino , che 1’ ira gli era stata consigliera imprudente : e geloso della grazia 
di Cesare consentì alla proposta fattali dal Cervino ; in eseeuzion della 
quale fu eletto lo stesso Bertano, (d) clic a nome non del Concilio , ma 
de’ Legati , e de’ Cardinali Madruecio c Pacccco andasse a far quest’ opera 
coir Imperadore. Ed egli tosto prese il viaggio. Allo (e) stesso tempo i 
Legati , a fin d’ imprimere altamente le loro ragioni nel Pontefice , gli 
mandarono Achille de’ Grassi Avvocato del Sinodo , famigliare del Cardinal 
Santafiora , il quale in assenza del Farnese esercitava gli ufìicii di primo 
Nipote con Paolo. Ma il Bertano sul principio del viaggio vicino a Brissen 
incontrò il Segretaria del Cardinal Madruccio che ritornava dalla Corte di 
Cesare , c ne riportava : che avendo Sua Maestà risaputi per lettere dagli 
Oratori i pensieri di trasportare il Concilio , se n’ era turuata fieramente; 
minacciando che se ciò si facesse , non tarderebbe d’accordarsi co’ Lute- 
rani, e di provvedere all' ulil suo proprio: sì che il Segretario persuase 
al Bert>uo, che non procedesse avanti a quella inchiesta, la quale non 
l'ccbrj'cbbe altro prò che aggiunger solfo alla Gamma. Ritornò dunque il 
Bertano a Trento due giorni dappoi che n’ era partito. E ciò fu cagione 

(a) ConUnf^omi queste ragioni nel Diario dai Massnreiìo sotto i i5. eV Agosto. 

Lettera del Cardinal Hantafiora a* Legati sotto t i5. tV Agosto in un A o- 
lume delC rirehivio p'attenno intitolato lettere di rtirii Cardinali , c A ’eseovi, 

lei Lettera eie* Legati al Cardinal Santafiora a’ a8. d* gusto. 

{d} ì'edi il Diario del Massnreiìo a* a. tL Agosto 

(r) A' 3. d' Agosto come in una del Ceivinu al Santafiora sotto il primo , « 
in un altra al Maffeo sotto il terzo. 
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che i Legati e ’l Cardinal Farnese richiamassero il Grassi per via , e dn 
capo rinviassero a Roma (a) con la notizia di tal successo; mn'insistcndo 
nell’ istanza della traslazione. Ed anche il Dertano Tu mandato dai Cardinal 
Madruccio al Pontefice (i) per isciisar le sue azioni , e proporli , che a 
fine di favorire f armi in Germania ritenesse il Concilio in Trento anche 
nn mese o due. Con che vedeva il Madruccio , che si veniva insieme a 
coprire, ciie la cagione dello sconvolgimento fosse stata sna imprudenza. 

4- Prima che arrivassero a Roma i mentovati messaggi , il Papa (c) 
informato dal Montemorlo , spinto a lui dagli stessi Legati o con la rela- 
zione di (juesto fatto ; o, come dalla brevità del tempo frapposto mi si 
rende più verisimile, con I’ antecedenti ragioni da lor ponderate , e spe- 
cialmente dell' impossibilità di ritener i Vescovi a forza tra ’l pericolo , e 
almeno tra lo spavento dell’ armi ; pìegossi a dar facoltà della traslazione : {d) 
E mandonne a’ Presidenti un Breve ma condizionale , cioè : quando il 
maggior numero de’ Prelati cosi volesse, e chiedesse: E ingiunse a’ Legati, 
che in tal caso proponessero la Città di Lucca , si come fuor dello Stato 
suo, amica di Cesare; e perù tale ciré non era meritamente sospetta. Com- 
metteva altresì else ’l tutto prima si comunicasse con sua Maestà ; ed a 
questo fine mandava in man de' Legati lettere indirizzate al Nunzio Verallo , 
acciocch’ essi lettele gliel' inviassero : Ma in piè della lettera scritta loro 
fece aggiugnere , che ove si scorgesse pericolo nella dimora , eglino i quali 
stavan sull’ opera , seguissero la scorta di lor prudenza , ritenendo le let- 
tere destinate al Nunzio; Bramar egli, che prima di cambiar luogo si ter- 
minasse almeno il decreto della Giustificazione , e I' altro sopra gl' impe- 
dimenti della Residenza ; alTìnchè non potesse dirsi , che ’l Concilio fosse 
stato ozioso in Trento : Nondimeno che anche in questo i Legati piglias- 
sero non tanto ciò che si desiderava ; quanto ciò che si poteva. Ma quando 
giunsero queste commessioni , il Cardinal Farnese, non ancora partito; 
volle comunicarle agl’imperiali: che le ricevettero come una percossa d’ar- 
tiglieria ; E vi si opposero con tanto ardore , che finalmente impetrarono 
la dimora fino a nuovo comandamento del Papa : al quale il Cardinal 
Cervino s'ingegnò con molte ragioni di persuadere, che non si rimuovesse 
dalla determinazione ; mostrandone la necessità per onor della Sede Apo- 
stolica , per libertà del Concilio , per sicurtà de' Vescovi , per riparo della 
dissoluzione, per salvezza dalla nullità. Se l’impresa di Germania riuscisse 
felicemente , e spuntasse speranza che i popoli separati valessero accettare 
il Concilio, potersi allora con decoro, con frutto, e senza pericolo riporlo 
in Trento. 

.5. Stando 1’ affare in questi termini, s’ apprestavano i Legati a squit- 
tinnre nella Congregazione generale, se paresse buona a' Padri la traslazion 
del Concilio (e); c posto ciò, qual si riputasse più idoneo soggiorno: affin- 

(al Parlissi di nuovo a’ 6. zT -Sgotta , come nel Diario del iIa\sarcllo , c in 
una de' J.e^iH al Pupa eolio i fi d' dgntto. 

(fi) fjettern del Cardinal Cervino al flfnjyeo a’ io. eT dgneto i54fi. 

(c) Lettere del Girdinal Cervino al .Santo fiora , e al Maffeo a’ C). e n’ io 
eP j4 gotta. 

Lettere del Card. Santafiora a' /.egati a' 3. e a’ d dgoita 1 34fi, Ira le 
Scritture de’ Signori Cervini. 

(ri Diario del Massarello a’ il. d" Jgosto , e lettere de’ Legali sotto lo stesso 
al Sant iftora. v 
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che venendo ordine iterato dal Papa, si fosse in prontezza per T effetto. Ma 
prima una pioggia diluviosa ritardò il congregarsi : e poi rìtardollo di nuo- 
vo una leitcra del Cardinal Farnese già dipartito , in cui esortava i Le- 
gati a soprossedere finché giugnesse la risposta del Papa. £ per avventura 
persuasero quella circospezione al Cardinal Farnese le notizie sopra la vo- 
lontà di Cesare dateli per (ìrirolamo da Correggio, inviato da sè alla Cor- 
te (a) due giorni prima del disturbo accaduto in Trento fra* Cardinali ; 
ailìnchè cd aggiustasse con 1' Impcradore varie provvisioni intorno al Cam- 
po e air impresa , ed anche gli desse un motto intorno alla traslazione 
^benché non ancora comandata dal Papa come fu con le lettere susseguenti) 
mostrandoli con quanto stento i Legati aveano potuto rattcnere i Vescovi 
dallo sbandamento ne* moti fatti dianzi dal Duca di V irtemberga: £ dipoi 
sopravvenuto quell'accidente, era, stata aggiunta a Girolamo commessicne 
dal Cardinale per lettere di metter avanti questo nuovo ostacolo della con- 
tinuazione in Trento ; e di procurare, il meno, che si rirnovesse il Cardi- 
nal Madruccio da qutdla stanza per altro Colore, acciocché i Legati vi 
rimanessero con piìi libertà o tranquillità. Ma T Imperadore intorno al pri- 
mo avea voluto render la stessa repulsa, rispondendo , ch^ quantunque 
molti gli dessero a vedere per utile a sé la cessazione o la traslazione del 
Concilio; come quella che lo sciorrehbe a poter convenire coVProtestanti ; 
contuttociò non avendo egli altro fine che ’l servigio di Dio e ’l buon suc- 
cesso <JeirafTai*e, desiderava che non seguisse novità né in fatti né in pa- 
role: £ quanto era al Cardinal Madruccio, disse, che vi rimanesse per quei 
giorni a fine di conferire col Cardinal Farnese intorno al processo ed al 
prò del Concilio, e di provvedere alla sicurtà del luogo ; e die dipoi sa- 
j-ebbesi deliberato intorno al suo stare o paitire. Questa favella dunque di 
<>esare molto sigiiineante potè muovere il Cardinal Farnese a riteuere i 
Legati dall* ìnnoltrarsi senza comando determinato del Papa. 

6. Ritardarono però la Congregazione eh* era destinata per la mattina 
degli undici. ìVeI medesimo giorno arrivarono lettere del Nunzio Verallo (ò) 
iiniforni) a ciocché in voce spiegò il d'i seguente 1* Ambasciador Menduz- 
7^ (c); Essere la volontà di Cesare tanto nemica della traslazione proposta, > 
rjic fulminava con le minacce contra chiunque osasse di gittarne parola , 
c specialmente centra il Cervino ch’egli riputava precipuo autor di questo 
consiglio, incaricandolo con tali onte e sgridamenti, quali non sapevasi che 
fossero usciti mai più dalla modesta bocca di Carlo Quinto. Benché dipoi 
((uando il Legato Farne.sc fe* querela con Cesare di così fatti sgridamenti 
usatisi a nome di Sua Maestà e co* \ escovi, e co’ Presidenti ; egli negò (d) 
d’ averli imposti, come diremo. Né altro per quel tempo mi si é palesato 
d* autentico, se non che f Imperadore udendo che *1 Cardinal Cervino volea 
partirsene ove anche il Papa ricusasse di mandare altrove il (Concilio , du- 
bitò noi seguissero molti Vescovi, e ne mostrò turbazione sopra quanta il 
Nunzio avesse mai scorta in lui. Nel resto diceva, che ove la traslazione 

(rt) Fa xprrìifo a* 97 . efi I.u^Uo >546 e T Islruzione f nella libreria de* Duchi 
d* Urbino, sì come nnche ìa rhpo^in. 

(ò) Fedi in lettera citata ni Cardinal Santa/iora* 

(f) Fedi i7 ])inrin a’ il. d* Àp,o%to. 

(r/) !. elitra del FeraVo a* l.epati ttUimo di i546. f àeììn stesso al Car» 

dinnl di Santa fiora 3. 0. e 8. ti’ ylgosto , e a* irgati 6. d* jé^osto i54Ò. 
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fosse per volontà fermti del Popn, n Sua Santità lasccrcbbc il cnrìco dì 
tutti i mali che venissero; ricordandole che principalmente della Dignità 
sua trattavnsi in quell’ aiTure: Ma quando i ^escovi facesser ciò di proprio 
lor movimento, v’ interporrebbe protesto ; e ne fai^cbbe dimostrazione con 
quelli del suo Dominio. 

7. I Legati dunque divorando s'i amaro cibo senza alterazione di bocca; 
ma nulla atterriti nel cuore, ed impermutabili nel proponimento della Tra- 
slazione, quando fosse impermutabile il Papa (n), come bramavano , con- 
gregaron I’ Adunanza il giorno de’ tredici. Ed ivi il Cardinal del Monte 
confortò i Padri a non si partire, né impaurire (A), da che si avevano 
prospere novelle dell’ anni Cesaree. Ed in questa sentenza ragionò a lungo 
il Martirano Vescovo di San Marco: nè altri s’ oppose eh* Egidio Falcetta 
Vescovo di Caurli; a cui fu troncato il ragionamento. 

8. Non osarono però i Legati d’ esortare apertamente il Pontefice a 
s'i gagliarda fazione (c) qual essi in cuor loro e desideravano, c approva- 
vano; ma si contennero in supplicare, che li levasse di Trento, sustituendò 
altri nè sospetti nè odiosi all’ Imperadore: Che aiiorn la riuscita avrebbe 
scolpate le ior preterite operazioni: Non esser altro riparo al discioglimenlo 
ebe soprastava: se non la Traslazione: Vederlo i Cesarei; e nondimeno in- 
cagìonarne i Legati, quasi eglino ed avessero forze per impedirlo, e posto 
che le avessero, in giustizia comportasse che in s'i gran rischio si facessero 
di peggior condizione que’ Vescovi, i quali erano stati ubbidienti in venire, 
che i disubbidienti. 

Nè la<«ccrò qui di notare quonto la grazia de* Principi è variabile, c *1 
corso degli accidenti ammirabile. La Testa di quel Cervino ch’era il ber- 
saglio allora dell* orribile sdegno Imperiale, fra pochi nani regnando lo stesso 
Imperadore, e con 1’ aiuto de’ suoi Ministri, fu coronata. 

\ 

CAPO NONO. 

Lodi del Caterino ; E sentenze sopra V articolo della Giustificazione. 

I. Si prosegu'i dunque I’ csnminnzione sopra il dogma proposto: nel 
quale s’era fcrvidissimamentc lavorato fin a quel tempo e da’ Padri, c dai 
minori Teologi, Fra questi io ritrovo che singolnr soddisfazione si ricevette 
del Caterino {d) : Imperciocché spargendosi voce nella Congregarion gene- 
rale, che un Vescovo fossq annegato nell’ Adice ; tutti gridarono, che do- 
vea sustituirsi, nel Vescovado il Caterino, per esser uomo s'i raro, e di 
pari odioso agli Eretici, ed amato da’ Cattolici. E benché la voce riuscì 
falsa intorno alla morte dell’ uno, ebbe forza di verità nell’ esaltazione del- 
r altro: perocché i Legati, i quali frequentemente raccomandavano al Papa 
gli nomini meritevoli del Concilio, signiiicaronli allora, cd approvarono quel- 
r universal desiderio. Ed egli il creò poco appresso (n) Vescovo di Minori, 
accoppiandogli in simile promozione il Pighino, assunto alla Chiesa d’ÀlitIc 
con ritener T Uditorato di Ruota. 

T.ftlrra de f.rpati ni Card, Sanlapora soVo i i5. d* d gesto 
(h) Vedi il Diano iC dgnsfo. 

dritti Utlrrrt dritti 1 1 d' dgosfn, 

(tl'S I.riitra dd Lfgali nì Cardinal Sanlapora /i’iTj <t A %okIù i54^. 
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Or entrando noi a riferire alcuni piii notabili detti nelle disputazìoni 
della dottrina: sopra il quinto articolo de' sei proposti nel primo Stato: 
cioè: quali atti precedano la prima giustificazione, quai 1' accompagnino , 
quai la seguano ; poco recossi di memorabile oltre a quel che s' è anno- 
verato de’ quattro articoli precedenti. E quanto al sesto appartenente alle 
autorità alle quali specialmente dovesse appoggiarsi la decisione , furonne 
apportate da varii varie, ed innumerabili. 

5. Venendosi dumpie ad esaminar unitamente, come si è accennato , 
il secondo e 'I terzo Stato ; cioè del Giusto, e dei Peccatore caduto dalla 
Giustizia; intorno al terzo Eliseo Teodini Vescovo di Sora tenne (Z>) la sen- 
tenza di San Tommaso: che il Peccatore risorgente non sempre ricuperi 
quanta di grazia perdette; ma secondo la maggior o la minor disposizione 
della sua penitenza, ora ne racquisti meno , or tanta e non più ; o talora 
ancor 1’ acquisti più copiosa. 

Un lungo ed erudito discorso fece Giovanni Fonseca Vescovo di Ca- 
stell’a mare. Oiss’egli, .~he all'uomo giusto non fa mestieri ordinariamente 
aiuto speciale di Dio per osservare i comandamenti; ma basta quel Gene- 
rale che a niiin Giusto si nega : Solo richiedersi lo speciale quando s' in- 
contra qualche mandato di più che ordinaria malagevolezza. Distinse poi 
r opere secondo quattro considerazioni. Primieramente, .secondo ch’elle pro- 
cedono dal solo libero arbitrio : e come tali negò che avesser alcuna ra- 
gione di merito in rispetto della salute. Secondariamente in quanto deri- 
vano dalla grazia preveniente: e come a tali assegnò loro merito congruo. 
In terzo modo consideravale germogliate dal libera arbitrio insieme e dalla 
grazia giusti Gcante: e cos'i affermò, aver elle ragion di merito non sol con- 
gruo ma condegno in una piti larga significazione. In ultimo , come origi- 
nate dallo Spinto Santo, il quale abita cd opera in noi; ed in questa ra- 
gione elle esser meriti propriamente condegni s'i d' aumentar la grazia , s'i 
d' ottener la gloria : imperocché come tali presuppongono la promessa di- 
vina da cui ricevono la dignità. Questa dignità dell' opere fu provata da 
lui con San Paolo; mentre dice (c), che non gli uditori, ma gli operatori 
della legge saranno giustificati: Ed altrove (rf); Mi è serbata una corona 
di giustizia: Con San Giovanni, (e): Quei che avranno operato il bene, 
procederanno in risurrezione di vita : Con San Matteo (f): Se la giu- 
stizia vostra non abbonderà sopra quella degli Scribi e de' Farisei : 
Ed in altro luogo dove Cristo giudicante arrecando ragione di chiamare 
gli eletti al Cielo, dice loro (g) .• Perche ebbi fame e voi mi deste a man- 
giare, con quel che segue: Col simbolo di Sant’At.anasio: E quei che bone 
opereranno, anderanno alla vita eterna. Col secondo Concilio d' Oran- 
ges : Si darà mercede alle . buone opere (/i): E finalmente colla censura 
dell’ Università Parigina al Comento d’ Erasmo sopra quel passo di San 
Matteo (i): Se vuoi entrar nella vita, osserva i comandamenti. 

(a) Nel Concistoro de' ai <F Àfflslo , come negli Alti ConcislorialL 

(h) Netta Congregatione de' ig di Luglio. 

(c) Netta 7 . a' Romani. 

\d) Netta 7 . a Timoteo al cnp. 4> I 

(e) Al eap. 5. 

(/) Al cnp. 5. , 

(gl At cap. o5. 

(4) Al Canone i8. 

(i) Al cap. ig. 
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4- Soggiunie, che tanto alla prima quanto alla seconda giustificazione 
si KÌcerca la Fede; ma non la stessa. Alla prima 1’ atto di Fede, perchè 
senza 1’ atto 1’ abito non s' infonde, e senza questo non mai 1’ uomo si 
giustifica. Alla seconda non richiedersi 1’ atto, essendovi l’abito, come quello 
che non si perde dal peccatore. Il che, per mio giudicio, egli intese d* un 
atto espresso e vigoroso , il quale siamo obbligati d’ esercitare alcune volte 
in vita , ma non già sempre ; e che richicdesi specialmente per convertirsi 
alla Fede, e per ottenerne l’abito infuso. Mei resto non poteva ei negare, 
che qualche esercizio di Fede non fosse di necessità eziandio alla seconda 
giustificazione. 

5. Ed in confermamcnto di db ch’io dico, il Giacobello Vescovo di 
Belcastro avverti , che quasi i medesimi gradi conducevano alla prima giu- 
stificazione ed alla seconda ; annoverandoli con San Tommaso : Ciò sotto 
un atto di Fede ch’eccita il libero arbìtrio; ìndi il timor servile , la speranza, 
il timor filiale, la Penitenza, e il Sagramento o in atto, o in voto. 

Il Vescovo di Belluno sottomise all’autorità del Concilio quel ch’avea 
detto r altra volta sopra l’elTicacia della Fede; ed esposelo-, non della Fede 
morta ed informe , ma della viva ed informata dalla Carità. 

Isidoro Ciarlo da Brescia Abate Cassinese notò , (a) che nella Scrittura 
la Giustizia s’ attribuiva alla Fede ; ma la salute all’ opere , secondo quel 
detto di San Paolo a i Romani : (b) Col cuore si crede a giustizia , e 
con la bocca si fa confessione a salute; Perciocché la Fede è cagione 
della giustìzia, le buone opere fatte nella giustizia sono cagione della salute. 
£ per quanto m’ è lecito dì congbietturare da un lungo discorso letto 
quivi dal Serìpando , (c) il qual parimente attiibuiva molto alla Fede ; 
non intendevano ciò di qualunque Fede sofficientc ad esser Cristiano ; 
ma d’una vìva credenza della Redenzione per Cristo; dalla quale sorgesse 
tosto la fiducia, eh’ è la Speranza, secondo quel detto del Salmista : Ecco 
Iddio Salvator mio ; opererò con fiducia , e non temerò : e dell’ Apo- 
stolo: Nel quale abbiamo fiducia ed accesso in confidanza per la Fede 
di lui. E di questa viva fiducia o speranza , diceva egli , scrìver il mede- 
simo Apostolo , eh’ ella non confonde : perciocché si come dal solfo scin- 
tilla il fuoco, non per altro modo da essa in noi s’accende ìmmantenente 
la carità, la qual trac 1’ osservazion de’ comandamenti, e la salute. Per tal 
maniera filosofava il Serìpando. M’avviso io dunque, aver creduto costoro, 
che qualche grado e qualche eccellenza di fede sia merito c cagione ìnfal- 
hbile di tutta lo giustificazione. 

6. Giovanni Calvi Generale de’SIinori Osservanti segui la distinzione 
portata dal Musso; affermando , che avanti all’ ìnfusion della grazia si ri- 
mette il peccato, come aveva opinato anche il Serìpando, e com’egli con- 
fermò col canone che incomincia : Non potest , nel tìtolo de pirnit. alla 
distinzione prima ove dìcesi , che niuno può ricever la grazia del dono 
Celeste, se non è purgato innanzi da ogni bruttura di peccato col Sa- 
gramento del Jiattesimo, o della Confessione ; qualunque sì sia l’ auto- 
rità di quel testimonio. Uopo la remìssion del peccato, diceva il Generale, 

(n) MUa Congregazione generale de’ Ol di Luglio. 

(h) yJI cap. lu. 

le) Aella Congregazione de' i3 di Luglio, 
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fl’ infonde la grazio: cd in fine Tuomo bi rinnova: intendendo priorità di 
cagione e di concetto, ma non di tempo. 

7 . Nella Congregazione de*a4> fn esposto all* esame T esempio de’ ca- 
noni fatto da’Deputati. Tutti, salvo cinque, ammisero il nome d ubito nella 
grazia. Tutti concordarono, ch’ella fosse cosa intrinsìca in noi, e non mera 
assistenza estrinseca dello Spirito Santo, nè mera imputazione della Giustizia 
di Cristo ; Ed esser ella, o la Carità, o non discompagnata dalla Carità, se- 
condo le varie sentenze degli Scolastici. Onde si scorge, che niun argomento 
si può corre dairautorila del Concilio a favor di questa o di ‘quella parte, 
come alcuni si persuadono. Ove si dìcca , die le tentazioni non possono 
TÌncei'si senza la grazia, molti stimarono doversi aggiugnere, tutt^ le tcn^ 
tazioni, per non fermare , che alla vittoria di nessuna tentazione basii la 
Natura. Convennero tutti parimente, che il libero arbitrio possa consentire, 
dissentire, e resistere alla Divina vocazione. 

8 . Dove condannavano l’afTermarc, che ’l Giustidcato abbia certezza di 
fede intorno alla sua presente giustizia, fu detto, che alla proposi^ioiie si 
aggiugnesse la particella universale, cioè, che tulli i Giusti/ivati avessero 
tal certezza, come tenevano i Luterani. Imperoccliè se alcuno voleva af- 
fermarlo per qualche caso particolare, riserbavansi ad ascoltar sue ragioni. 
£ di quest’ opinione (a) fu poi difensore in onor del suo Scoto Bonaven- 
tura Pio General de* Conventuali : argomentando che, se no , sarebbe anche 
incerto il valore de’ Sacramenti : La dove il Cardinal Pacecco addusse in 
contrario il cane le ultimo nel titolo de purgai. Canonie, ove Innocenzo 
Terzo Ponlcfice scrive, che se 1’ Arcivescovo di Besanzone voleva giullare, 
che i misfatti da lui commessi gli fossero stati nella penitenza liinessh un 
tal giuramento sarebbe assai temeraria, dicendo Giobbe, [b) Quanluntjue 
avvenga eh* io sia semplice^ questo medesimo ignora Vanitna mia. 

q. Nella vegnente Congregazione (c) fu concorde giudicio, die si do« 
vesse dannare la sopramentovuta cerlczza di star in grazia, la quale i Lu- 
terani dicevano esser congiunta inseparabilmente con la Cristiana Fede. 
Nel resto alcuni volevano, che tal certezza potesse aversi in quuldic caso 
speciale, e questa essere la sentenza di Scoto. Altri la negavano in ogni 
caso, eccetto di rivelazione particolare fattane da Dio. E specialaiente il 
Leccavt’la Arcivescovo di Nassia Uingainentc provollo, rispondendo in pri- 
ma al fondamento contrario : che si ha ben cerlitudine doli’ ellicacia nei 
Sacramenti, ma non delia disposizione in chi gli riceve; e dipoi airocaiido 
varie Scritture per la sua parte: Aver detto T Apo>tolo, che di miUa era 
consapevole a jè, ma non per tullociò si tene giustijicato : Leggeisi 
ne’ proverbii : {d) Chi può dire: mondo è il cuor mio :_puro son da*pev 
cali? E ne’ Salini ; Chi e che conosca i peccali? 

IO. Tutto r esempio del decreto formatosi da’ Deputati a molti di- 
spiaceva e come oscuro, e come troppo carico di ragioni, c per altri ri- 
spetti; Onde fu statuito, \:lie si mettesse di nuovo al torno. Ed io leggo, 
clic fu data la cura di riformarlo specialmente al Scripandu, (e) benché 

(a) A>7rt Congregazione gf-netalc de* i3 d' dgosio. 

Ih) j4t cnpo 9 . 

(e) 1 7 d' j4gosto» 

(d) capo 90. 

(e) Memorie del Seripando , e Diario del Massat'cUo. 
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poi.fotse rìmutbto in pih luoghi contro a sua voglia. Quanto era alla so* 
stanza, la principul controversia ile* pareri si rivolgeva nel doversi o con* 
dannar solo t quella certezza della grazia che in ogni fedele ponevano i Lu* 
leranì; o t^amioar di professione, s’ ella potesse roai esser in veruno; t 
poi farne decreta. Al primo i Legati pendevano e desiderosi della prestez» 
za, ed intenti a serbar illese tutte le opinioni cattoliche. Il contrario avea 
per sostenitore il Cardinal Pacecco, anerinando egli^ che ciò era un arti* 
Colo di sommo peso contra gli errori presenti. Ed essendogli in questo te* 
guaci gli vSpagnuoli, e i Napoletani, si tenne ch'ei s* ingegnasse con quel* 
f arte di piurogar le decisioni, afliticbè a Cesare rimanesse maggior tempo 
di venir ad accordo co' Luterani, non esasperati dalla (>ercossa della con- 
dannazione. Ma la prima sentenza vinse di nmlte voci. I Legati nondi* 
meno dissero, che si sfurzerebbono di soddisfare amendue le Parti, facendo 
usar da' Teologi il conveniente studio nella quistiooe, e dipoi cercando 
parole (a) che dannassero in ciò interantente ogni error degli Eretici , a 
non offendessero alcuno Scrittore cattolico. Essendo gran senno nc' Presi* 
denti dcir Adunanze, non solo fermare i decreti secondo il voler de' più; 
lua ridurli a tenore che vi consenta il voler di tutti : perocché ogni con* 
trarieta c principio di corruzione. 

CAPO DECIMO. ; ■ . 

» I 

Commessioni del Pontefice intorno al negozio della traslazione, Dif» 
ficolià di ritenere i Prelati in Trento. E proposte degV Jmpef'iali, 

1 . Fra tanto erano iti a Roma (/>) il Vescovo Bcrtano , ed Aurelio 
Segretario del Gardinal Madmccio : quegli a fin di persuadere al Pontefice 
da parte de' Legati, che fosse necessaria la traslazione: ma insieme a fin 
di torre ogni ruggine centra ili Tridentino: questi a fine di significar la 
Lueute di Cesare ìutomo al Concìlio, e di dar contezza della minaccevole 
umbasciata della qual egli era stato il portatore al Cardinal Cervino; e '1 
cui' tenore ove sia da me rinvenuto, né- ìnibrmet'ò in alcun iuugo i Lettori. 
Ad Aurelio il Papa ri.spose gravemente nel primo < capo: accennando che 
questa inespugnabile npugnanza alla traslazione non efa in Sua Maestà 
per disposizione propria; ma per suggestione di coloro i quali ostentavano 
mi zelo ali'ettatu del suo Servigio : Ma che chiunqne si fosse intromesso a 
seminar male fia i Legati e L' linpcradore, ne sarebbe di mezzo. Venendo 
poi al capo della minaccia contro il Cardinal Cervino, formò le parole di 
liainme più che di fiato. Nulla aver fatto il Cardinale se non di suo cn* 
inandaiucnto: Posto eziandio che avesse fallito , suo e non altrui essere il 
gustigarlo. Saper egli chi mettesse questo solfo nell' animo dcil’, Itnperadore, 
e per qual sinistro fine.. £ passando avanti, ul/.ò la voce in> tuono così 
sdegnoso verso il Cardinal di Trento, che Aurelio non osò di tornare al* 
r udienza. Ma essendosi adoperato il Bertano per allegerir il fattoi e addol- 
cir l’animo iinhruschito del Papa, con promessa che/1 Madruceio tratter^be 



(«) yedì ana de Le^fUi al Curdinnl S/ìntnftora soiin f o8 d* Àffosta, 

{b) Jppare da uno ScriUo del Maffeo al Cardinal Cervino a i8 *ji e 
d*jlgostOi e primo di Setlembre, 

Tom. jr -fi 
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nel futuro dÌTcrsanicnfo ; ne trasse questa moderata risposta: Che dall' o« 
pere il giudicherchhe nell' aTvenire. 

a. Sopra la traslazione il Bcrtano s' ingegni di mostrarla per neces» 
saria quantunque 1' Imperadore contraddicesse, non tanto per le acerbità 
succedute fra 'I Signor del luogo, e'I Capo del Concilio, quanto per la 
invincibile ripugnanza che avevano i Prelati a fermarsi tra' disagi , e tra' 
rischi di Trento. Onde il Papa rinnovò a' Legati per lettere la facoltìi di 
Tenìme all’ opera, ove la maggior parte de’ Vescovi cosi giudicasse. Ma il 
dì seguente alla mession del corriere ricevette notizia dell' aspro risenti- 
mento espresso intorno a ciò dall' Imperadore ed al Nunzio in voce, e al 
Mendozza per lettere : Onde sospendendo la commessìone, fe’ significare ai 
Legati, (d) che perseverava egli nello stesso proponimento ; ma che per 
mandarlo ad effetto con maggior soavità, e non far che l’ Imperadore pre- 
cipitasse o ad una concordia co’ Luterani, o ad un Concilio nazionale, vo- 
leva che i Prelati soggiornassero in Trento ancora due mesi, tanto che il 
Legato Farnese parlasse a Sua Maestà : il cui Confessore avea detto al 
Nunzio, come ' altreù I’ Ambasciador Mendozza in Trento a'Legati, e’I Vega 
al Pontefice; che all' Imperadore bastava il ritardarsi ciò fin a mezz' Otto- 
bre, e in questo intervallo soprassedersi ancora nella decisione de’ dogmi. 
Fc’ dunque saper il Papa a’Legati, com’egli imponeva al Cardinal Farne- 
se, che ponesse cura di chiarir bene questo punto coll’ Imperadore : Frat- 
tanto essi nulla innovassero, continuando ad esaminar le materie, e ad as- 
sicurarsi della volontà de’ Padri, affinchè in tempo opportuno fosse libero 
al Papa venirne immantenente all’ esecuzione. E che a tal fine conveniva 
chiamar ancora que’ Vescovi che s’erano già partiti, e ritener quelli che 
eran bramosi della partenza. 

3. Dubitarono i Legati, se questo assicurare intendeva il Papa che 
si facesse eon fermarne la deliberazione in generai Raunanza, eom’essi de- 
sideravano, e riputavano per unica maniera di sicurtà ; ma perchè ne pre- 
vedevano un’ orrìbil contraddizione degl’imperiali, vi riebiedeano il coman- 
damento chiaro : e tutto dò significarono a Roma. Intorno poi aH’impedir 
la partenza de’ malcontenti, e al procurar il .ritorno de’ Vescovi dipartiti, 
diedero a considerale, die oltre alle difficoltà di trarre ciò od opera, sem- 
brava opportuno il permettere, che la sperienza manifestasse all’ Imperado- 
re, e al Mondo la necessità delia traslazione. Ma il Pontefice nè consenti 
al primo per isebifar ogni rottura co’ Cesarei quando s’indugiava a fine 
di convenir pacificomcnte; nè rivocò il secondo, perchè non voleva che la 
palesata necessità della traslazione gli costasse il pericolo della dissoluzio- 
ne. Onde impose ai Legati che confbrtassero, e costringessero i Padri a 
fermarsi. Ben certificassero tutti, eh’ egli non intendeva ritenerli per lungo 
spazio in Trento a loro mal grado ; ma volersi quella dimora perchè il 
fatto seguisse col maggior frutto possibile della Religione , e non si per- 
dessero he fatiche già spese. 

4. 1 Legati dunque mandarono eziandio messaggi speciali (è) a’ Ve- 
scovi sparsi ne’ luoghi circonvicini, invitandoli al ritorno : e da alcuni lo 

(a) Lettere del Cardinal Santaflora a' Legali a’ 18 d" Jgosto iSffi e del Maffeo 
Cervino a’ 16 18 »o e a5 ri‘ À gotto. 

Lettera de' Legali al Cardinal Sanlajiora del i di Settembre iSffi. 
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oHennero. Ma poco nndb che con lettere del Cardinal Farnese intesero, (a) 
come r Imperadore chiuderà 1’ orecchie alla traslazione. Diceva, che il h>r 
cib sarebbe un distruggere quanto egli arerà 'operato nell' indurre molti 
de’ Luterani a volersi sottoporre al Concilio. Che quando anche si ridu- 
cessero in polvere il Sassone e ’l Laagrario con 1’ armi , rimanerano le 
Terre loro, e d’ altri Principi e Signori d' Àiemagna piene d' eretici , ai 
quali facera mestiero di soddisfare. Che gli stessi Cattolici reggendo que- 
sto intempestiro morimento adombrerebbono, essendosi quel Concilio adu- 
nato in Trento col parere di tante Diete; e le Teste Alemanne sospetto- 
sissime crederebbono che si fosse operato con pattorita finzione , e non 
daddorrero. Che a lui, quando il Pontefice gli lasciasse libertà di seque- 
strare 1’ entrate, bastare il cuore a fermar in Trento i Vescovi de' suoi 
Stati ; onde non intendeva come Sua Santità non potesse far cib con gli 
altri. Che le maniere imperiose usate dal Cardinal Madruccio, e gli sgri- 
damenti, e le minacce fattesi a’ Vescovi ed a’ Legati non erano state di 
sua volontà ( il che fin dapprima fu significato in Roma (ò) ) e gii dispia- 
cevano; ma poterti rimediar nel futuro senza porre in mina la cauta pub- 
blica. £ benché a queste ragioni opponesse fòrti risposte il Legato, ogni 
cosa era nuHa ; perchè 1' Imperadore mentre stara rivolto a si pia impre- 
sa, non poteva persuadersi per convenevole assolutamente, quello, che non 
conveniva al profitto suo. Onde il Cardinal Farnese scrisse a’ Legati , che 
soprassedessero per quel tempo; e’I Cardinal d' Augusta si dolse acerba- 
mente con essi, (c) che quando si stava in tu 1’ orlo d' aggiustar la Ger- 
mania, e di condurre gli Eretici all’ubbidienza del Concilio, ti voleste 
guastare il tutto con quella mutazione leggiera, e precipitosa. 

5. I Legati dunque divisarono (d) di conchiuder il decreto della Giu- 
stificazione, e quello ancor della Residenza per non aver gettata 1’ opera 
antecedente ; e di poi tener la Sessione al sopraddetto termine della metà 
d* Ottobre; quando il successo della guerra darebbe già chiarezza del luogo 
per cui si potesse intimar la Sessione futura. Perciocché i Vescovi olléri- 
vano (e) al Papa innanzi la perdita delle lor Chiese, che rimanere lunga 
stagione in Trento, con pericolo, che seguendo una battaglia potessero di- 
venir preda de’ Luterani. E, come che fosse, i Legati medesimi in forma 
libera e ferma dichiaravano sé per inabili a poter servire Sua Beatitudine 
pih tempo in quella stanza per le ragioni significate assai volte, e special- 
mente, come dicevano, per rimorso di coscienza. Il Papa fra tanto andava 
temporeggiando ; e ricordava a’ Legati di star in tale apparecchio co’ Ve- 
scovi , che si potesse ogni di pigliar la determinazione di trasportar 1’ A- 
dunanza. 

6. Ben si scontrava nuova difficoltà nel luogo, perché il Re France- 
sco (/) non avrebbe consentito a veruna Città dipendente da Cesare , e 
mostrava desiderarlo in Avignone ; dando speranza di farvi concorrere i 

(a) LetUra del Card. Farnese al Papa da Ingolstad al penultimo d’agosto 
iS( 6 . ed altre del fiunxio Feralto dinegati in tpie* ginmì, 

(b) iMlera del Card. Santajlora al Card. Cavino a' 4. d Ottobre 1 546. 

(f) Lettera sua a' Legati o’3i. ef Agosto. 

Lettera de’ Legati al Cardinal Santafiora a’ io. di Settembre. i546. 

(vi IjcU. del Card. Cervino al Farnese a’ io. di Settembre. 

{/) LetUra elei Maffeo al Card. Cervino a’ 19 . di Settembre i546. 
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Lutornm : ma questo speranza non apparivano più sntsistenti di quelle 
che dava Cesare, ove il Concilio restasse in Trento : essendo solito degli 
uomini, e massimamente de' Principi, ne’trattati l'urmnrsi il condizionale .a 
loro talento ; e presupporre che all’ altra Parte succederli poscia quanto 
di bene puh ella desiderare, ove ora condiscenda a ciò clic da loro è de- 
siderato. 

CAPO L’NDECIMO. 

DitpHtmioni nella materia della Giustificazione sopra V opinion del 
Seripando: Che oltre alla giustizia infusa e a' meriti dei Giusto, 
richieggasi F iniputazwne della giustizia di Cristo , acciocché al- 
r Uomo nel 'Tribunale di Dio sia aggiudicata la salute. 

T. Questi pensieri di partenza non distoglievano i Legati , come ta- 
iom avviene, dall’ applicazione all’ esame delle materie ; sapendo essi, clic 
per ben operare, come per ben fabbricare, convien figurarsi di dover sem- 
pre dimorar dove si dimora. 

Ma nella relazione di questi tempi mentr’ io leggo il Soave , posso 
dir senza amplificazione, che parmi di legger Istoria di quale he altro Con- 
cilio i tanto le circostanze da lui assertivamente uarrirte sono diverse da 
tsitto ciò che intervenne allora nel Tridentino. £ per cominciar dalle cose 
piii manifeste c più massicce, egli nè pur ha notizia del solenne cruceia- 
mento il qual era stato fra’ Cardinali del Monto, Pacecco , e Madruccio, 
descritto in tutte le memorie di questo Concilio : e però non sa i trattati 
che appresso ne conseguirono intorno alla traslazione: ed abbandonato 
da questa contezza , va qui sempre a tentone ; o cinguetta di fan- 
tasia. 

a. Oltre a ciò dice, che in Trento fu pubblicato il Giubileo a’ ìS 
d* Agosto, e che le funzioni di esso interruppero per quindici di le Con- 
gregazioni generali. Ma nè il Giubileo fu pubblicato in tal giorno ; essen- 
dosi celebrata a’ diciannove d’ Agosto (a) la prima processione per acqui- 
starlo; nè mai in quel mese passarono quindici di senza Congregazion ge- 
nerale. 

Alièrma, che i Legati ad arte prolungavano il compimento del de- 
creto, e davan fomento alle disputazioni fra’ 'l'eologi di contrarie Scuole 
per non venire all' atto della Sessione: e perchè a procedere con quella 
simulazione era inabile l’aperta natura del primo Legato, aver presa in 
tè questa cura il Cervino come d’ animo più cupo. Lascio la mordacità 
contro ad un uomo la cui integrità si legge commendata fin dagli Eretici; 
e'I voler con un lambicco violento estrar vituperio dalla gloria, ricono- 
scendo per cagione d’una soprintendenza si nobile di’ ebbe il Cardinal 
Cervino, non la dottrina, non la destrezza, non la longanimità, non 1’ ap- 
plicazione; ma la duplicità e lo fronde: Lascio tutto ciò: Siagli permesso 
eziandio conghietturare il mino probabile quando questo è più biasimabi- 
le : Ma non può gin rimanerli permesso di narrare i fatti a rovescio del 
fatto, come ardisce ndia materia presente. Se quest’uomo scrisse ciò a 

(a) iVe/ Diario del MaisareUo e negli Alti. 
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Caco e lenta legger le memorie, fu nssai temerario; ic con leggerle, fu 
più oiaKgiioi PtTcioccliè da tutti gli Atti delle Congregaziuni, e da tutte 
le lettere de* Legati al Cardinal Santafiura (a) al Nunzio di Francia, e 
ad nlui , niente si scorge più chiaro che la lor fretta di conchiudrr que- 
sto decreto c di convocar la Sessione; e le lor querele contea i Cesarei, 
che sludievoimcnte frapponessero nuove lunghezze; come quelli che dallo 
stabilimento d’ un tal decreto vedevano serrarsi la via di far mai più con- 
cordia di Ueligione co’ Luterani senza che questi si ridicessero di loro dot- 
trina. Anzi IO trovo nelle note del Segretario Massarello eh* egli una vol- 
ta (b) scopri certa segreto opospirazione d’ alcuni Vescovi per impedir die 
il Decreto non si fermasse, come i Legati s* ingegnavano. 

3. Ora, perchè il dogma della Giustificazione era a un certo modo 
la divisa che distingueva i Cattolici dagli Eretici , e’I tronco dal quale 
germinavano come rami o 1’ altre verità, o gli altri errori , e gl’ Imperiali 
dì ciò valevansi perchè la gravità dell’ affare cagionasse ed onestasse la 
lunghezza; è incredibile con quanta cura, sottigliezza, ed assiduità si bi- 
lancm e si sminuzzò ogni sillaba nelle Congregazioni prima de’ Teologi con- 
aigtieri , e poi de' Pudi'i giudicatori. Onde se io qui le rapportassi, potrei 
aggiuguere Un libro particolare di ciò all’ Istoria presente: Ala piaccmi se- 
guitar mia usanza, la qual è nè tralasciai^; alcun fatto degno di meiuona 
per impaziente brama di giugner al fine , nè riferinie veruno non memo- 
rabile per vana ostentnzion di ricchezza nelle notizie. £ pure in quel solo 
ch’io ne racconterò scorgerassi tanta diversità fra il Soave e me, clic n]>- 
péna saia credibile che noi scrìviamo dello stesso Concilio e degli stesd 
tempi. Ma questa diversità non dee parer mirabile a chi ne considera un 
altra: eh* egli dipinse a grotteschi, ed io ritraggo dal naturale; né dico pur 
uoa minuzia senza olferirmi a provarla con autorevoli scritture. 

4* ^'^on sarà, per mia credenza, nè inutile nè discaro il sapere qual 
fosse r opinione del Seripando compilatore di questi famosi decreti: il quale 
secondo quella gli avea dettoti, e che poi v* ebbe molto da disputare, o 
se gli vide tanto alterati che non gli i iconosceva per suoi. Già dicemmo , 
eh’ egli poneva una tal Fede alla quale si dovesse attribuir la giustificazione 
non solo come a principio, ma come ad iofallìbii cagione di essa; tenendo 
che per mezzo di cotal Fede nel Redentore ci si applicassero i riteriti delio 
stesso Redentore : £ allegava per questa sentenza il Cardinal Gaetano. Ap- 
presso poneva egli due spezie di Giustizia. La prima intrinsica in noi, la 
qual ancora divideva in due parti; 1’ una, * che da principio ci fa passare 
dallo stato di peccatori a quello di figliuoli di Dio (c); e questa , sentiva 
egli, donarcisi per la grazia infusaci col sacramento pigliato o in atto o 
in voto: L’altra parte esser quella per cui dicesi, l’uomo vivere giusta» 
niente; o lei affermava, esser posta negli alti di virtù prudoUi dalla me- 
desinia grazia. La seconda spezie di Giustìzia voleva che fosse cosa a noi 
estrinseca, cioè la Giustizia e i meriti del Salvatore ; ì quali per divina 
niisesicordia «:i sicao imputati quasi nostri; non già del tutto, ma secondo 
quel grado, « ad operar quegli etièui, che a Dio è piaciuto. 



(a) L filerà etcì Cnrd, Cervino a’ io. d* OUohrt» 

(il a6. di Settembre, 

(c) Nel ilio parere dato a* i5. di JmqUo ^ e neUe sue meniorie* 
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5. La prima Giuitizia, sì nell' una come nell’altra parte, senza la 
seconda esser imperfetta nè bastevole a farci ottener la gloria ; così per- 
ch’ ella a guisa d’ un panno di femmina mestruata è tutta macchiata dai 
nostri cotidiani falli; come perchè, quanto è alla grazia infusa, niuna qua- 
btà creata ci rende perfettamente degni della divina visione ; e quanto è 
all’ opere, siccome dice 1’ Apostolo, non son degne le passioni di questo 
tempo alta futura gloria che sarà svelala in noi. Quindi raccoglieva 
egli, come fosse vero, che la giustificazione sia per la Fede , e non per 
r opere: diceva che, parlandosi della prima giustificazione la qual è un 
trapasso dalla condizione di nemici a quella di figliuoli di Dio; ella none 
premio d’ opere, ma pura misericordia del Salvatore ottenutaci dalla Fede, 
e non meritataci dalla penitenza, benché questa vi si richiegga; perciocché 
la penitenza fatta innanzi la giustificazione, come opera d' un inimico di 
Dio , non pub esser meritoria ; e quella che si fa dipoi, già trova rimesso 
il peccato , e per conseguente ancora la pena eterna : E pigliandosi la giu- 
stificazione nell’ altro senso, in quanto ella è vita d’ uomo giusto ; richiedersi 
veramente in essa le opere : e perciò dire io stesso Apostolo, che in Gesù 
Cristo vai quella fedo che opera per mezzo della dilezione •. contuttocio 
questa giustizia non attiàbuirsi alle pure opere, ma insieme alla Fede, in 
quanto le opere, benché sieno necessarie, non sarebbono sufficienti se per 
la Fede non ci fosse applicata I’ altra Giustizia di Cristo che supplisce i 
nostri difetti. E perchè il Caterino aveva raccolti allora molti errori dei 
Luterani, co’ quali pareva che tal sentenza si conformasse ; professò il Se- 
ripando d* abborrir quegli errori : con essi niente aver di comune l’ opinion 
sua : ma non volersi per orror di tutto ciò che dice Lutero, condannare in- 
sieme una dottrina insegnata, com’ egli credeva, da’ più reputati impugna- 
tori de’ Luterani , quali erano il Gaetano , il Pighio , il Flugio , e '1 
Groppero. 

6. Questo discorso fu arricchito dal Seripando con gran dottrina colta 
dalle Scritture e da’ Padri: e per sé solo varrebbe a far conoscere la leg- 
gerezza del Soave quando scrive , che non si venne mai ai punto d’ inve- 
stigare: se prima l’uomo riceva la giustificazione, e poi operi giustamente; 
o se dopo le opere giuste succeda la giustificazione. Senza che, non é forse 
ciò deffintlo nei Concilio; mentre da una parte insegna che la giustizia gra- 
ziosamente ci si dona, perché nulla di ciò che facciamo avanti, è merite- 
vole di lei ; e così esclude la giustizia perfetta dell’ opere aniecedente al- 
r abito della grazia infusa giustificante: e mentre dall’alti-a parte determi- 
na, che innanzi alla giustificazione richieggonsi alcuni atti buoni dal cauto 
nostro; e così ammette che si possa e si debba operar qualche bene con 
l’aiuto della grazia preveniente prima della giustizia infusa? 

7 - Fu. dunque studiato con gran diligenza in questo articolo: Se chi si 
presenta dinanzi al Tribunale di Dio con la giustizia infusa , e co’ meriti 
operati in virtù di essa, abbia perciò titolo sufficiente di conseguir la sa- 
lute, o se fuor di ciò faccia mestiero l’imputazione detta giustizia di Cri- 
sto. Ed io ho veduti moltissimi originali de’ pareri (a) dati da que’ Teologi 
in tal quìstione. Cinque soli iccostaroosi al Seripando : essi furono tre dei 
suoi Agostiniani, Antonio SoHlìo Dottor secolare Spaglinolo, e Fra Lorenzo 

(a) Sono nella Libreria de' Signori Barberini. 
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Maizocclii Servita. Oltre a questi, Fra Viacenzo di Leone Carmelitano fii 
l>ensi nell’ opinione contraria de’ più intorno a que’ Giusti else morirono 
dopo la morte del Salvatore ; ma convenne co’ cinque per quanto era ai 
GiustiGcatì defunti prima, cioè a dire in tempo che lor non bastava la 
grazia intrinseca per aver accesso al Paradiso i ma ricercavasi nuovo aiuto 
della Passione di Cristo. 

8. Molti con Fra Riccardo di Mans Minore Osservante considerarono 
due maniere di cagioni : L’ une che producon l’ effetto il quale non ò 
poi bisognoso di loro per conservarsi, come il figliuolo generato dal padre: 
L’ altre, i cui effetti non meno dipendono dalla cagione in conservarsi che 
in prodursi; come il raggio dal Sole. In questa seconda forma dipender 
noi da Dio tanto nell’essere della natura che ci solleva dal niente, quanto 
in quello della grazia la quale ci rigenera, e ci solleva dal peccato eh’ i 
un altro niente peggiore: Posto ciò , non averci in noi due Giustizie , 
l’una intrinsica, l'alti'a es! '.iseca per imputazione de’ meriti di Cristo : ma 
la stessa Giustizia intrinsica esser effetto de’meriti di Cristo dipendente da 
essi in ogni momento; e senza la virtù conservante de’quali tosto manche- 
rebbe. E cosi noi presentandoci avanti al Tribunale di Dio, doverci confi- 
dare nella Giustizia di Cristo, non come in una Giustizia che supplisca il 
mancamento della nostra interiore ; ma come in cagione efficiente, e nulla 
dependente dalla nostra interiore ch’è la cagion formale per cui siamo Giu- 
sti. E benché alcuni riputassero , la giustizia e gli atti da lei prodotti se- 
condo r esser loro assoluto, non dare a noi titolo dell’ eterna beatitudine, 
e poterla Dio negare a chi avesse questi pregi; affermarono tuttavia, non 
poterla negare presupposta la relazione che hanno la medesima grazia , e 
gli atti da lei dependenti alla divina accettazione e promessione fattaci per 
li meriti del Salvatore, di tenere per amico e figliuolo adottivo chi di tali 
doni è fornito. Ora perchè la Fede è quella che con certezza infallibile ed 
essenziale ci sicura di questa promessa ed accettazione fatta da Dio ad in- 
tercessione del Salvatore; però diceva taluno, la nostra Giustizia, oltre la 
grazia e 1’ opere, inchiuder anche la Fede, presupposta la quale abbiamo 
ed intrinsico ed efficacissimo titolo d’esser trattati come giusti, e di ricever 
da Dio la gloria sempiterna. 

g. Ciascuno concedea , che la grazia a’ Redenti sia data pe’ meriti di 
Gesù Cristo; e che in questo senso dobbiamo confidarci del tutto in essi; 
e che la nostra giustizia si debba chiamar giustizia di Cristo. Àncora tutti, 
salvo i già detti, consentivano, che, comunque sia, o la grazia infusa do- 
nataci per Cristo abbia per sua essenza 1’ esser filiazione adottiva di Dio, 
e forma giustificante ; o abbia ciò per una distinta relazione per cui ella 
risguardi l’accettazione divina fatta in grado del Salvatore; essa ci applica 
i meriti di Cristo perfettamente : si che non sono in noi due Giustizie , 
come voleva il Seripandn, l’una difettiva, ed intrinsica; l’altra perfetta ed 
estrinsìca; ma più tosto l’ intrinsica è una participazione, un possesso, un 
eSetto dell’ estrinsica. Si come benché I’ esser nostro sia 1’ essere di Dio , 
secondo che parla S. Dionigi , seguito da Egidio Romano Capo di quella 
scuola da cui era uscito il Seripando ; nsn però è un doppio essere il no- 
stro, l’uno intrinseco posto in noi ed insufficiente a separarci formalmente 
dal nulla; 1’ altro estrinseco e posto in Dio, il quale ci comunichi format- 
mente ciò che manchi al nostro essere intrinsico: ma il nostro essere in- 
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trinsico é una participnzione dell' esser di Dio , die lo contiene eminente» 
mente, e che lo producCi l'Va qiteili che impiegnron lo studio c la penna 
io (|uesta disput.izione , si le' ragguardevole Diego Laìnez , il quale cuiitra 
la sentenza del Smpando scrisse un trattato più veramente che un parere, 
ove anche ad un’ ora discusse tutta la materia della Giiistiiicazionc: £d 
ebbe tal pregio che fu registrato a parola negli Alti autentici. 

IO. lo qui , facendomi lecito d' interporre in quistiooe elle in tanta 
celebrità fu si celebre, alcun mio pensiero a favor di quella parte che dal 
Concilio fu favorita, e non volendo imitare il Soave che nc tinge gli nu> 
tori ; considero, che se fossero due Giustizie diverse, 1’ non delle quali in> 
tenore a noi per sè non liastasse a trarci dallo stato di peccatori ; non 
])atrel>b’clla nominarsi propriamente Giustizia. In quella niunieru che una 
forma la qual non bastasse a render il soggetto caldo , non potrebbe di* 
nominarsi caldezza. Come poteva ella renderci bianchi o guisa di neve, ben- 
ché avanti fossimo tinti a 'guisa di vcroii , secondo che parlano le Scrit- 
ture ; ponendosi che la nostra tintura rimarrebbe sempre in noi, uve non 
sopravvenisse verun candore a cancellaHu ? Come si verilìcarcbbe ciò che 
leggiamo nc’ sacri Cantici delle bellezze d’ un’ anima grata a Dio; del com- 
piacimento che ha in tali bellezze il celeste Sposo, là dove sempre sarebbe 
vero che noi secondo tutto quello ch e io noi fossimo laidi e deformi; quan- 
tunque ciò non ostante Iddio volesse trattarci come netti e formosi in gra- 
zia del Salvatóre, e congiungere per mero suo beneplacito ad una IqI trat- 
tazione l’infusion di quelle doti le quali tuttavia pei' sè non ci coniunicas- 
.sero dignità nè bellezza, ma ci lasciassero nella indegnità. e nella bruttezza 
di peccatori 7 

1 I. £ quanto appos'Uene alle nostre impcrh'zioni cotidianc onde la in- 
fusa giustizia divien contaminata: elle secondo che osservò San Tommaso, 
non deturpano la bellezza soprannaturale dell anuna giusta; ma somigliano 
polvere sparsa in un bel volto, la quale non guasta o le fattezze o à co» 
lori, ma il rende inen pulito , e mcn grato alla vista finché non ai terga. 
Nei resto nè tali imperfezioni sono ad ogni ora in tutti gli uomini giusti 
^specialmente ne’fanciulli: nè quando vi sono, meritano di lor natura o To- 
dio di Dio, o altro gastign chc’l temporale: e con questo di fatto ricevoa* 
lor punizione, eziandio posta la giustizia di Cristo. K per tanto la giusti- 
zia dì Cristo non ci fu di miglior condizione in cospetto di Dio di ciò che 
.siamo in virtù di quegli intrinsìci doni che da essa e per essa ne sono 
comunicali. 

la Ritornando a’ successi di Ti*cnto: Nella contata disputazione due 
cose mi porgono maraviglta. La prima il vedei'e quanto si studiasse e si 
.scrivesse per molli mesi in quest’articolo. Al che diede cagione ruutorità del 
iieripando, il qual non sapeva abbandonare cotal sua invenzione , quasi 
figliuolo eh* ei vedesse d’ ogu’ intorno assalito. Scorgesi tuttavia in molte 
dife.sc le quali egli successivamente ne scrisse ; andarsi lui con nuove in- 
terprctazioui e'^limitazioni, a guisa di veterano soldato premuto dagli Av- 
vci'sarii, sempre mai ritirando insieme, c mostj'ando faccia. 

La seconda maraviglia è, ebe '1 Soave ostentatore di narrazion parti- 
colarissima intorno alle diversità de* pareri occorsi nella materia della Giu- 
stificazione; di questa difl'ercnza che fu sV pubblica, si fervente, c s'i lunga; 
rimane in profondo silenzio. Ma compensa cgU il difcllo con (ìngerne niuitc 
che non avvennero. 
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CAPO DUODECIMO. 

Dìsputazione sopra la certezza di fede che possa aversi 
in questa vita di star in grazia. 

I. Non è però tra le fìnte quella ch’egli racconta sopra la certcìr.a 
che possa aversi io questa vita d' esser in grazia. 

Già mostrammo, che nella Congregazione de’ in. d’ Agosto tutti ne- 
gavano contea Lutero, che una tal certa fiducia sia quella che ne applica i 
meriti del Salvatore , c ne rende giusti. Similmente negavano , eh’ ella sia 
necessaria nell’ uomo giusto , come insegna un certo Maiiual Coloniese in- 
fetto in più luoghi dagli aliti di Bucero. .Affermava tuttavia il Pio General 
de'Conventuali con l’autorità, com’egli credeva, di Scoto; ch’ella può aversi 
in qualche occorrenza. Di ciò altri aveano la falsità per costante: Onde i 
Legati volevano passare alla discussione d’ altre dottrine ; ma il Cardinal 
Pucecco e molti con lui, secondo che fu ricordato; fecero istanza che que- 
sta per sottile s’ esaminasse. 

a. £ da principio nell’ Adunanze de’ minori Teologi la maggior parte 
discorse col suono concorde al Pio, Ma la Verità è a guisa de’ fiumi , che 
nel procedere sempre ingrossano. E cosi la sentenza al principio men se- 
guitata, al fine riusci la più favorita dent'.-o al Concilio, e la universale 
dopo il Concilio. Il fondamento di essa era: Che ogni Cristiano giunto al- 
1’ età della diserezioue sa d’ aver contratto peccato, almeno I’ originale : e 

posto ciò, non ha via di saper con certezza che gli sia stato rimesso, ove 

Iddio specialmente non glici riveli. Questo si provava ; perciocché una tal 

certezza nè può aversi con evidenza di lume naturale, com’ è palese; né 

con le aperte rivelazioni delle Scritture ; non si dicendo in esse mai , che 
alcun di noi sia ora in grazia : né ancora per le diffinizioni de’ Concilii e 
della Chiesa; perch’ella di nessun vivo ha ciò diflinito. Rimarrebbe dunque 
un sol modo, cioè quella certezza che si trae da due proposizioni , 1’ una 
rivelata espressamente da Dio, l’ altra evidente per lume naturale , come 
per simiglianza: Io so d’aver peccato in Adamo, perché ciò mi è rivelato 
per fede intorno a tutti gli uomini; e mi è chiaro per evidenza di natura 
ch’io son uomo : Ma nè pur in questa forma possiamo aver si fatta cer- 
tezza d’ esser noi giusti ; perchè la Fede ci rivela tre maniere di Giusti- 
ficazioni. 

3. L’ una per mezzo del Sacramento , dicendoci Cristo intorno al 
Battesimo: Chi crederà e sarà battezzato , fa salvo; e intorno alla Pe- 
nitenza: Di chi rimetterete i peccati, a loro saranno rimessi: Ma ri- 
chiedendosi al valore del Battesimo l’intenzion del ministro, la qual è un 
atto interno del cuore ; niun uomo da lui distinto può averne evidenza 
bastante a giurarla. L’ altra maniera rivelataci di giustificazione è il mar- 
tirio, secondo quel detto di Cristo: Chi mi confesserà innanzi agli uomini, 
io il confesserò davanti a mio Padre : Ma il mai-tirio non si compie 
se non con la morte; dunque in vita non può aversi certezza d’ esser in 
grazia per cagiun del martirio. La terza maniera parimente rivelataci è 
1’ amor di Dio sopra tutte le cose, e la contrizione perfetta , secondo quei 
detti: Io amo I miei amatori: Convertitevi a me , odio mi com'ertirò 
Tou. IF 
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o %^oì: Or prìinìfTrìmr?nIe chi e che possa certificarsi d* aver un perfetto 
amore di Dio sopra tutte )e cose ? una detestazione del peccato per amor 
suo sopra tutti i mali Y Olire a ciò alcuni richieggono a questo amore ed 
a questa contrizione acciocché sia efììcacc fuor del siigrameoto , molte cir- 
costanze , c specialmente una tale determinata intenzione ; di cui niuno 
può avere piena certezza. 

4* Doiiamln il Soave qui le ragioni dell’ una e dell’ altra parte, s* in- 
gegna , n suo stile, di far che rilucano quelle della sentenza non solo che 
ammette questa certitudinc in qualche caso speciale ; me che la pone co- 
munemente in tutti i Giusti; nel qual senso ella senza dubbio non é cat- 
tolica; e ricuopre le contrarie: Onde gli argomenti da nié recati, e che 
produccTansi ne’ loro scritti pareri da Riccardo di Mans , da Rartolom- 
meo Miranda , e da altri , sono passati da lui tacendo. In simigliante si- 
lenzio nasconde altresì le testimouiaiizc de’ Santi Padri : anzi intorno ad 
essi dice , eh’ essendosi ritrovale le loro proposizioni per 1’ una parte e 
per V altra; ben vedovasi che nveono parlalo per accidente, a fine or di 
rincorare gli scrupolosi, or di reprimere gli arditi. Ma qui fermiamoci. 

5. Può ben essere lecito a fin di rincorare gli scrupolosi , il dire , 
che non si dee dubitar intorno alla remissione de’ proprii peccati , presup- 
poste le debite diligenze; intendendo di quel dubbio che tormenta , e che 
impedisce T operazione: Dal che quando anche taluno prcniiessc acciden- 
talmente materia di qualche maggior fidanza che 1’ oggetto non richiede, 
sarebbe al fin poco danno: Ma non potrebbe dirsi già lecito d'insegnare, 
che sempre di ciò si debba viver dubbioso quando io contrario fosse vero 
che una volta , anzi scniprcrnai , se ne avesse certezza di fede : perchè 
questo sarebbe un dai'e occasione di fiir atto d’infcdcltu, cb’ è il più no- 
civo de’ peccati. E pure i Padri ragionano con questa universalità d’ in- 
certezza. i\e allegherò qui due soli d’ innumcrahili. Sant' Agostino nell’ Omelia 
trentesima quinta: Insìn che stiamo qui noif (linai stessi non possiamo 
giudicare y non dico di ciò che saremo y ma ne pure di ciò che siamo. 
Più ampiamente San Gregorio (a) rispondendo a Gregoria Cameriera del- 
r Imperatrice , in qual desidcinva intendei'e per qualche rivelazione fattane 
al Santo, che a lei fossero perdonati i suoi falli; risponde cos'i : Hai do^ 
mandata una cosa e malage^fole e* inutile: malagevole y perche io sono 
indegno di rivelazioni divine: inutile , perchè non conviene che ti sia 
levata ogni cura de tuoi peccati se non alT estremo giorno delia tua 
vita y quando già non li potrai piangere: il qual giorno tanto che uno 
arrivi , sempre dei starne trepida , e sospettosa , lavandoli ogni dì 
col pianto, 

6. Il Soave in persona di quelli che sostenevan l’opposto, dice: che 
a quanti si legge nell’ Evangelio aver Cristo rimessi i peccati, si legge pa- 
rimente aver deito: Confidati y perchè fi sono rimessi i tuoi peccati , o 
parole simili : Adunque , arguisce egli , il dare questa certezza nou porge 
materia di superbia; sì che per impedirla debba uno restar sempre incerto, 
come gli Avversarli inferivano. Pel discorso ! Primieramente non si alTerma, 
che il saper quello sia per sé occasione d’insuperbire; poiché ciò propor- 
zionalmente varrebbe intorno a tutti i bcncficii che Dio ne concede ; e 

(a) Pielf epist. aa. del Ub. 6. 
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cns'i una tal ragione persuaderebbe che ci dovessero tutti restar Ignoti ; ma 
.si adèrina che s'i fatta ccrtezsa ci renderebbe pigri nell’ opere virtuose di 
penitenza; le quali ne giovano si per astenerci da' peccati futuri, si per 
avanzarci nel merito. Secondariamente mancava forse a Cristo il poter in- 
sieme dar la consolazione di questa sicurtà a coloro con cui si volle degnar 
di trattar egli personalmente ; ed insieme condire un tal dolce con si forte 
preservativo di grazia , ch’egli non si corrompesse nè in arroganza nè in 
trascuraggine ? Ma questi privilegii miracolosi non è stato gli convenevole, 
secondo 1 ’ ordine presente della divina provvidenza , che si spandessero al 
comune degli uomini ; .\ltraniente i favori conceduti da Cristo alla Mad- 
ilalena , al buon Ladrone, ed ad altri tuli dovrebbono accomunarsi a tutto 
il Genere umano. 

7 . Segue ad argomentare , che la Scrittura ci obbliga a ringraziar 
Dio del perdono ottenuto ; e che sarebbe inettissimo ed udito come ini-' 
pertinente ehi ringraziasse di ciò eh’ egli non sa se gli sia donato o 
no. Se quella parola : non sa , importa , non ha gran fondamento di 
riputarlo per vero , la proposizion gli si concede; ma non s’ adatta al 
proposito. Se importa , non ha certezza infallibile , nel qual sentimento 
s’adatterebbe, ella è falsa e ridicolosa. Non debbo io per avventura rin- 
graziar un Principe quando un suo ministro mi dice , eh’ egli in’ ha fatta 
una grazia ? E tuttavia quel ininisti'o può aver mentilo ; nè però il mio 
ringraziamento sarà inettissimo ed udito come impertinente. Un Padre 
di famiglia non ringrazia ogni giorno Dio perchè gli mantiene in vita i 
figliuoli , c gli conserva le sustanze? E nondimeno qual certezza infallibile 
ha egli che in quel punto i (igimoli vivano, c che una morte improvvisa 
non gli abbia estinti ; che le susltinzc gli rimangano , e che qualche inon- 
dazione o altro repentino accidente non lo ubbia distrutte? Quando gingoe 
altrui novella o d’ una ottenuta dignità , o d’ una riportata vittoria : non 
è lodevole e consueta azione di pietà il rendi'rne subito grazie a Dio , 
benché 1 ’ uomo allora non abbia certezza infallibile , che ’l messaggio sia 
veritiero; c benché talora avvenga di ritrovarlo poi menzognero V Come 
I’ odio verso il Concilio abbagliava tanto il Soave (uomo per altro di buon 
ingegno ) che non gli sovvenissero verità si palesi ? Come non si ricordava 
egli, eh’ essendo questa vita non un Ciel sereno d’ evidenza, ma una valle 
caliginosa d'opinione, s’ è introdotto il vocabolo di certezza morale, 
cioè d' una tal credenza che in verità non è certezza ; ma non potendosi 
nell’ umane faccende averla maggiore , ella in ris|>etto al morale , cioè ai 
costumi, ci fa prudentemente operare come se fosse certezza? E chi ope- 
rasse d’ altro mudo , quegli in verità sarebbe inettissimo ed impertinente. 

8 . Continua il Soave a portare per quella infallibii certezza varii luoghi 
della Scrittura, e varie risposte alle testimonianze addotte in contrario; 
dimenticandosi delle soluzioni chiarissime date agli uni , e delle impugna- 
zioni recate contro 1' altre, non dirò dagli Scrittori di Controversie, e .spe- 
cialmente dal Cardinal Bellarmino; (a) ma da coloro che ne .scrisscr allora 
in Concilio; tra* quali un Discorso di Fra Ricrarilo di àlans scioglie tutte 
le cose dette - in contrario con erudita evidenza. iNè io voglio qui nllun- 
ganni in riportar dottrine s'i note: osserverò solaincute alcune falsità del 
Soave nel fatto. 

(a) 7\el tih. 3, de luslifiralione ai cape g. 
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Intento egli sempre aii avvilire rautoritH degli Soìa.sttci per levare il 
tn^lio alt’ anni piti acute contro alla sita fa/.ione ; riferisce che fu gridato. 

(la^li \vvci*sarii, non doversi attendere agli Scolastici, come a tali che 
procedono con ragione filosofica, la qual non può dar giudicìo de’nnsterii 
divini. Come ciò potermi gridar costoro quando egli medesimo ha detto , | 

che fra essi i Carmelitani seguivan quella sentenza per autorità di Giovanni | 

Raccolte, Capo della loro Scuola? Come, se il medesimo faceva il General 
de* Conventuali in difesa di Scoto? Come, se il Caterino allega per sua 
opinione Alessandro d’ Ales , (a) e molti altri Scolastici ? 

9 . Ma un* altra falsità di quest* uomo riesce degna di riso , quando 
viene ad esplicai'c in che senso fosse interpretato il decreto, e come am* 
hedue le Parti vi consentissero. La forma del decreto fu : Che nìuno si 
può render sicuro eh* egli è ìny grazia con certitudine di fede a cui non 
possa star sotto il falso : Or narra il Soave, che il Caterino e quelli della 
sua opinione vi consentirono, perché dii è in grazia può cessare d* esser 
in grazia; e così a quella fede può star sotto la falsità; potendo avvenire, 
che quello proposizione la qual ora si tien per fede, diventi falsa. L pos> 
sibile che un uomo scienziato come il Soave, e il quale mostra d’ aver letta 
1' Apologia del Caterino, profferisca stoltizie si puerili? Adunque all' articolo 
del Simbolo col quale crediamo, che Cristo ha da venire a giudicare i vivi 

ed i morti , può star sotto la falsità, perchè quando Cristo di fatto venga 

al Giudicìo, non sarà piò vero il dire eh* egli è venturo. Adunque all' or* 
licolo col quale credevano gli ontichi Patriarchi e la Vergine stes.sa , chc’l 
Messia doveva nascere, polca star sotto la falsità ; perchè giunse tempo 
che ciò non era piò vero , e che la V ergine stessa credette per fede il 
Messia come nato. Adunque a tutto ciò che dice qualunque Scrittoi' ca> 
noiiico ; per esempio San Paolo, intorno alla sua persona ed allo stato di 
qiie’ tempi ; potè star sotto la falsità , perchè ora niuna di quelle cose è 

piò vera. Qual fanciullo a cui furono dichiarali i Libri d’ Aristotile del^ 

C inie.rprelazioney non sa che quando la proposizione è legata ad iin tenv 
po determinato, non può mutarsi di vera in falsa , perchè in rispetto a 
(|uel tempo stesso non può avverarsi che f oggetto insieme sia stato, e che 
non sia stato : e se la pi*oposizione avesse rispetto ad un altro tempo, già 
non sarebbe la medesima proposizione , come quella che aiTermcrebbe un 
nitro oggetto? A nessuno dunque mai fu nella mente una significazione ù 
sciocca. Maggiore scusa meriterebbe il Soave, se avesse confessato di non 
intendere la sottilità del Caterino intorno all’ interpretazione di quel decreto, 
come di non contrario alla sua opinione ; perchè nè ancora fu intesa da 
altri dottissimi uomini, e da lui con oscurità si sponeva. Il che gli è co- 
stato caro ; perocché molti hanno creduto, esser comprasa la sentenza di 
lui nella condannazion drl Concilio, lo m* argomenterò di rappresentare piò 
chiaramente che potrò quello che per mio avviso il Caterino parte disse , 
parte volle dire. 

IO. Distingueva egli due fedì; Runa cattolica, cioè universale e di 
articoli approvali dalla Chiesa : ed agli oggetti di quella Fede, diceva, non 
può sotto stare il falso ; non perchè di loro natura sieno tutti oggetti di 
verità necessaria ; essenduvene alcuni che potevano succeder diversanieate, 

(fl) Nella risposta alt' apologia del Soto. 
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corno il Irfttlimcnto di Giudo , la nc^uziotio di Pietro , ed altri senza nu- 
mrro: nè «solo pi:rchè sia impossibile else una cosa rivelata da Dio sia 
lalsn ; essendo questa ragione e questa infallibilità comune a tutti gli og- 
getti che possono credersi con atti di fede infusa : ma per una ragiono 
speciale ; la quale è perchè sono tali i segni dimostrati da Dio intorno 
alla sua promessa d' infallibile assistenza alla Chiesa, che non avrebbe po- 
tuto egli impiegar la sua Onnipotenza in questi segni , se tal promessa non 
fosse veramente fatta da lui , e per conscguente se la Chiesa potesse er- 
rare; Onde è necessaria, e non contingente questa verità : Ove la Chiesa 
autenticata da Dio con si aperti segni propone come di fede un og- 
getto, t oggetto è vero. 

1 1 . Un' altra maniera di fede può aversi (discorreva il Caterino) de- 
pendente non dalla sola proposizion della Chiesa, ma o da privata rivela- 
zione di Dio, o da una proposizione universale della Chiesa, ed insieme 
da qualche verità speciale conosciutasi altronde d’un particolare. Per figura, 
la Chiesa insegna, che ogni uomo battezzato è libero dalla colpa originale: 
Io so per isperienza d’aver battezzato un fanciullo: E quindi mi muovo 
a voler fare atto di fede, che questo fanciullo sia libero dal peccato , ap- 
plicandogli in particolare ciocché la Chiesa diffiniscc in generale senza spe- 
cificar ella più d’ un tal fanciullo che d’ altro individuo. Or questa non 
è fede cattolica, cioè comune a tutti i Fedeli ; molti de’ quali non sanno 
che questo fanciullo sia battezzato, nè la Chiesa fa di ciò veruna testimo- 
nianza. E cosi benché io per qucU’cvidenza morale che ho del suo bat- 
tesimo , possa considerar lui come compreso nella universale rivelazione di 
Dio, e voler credere per fede eh’ egli è libero dal peccato ; nondimeno 
quest’ oggetto per sè medesimo è sottoposto a fiilsità : imperocché potrebbe 
essere avvenuto , che quel liquore onde io il bagnai , ancorché paresse 
acqua, fosse veramente qualche stillato non valevole a battezzare : ed in 
tal caso essendo falso che la divina rivelazione comprendesse questo fan- 
ciullo, non influirebbe I’ abito della fede in quell' atto di falsa credenza 
eh’ io formo. Lo stesso diceva il Caterino, accadere delle rivelazioni private; 
perocché trasfigurandosi talora 1’ Angelo delle tenebre in Angelo di luce , 
puh succedere che quell’ apparenza la qual muove taluno a far atto di 
fede, sin inganno : e però a questa sorte di fede puh star sotto la falsità: 
non perchè il mede.simo otto procedente dalla fede infusa possa mai esser 
falso ; nè perchè possa esser falso l’oggetto presuppostane la rivelazion di- 
vina; ma perchè presupposto tutto quello che mi persuade, esser quell’og- 
« getto rivelato da Dio, puh intervenir che cih non sia vero : il che non 
può intervenire intorno agli articoli della Fede Cattolica. 

I a. Tal pare che fosse la speculazione del Caterino. E perciò egli e i 
suoi partigiani non consentirono che nel decreto s’ eccettuasse il caso della 
rivelazione privata, come alcuni volevano , c come fu eccettuato (a) nel 
condannar la certezza della predestinazione: Imperocché dando altresì la 
rivelazione privata fondamento d'una fede particolare , e non cattolica o 
universale , se questo caso s'eccettuava, mosti'avasi che la regola quanto 
è al resto comprendesse ogni sorte di fede divina , e per conscguente che 
condannasse la sentenza del Caterino. E per verità bcnch’ io la reputi falsa 

Kella Sessione 6. al eap. il. 
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c poco siciirn per T autorilìi conlraria della Scrillurc, de’Padri, de* piu 
chiari Scolastici nntichij c di tutti i moderni ; pur non m' avviso che l’iu- 
tenzion del Concilio fosse di espressamente dannarla, se non in quanto forse 
rinian ella dannata per sequela vera, ma negala dal Caterino. 

r 3 . Mi persuadono ciò conghietture fortissìine : Per cominciar dal* 
V ultima in tempo: Se quella sentenza fosse stata condannata, non sareb- 
Lesi permesso a lui, durante lo stesso Concilio, e viventi gli stessi Legati 
c gli stessi Vescovi, difenderla nelle stampe- Secondariamente così nella 
Congregazione de’ i ^ d’ Agosto, come in quella de* 17 di Dicembre fu de- 
terminalo, che quest* articolo, in quanto si disputava fra’ Cattolici , si tra- 
lasciasse ; ed in ciò la seconda volta concorsero trenlalrc Pa<lrì ; essendo- 
vene in contrario sol sedici, e sci ambìgui: onde non è vensimile che 
poco dipoi concordassero in dannare una tal sentenza favorita nello stesso 
Concìlio da molti segnalati Teologi sì fra* Consiglieri , come fra’ filudicì. 
’Tcrzamente, questa medesima determinazione fu presupposta in iiii*A»lu- 
lìanra de* Prelati Teologi imianr.i al Cervino agli otto di Gennaio; ed in 
esecuzione di ciò fu prop(»to un tener di parole : c i Padri chicser ten po 
a rispondere sin al dì seguente ; così fecero, e per tanto nella Congrega- 
zione tenutasi fra gli stessi a’ nove di Gennaio il decreto fu stabilito : L 
prima convenutosi nella sostanza, rimase dubbio se doveva porsi 1* ag- 
giunto di cattolica a quella fede la «piale dannnvasi universalmente nel- 
1 * uomo intorno alla propria giustìncazionc r ma il Cardinal Cervino ricordi) 
tbe tal decreto dovea farsi in conformazione della censura uscita dall’ Ac- 
cademia di Parigi centra la dottrina di Lutero ; e ebe Lutero non pone- 
va, quella fede esser cattolica e«I universale, non pot«‘ndo sapere un uo- 
mo le disposizioni interne deU* altro; onde con raggiunta di tale epiteto 
non si condannava rerrore notato da quell’ Università in Lutero: E quindi 
avvenne che in vece di cattolica furon proposte le riferite parole: con 
certezza di fcdci a età non poxsa star sotto il falso \ le quali «la tutti 
con somma concordia e letizia furo accettate. Or come ciò sarebbe acca- 
duto, se rintenrion di tali parole fosse stata i! dannnn; una «lelle^ due 
sentenze pi*otetta fin alloi’a con tanto nnhìre e con tanto seguito, e intorno 
sdla quale il tfi precedente s’era prcsuppfvslo che nulla sì dilfmisse ? Fi- 
nalmente nell’ allo della »Sessione prnp»mendnsi il decreto della Giustifica- 
zione a* Padri, il Vigerio Vescovo di Sinigaglia diede una cedola , nella 
quale diceva; piacergli il decreto, purché in questo nrlicnlo rimanessero 
condannati gli Eretici soli, serbando illese tulle le sentenze de’ Cattolici. 
La qual condizione non sarebjjc stata po.sfa da un uomo sì dotto quando 
avesse già saputo che la mente de! Concilio fosse di condannar Topinione 
del Caterino; ma in tal caso avrebbe assolutamente o nppi*ovalo o ripro- 
vato il decreto : là dove perché dall’ una parte sapeva l’iiìteiizion del Con- 
cilio, e dall’altra gli parevano le parole arnlngue, c facili ad esser tirate 
in altro senso da chi non area notizia del fatto, com’ è avvenuto; uso 
quella protestazione. 

i.\. F'a il Soave in questo luogo un grande schiamazzo conira il 
Concilio, che formasse i decreti in modo il cui senso fosse ignoto a quei 
medesimi che v’ intervennero, come appare dalle liti suscitate immantinente 
fra ’l Solo c 'I Caterino lopra l’ intendimento di tal decreto. Ma egli è ab- 
bagliato c«^ufundcmlu il senso del decreto culle deduzioni del decreto. H 
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ienso a coloro che starano in Concilio era imiuliitato; ciò fu, non potersi 
della propria sua giustilìcazione aver fede con tal certezza che non sog- 
giaccia a falsità. Quindi il Soto arguiva, che non si potesse averne veruna 
fede infusa, essendo ogni fede infusa uguale in certezza: Perciocché, di- 
scorreva egli, se riguardiamo o l' iniallihilità dell’ atto, o rinfallihililà della 
divina parola; ogni fede infusa ha ijucsta certezza: se poi vi richiediamo 
più oltre, che l'oggetto di sua natura sia infallihile: ciò non ha luogo né 
ancora in rispetto alla Fede Cuiversale e Cattolica , credendo ella molte 
verità contingenti. 

I T. Questa argomentazione pareva evidente al Soto e ad altri dipoi: 

Onde il Cardinal Bellarmino in virtù di quel decreto non dice che la sen- 
tenza del Caterino sia eretica; ma erronea: che viene a dire ripugnante 
al Concilio per manifesta sequela. Al contrario il Caterino negava cotal ^ 

sequela, ponendo ima special certezza dalla parte degli oggetti negli arti- 
coli della Fede Cattolica, la qiial certezza non soggiaccia a dubitazione o ' 

a falsità intorno all’ assicurarci die tali articoli sirno rivelati da Dio : E 
qoesta certezza, diceva egli, porsi anche da’Lutcraui nella loro fede pri- 
vata : non distinguendo essi due sedi, uè ponendo alcuna Chiesa visibile, 
né altra fede che la 'privata. Sì fatta certezaia, confessava il Caterino, non 
potersi avere intorno alla giustìlicazion di sé stesso. Contro a ciò non 
conchiudere, come s’avvisava il Soto, le parole antecedenti di quel de- 
creto, le quali dicono, clic ciascuno può dubitare e temere riguardando 
la sua propi'ia fiacchezza e indisposizione ; perché tali parole importano 
solamente, che il dubitare sia lecito considerando le fallacie possibili in- 
torno alle ragioni ed all: apparenze, le quali ci persuadono, applicarsi a 
quel caso particolare la difliiiizionc universale della Chiesa : e però non 
esser tenuto mi Cristiano a sopportare il martirio per difesa di quella ve- 
rità : e ciò bastare al proposito del Concilio, il qual dice questo in espressa 
riprovazione della dottrina Luterana che ricliiede in ogni Giusto una bil 
certezza fennisslina della sua giustizia. Ma nulla quindi conchi iider.si , che 
non sia lecito parimente, presupposta la legittima apparenza dell’ oggetto , 
applicargli in particolare ciò che la Chiesa diiìinisce in universale ; e pro- 
curar di formare un atto di fede infusa ; il quale risulterà ogni volta che 
r oggetto di fatto sia vero. Pertanto non fu ingannevole il Concilio in usar 
a bello studio parole di doppio senso, come vuole il Soave: ma 1' ambi- 
gnitìi consiste in ciò che altri per loro discorso intendono di cavarne. 

Qual cosa é più chiara in sé della luce ? quale altresì è più feconda di 
conseguenze oscure e dubbiose nell’ intelletto de’lilosoG? 

CiiPO DECI.MOTERZO. 

Varii errori del Soave. Decreti aggiustati nella materia della Giu- 
stificazione ; ed osservazioni sopra di essi nei primi sei capi-, ove 
del peccato originale, della libertà, della distinzione Jra V abito 
delia grazia, e della carità , e dell’ atto di carità richiesto a 
giustificarci eziandio nel Sacramento. 

t. Il nostro Istorico va qui divisando varii contrasti nell’ articolo 
della predestinazione, e della grazia efliracc. E bencliè ciò ch’egli racconta 
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varrebbe di novella prova a mostrare, che la maggior parte del Concilio 
seguisse quella sentenza elìsio seguo insieme con tutta la mia Religione; 
nondimeno voglio far sincera tcstiinonianza, che di tali successi non trovo 
alcun piccolo segno. Ma chi narra a suo grado, spesso dice non solo il 
falso, ma rìinpossihile ; e col dimostrarsi ignorante, ad un* ora è convinto 
\ per menzognero : Noterò due errori, 1* uno di poca erudizione, 1’ altro di 
poca intelligenza. Quanto è ai primo, riferisce, che '1 Caterino a line di 
comporre le difQcoltà nel misterio della predestinazione, ritrovò una sen- 
tenza di mezzo; opinando che alcuni, s'i come per figura, la Vergine e 
gli Apostoli, fossero eletti da Dio alla Gloria fuor d* ogni rispetto a* lor 
Rituri meriti preveduti : onde costoro, diceva egli, non avevano libertà di 
dannarsi : £ che di tali si verificavano le proposizioni di San Paolo, e di 
San Giovanni, che il tutto attribuiscono ol voler di 7 intorno agli Elet- 
ti: Che gli altri avevano la grazia, chi maggiore chi minore; ma indiffe- 
rente a poter essi operai* bene o male fin alla morte: e che di costojo 
alcuni salvavansi, altri perivano secondo l’ arbitrio loro: e in tutti questi 
afTennava aver luogo le divine esortazioni ed ammonizioni. 

2 . E maraviglia come il Soave chiami inventore il Caterino d* una 
opinione la quale sopra dugento anni prima fu insegnata in sentenza da 
Fra Guglielmo Occamo (a) discepolo di Scoto, e comprovata ne* tempi vi- 
cini al Concilio dall’ affezionato seguace d’ Occamo, Gabriel Bici, amendue 
famosi Scolastici. Dissi , in sentenza , perchè da essi in un sol vocabolo 
discordò il Caterino, ascrivendo egli il nome di Predestinati a*pi*ttni soli, 
che per avviso di tali Autori furo eletti senza riguardo di meriti, e senza 
bafia (ti dannarsi; e non a chiunque si salva. 

L* altro errore di poca dottrina commise il Soave nell* esplicar come 
i difensori della grazia la qual sia cflicace innanzi oU’uso preveduto da Dio 
deir arbitrio creato, dichiarassero la libertà, e condannassero 1* articolo lu- 
tefano afTcrniantc, che tutto si faccia da noi per necessità assoluta; e come 
usassero in ciò la celelire distinzione , che questa necessità sia in noi nel 
senso composto , ma non già nel senso diviso. Narra egli , che opporta- 
van Tesempio di chi si muove; il quale non può star fermo in senso com- 
posto, cioè quando si muove ; ma s'i bene in senso diviso, cioè in un al- 
tro tempo: La qual distinzione racconta, che confondeva la mente de’Prc- 
lati, c non era bene intesa nè pur da chi la diceva : imperocché il moto 
è accidente separabile dal soggetto; onde chi ora si muove, in allr' ora 
può star fermo: ma gli atti della divina volontà sono immutabili; onde 
chi c predestinato oggi, non può non esser tale domani. 

3. Cattiva Balia della dottrina altrui è quest* uomo , che abborrcndo 
gii Scolastici e le loro speculazioni , quando elle gli capitano in mano, le 
storpia. Non dicono gli Scolastici nè d’ una nè d’ altra Scuola, toltine per 
avventura pochi e non ricevuti ; che chi si muove ubbia in questo libertà 
porcile jiuò star forino in un altro tempo: essendo ciò comune ancora alle 
pietre; e dall’ altra parte Iddio è libero , quantunque non possa disvolere 
in un tempo ciò- che volle in un altro. La libertà è una potenza iudiflè- 
rente ad operaie, c a non operare la medesima azione c in verso lo stesso 
tempo: E cosi ruomo dio si muove, diccsi che libiTamcntc si muova, pcr- 

/(i) In I. disi. 4i. quntsL l. 
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ciocché in senso diriso, cioè considerato in sé stesso, e non congiuntamente 
col moto; é indiflerente a volersi congiugnere o no, ed a congiugnersi di 
fatto o no , col moto : Ma la pietra è detta muoversi per necessità ; per- 
ché, considerandola eziandio in sé stessa e non congiuntamente col moto, 
il peso e le altre circostanze le tolgono qualsivoglia indifferenza. Come poi 
questa saldissima distinzione s’appliclii a salvar illesa la libertà umana posta 
r etTìcacia della grazia divina; son varie le sposizioni in varie sentenze: nè 
io voglio qui far dimora a rammemorare ciò che si legge in tante migliaia 
di volumi. 

4 . Or passando dal finto al fatto: I Legoti, dappoi che la prima forma 
de’ canoni non era piaciuta, c che ne commisero la seconda mostra, come 
dicemmo; giudicarono, che convenisse per brevità e per chiarezza non porre 
ogni cosa per via di canoni e d’ anatemi : perché ciò era solamente un 
condannare il falso il qual é infinito, ma non insegnare il vero il quale é 
uno ; e , ben fermato eh’ ei sia , vale al rifiuto d' ogni falso ripugnante. 
Onde fecer che si distinguesse lo Scritto in decreti i quali insegnassero la 
dottrina Cattolica, e in Canoni che dannassero gli errori ereticali. Di tale 
Scritto fu dato un esempio a ciascun de’ Padri : e fu anche mandato a 
Roma : E le note furono tante che bisognò fame un terzo Dettato; il qual 
poi ancora convenne rimutare in diverse parti. Nel riformar tali esempii 
usavasi questo modo, (a) Se trovavasi che la maggior parte de’Padri nelle 
note concorresse a ricercar una mutazione, facevasi senza fallo: Se la mu- 
tazione era proposta sol da qualcuno, posto caso ch’ella fosse in cosa ri- 
levata, si mandava per le mani di tutti, e si determinava secondo il parer 
de’ più: Quando essa poco montava, rimettevasi a’ Deputati, aggiunto il 
consiglio di qualche altro Teologo. 

5. Nel proemio si contiene: Cb’ essendosi sparsi modernamente varii 
errori nella materia della Giustificazione; il Concilio voleva insegnare la verità 
secondo le Scritture e le Tradizioni, vietando strettamente a ciascuno il dire, 
e il credere in altro modo: Dalle quali parole e da altre assai efhcaci che 
leggonsi in fine de’capi, come riferiremo; si può comprendere, che’l Con- 
cilio abbia voluto dichiarare di fede non meno la contenenza di que’ de- 
creti, che di que' canoni. 

6. Il prìiiio decreto pronunzia: Clic nella prevaricazione d" Adamo 
tulli perdettero [innocenza, e nascono figliuoli d’ ira, come fa detto 
nel decreto del peccalo originale (La qual relazione si mise per non np- 
picar nuove di.sputazioni intorno alla Vergine): Ch’ erano costituiti in po- 
destà del Diavolo: di maniera , che nè i Gentili potevano liberarsene 
per le forze della Natura , nè i Giudei per la lettera della Legge. 
Diceva il primo Esempio, Per la Legge, poi fu riformato, come ora sta. 
Per la lettera della Legge. E il Soave riferisce ciò come fatto in gra- 
zia de’ Francescani, schernendolo quasi di parola poco acconcia. Ma vi fu 
ella posta con molto senno. Intorno a che si dee sapere, che propostosi 
tal decreto con gli altri a’ 5. di Novembrè , il Cardinal l’acecco, c ’l Ve- 
scovo di Castelfa Mure consigliarono clic a, Leggi-, si aggiugnesse, nuda, 
o sola-, a fine di non determinare, die la Legge fosse inutile alla salute, 
e che le osserv.mze legali, in quanto fàcevansi come espressioni di fede nel 

(a) l.fU, de l.egaii al Cardinal Santafiora i3 d Ottobre i516. 

Tom. IV 8 
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Redentore tigniricato per esse, non fossero meritorie. Per tanto non fu al- 
terato (]ael luogo in piacer de' Francescani, come si Soave racconta; ma 
ciò fecesi per lasciare intatta la eomiine opinione centra il Maestro delle 
sentenze: {a) il quale negò, che i sagramenti mosaici giustifìcnsscro (cioè 
dessero la grazia giustificante ) nè pur come opere buone esercitate con 
fede e con carità : quando pur insegna l’Apostolo, (b) che i fattori della 
legge saranno giustilicati. Onde dopo molta considerazione acconciamente 
vi fu aggiunta quella parola , per la lettera , a fin di condannar solo ciò 
che condanna San Paolo nell’ epistola a’ Romani : il cui proponimento 
qiiiri sol è di riprendere l’arroganza dei Giudei sopra i Gentili, conceputa 
da loro perdi’ essi sapevano la lettera della Legge , e ne osservavano il 
contenuto letterale. Ed in consonanza di ciò nel primo canone fu condan- 
nato il dire: che cji uomini posson giustificarsi per la dottrina della 
Legge senza la grazia di Cristo. 

7 . Segue ad insegnare: Che il Ubero arbitrio non è in essi estinto, 
fjuantunque attenuato , e abbassato. Dicevasi prima , che l’ arbitrio umano 
era ferito : Desiderarono alcuni , che ciò si togliesse ; altri , che vi si ag- 
giugnesse per dichiaramento : con la sottrazione de' doni gratuiti ; im- 
perocché nel resto la libertà naturale di voler o non volere ( discorrevano 
essi ) è nell’ nomo al pari di prima : c se per libertà intendevasi quella 
onde innanzi era libero dal peccato ; questa non è solo ferita , ma estinta. 
I Deputati nondimeno risposero alla prima parte, che il maestro delle sen- 
tenze diceva , I’ uomo esser ferito nelle doti naturali , e Spogliato delie so- 
pranaturali ; e Sant’ Agostino (c) fra i detrimenti del peccato originale con- 
niimcra la diificoltà d’operar bene: La seconda parte ancora esser falsa; 
poiché r uomo col suo proprio libero arbitrio coopera a Dio quando per 
sua grazia risorge dal peccato. Dipoi la parola f i rito , fu cambiata in 
quelle da noi recate, attenuato, e abbassalo, che ora si leggono, e che 
sono piò indifferenti a tutte le sentenze scolastiche ; una delle quali riduce 
quest' attenuazione ed abbassamento alla perdita de’ soli doni graziosi ; 
I’ altra a qualche peggioramento ancora da quello stato che converrebbe 
all’ uomo per sua natura. 

8 . Si dice nel secondo capo : Che Iddio perciò ha mandato il suo 

figliuolo a ricomperare c i Gentili, e 1 Giudei; dando il sangue per 
tutto il mondo. • 

E nel terzo s’ aggiugne che , quantunque Cristo sia morto per 
tutti, non però tutti ricevono il beneficio della sua morte; ma sol quelli 
a cui si conuinica il merito della sua passione; Perchè sì come non 
si contrae il peccato d' Adamo se non si nasce dal suo seme ; pari- 
mente chi non rinasce in Cristo , non si giustifica. 

Nel quarto cavasi dalle parole di San Paolo un disegnamento della 
Giustificazione : Cioè , che sia traslazione dallo stato di figliuolo d'Adamo 
allo stato di figliuolo adottivo di Dio ; la qual traslazione dopo la 
promulgazione del Vangelo nove si fa senza il Battesimo, o senza il 
desiderio di esso. 



{a) In (. dist. i. 

(Il) fìettn a. a linmani. 

(c) Nel tib. 5. de libero arbitrio al capo ii$. 
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Nul quinto insegnasi, die nc Cresciuti il principio della giustijicu- 
zione si piglia dalla preveniente grazia di Cristo, cioè dalla sua vo- 
cazione fatta senza niun merito umano: mentre per la sua eccitante 
e aiutante grazia liberamente consentendole e cooperandole , si di- 
spongono gli uomini alla giusti/lcazione : Sì che toccando Iddio il cuor 
dell' uomo, egli nè rimane a[latto senza Jar nulla, ricevendo quella 
inspirazione ; nè senza la divina grazia può alla giustizia disporsi per 
libera sua volontà. Voleva il General de' Conventuali , die alla parlieellu 
penultima s’ aggiugnesse : essendo in sua podestà II non riceverla. Ma 
fu meglio aggiustato cos'i ; Come colui che la può gettar via: Perciocdiè 
il riceverla o no , non è in poter nostro , facendola Iddio in noi senza 
noi: ma bens'i è in poter nostro il gettarla via col dissentire, o 1 ’ accet- 
tarla col consentire. 

9 . In corrispondenza di questo decreto si condanna con 1’ anatema 
nel canone quarto , chi dice : che il libero arbitrio mosso ed eccitato 
da Dio non possa dissentir se vuole. Nel che è da sapere, che prima 
in questo canone, il quale era il terzo in ordine*, non si nominava libero 
arbitrio, ma uomo semplicemente : Onde il Filhuii Arcivescovo d' Aiz. iu 
un suo scritto parere, e Diego Lainez nelle sue annotazioni volevano, (a) 
che si ristringesse ciò alla vocazion comune : potendosene dure alcuna più 
che ordinaria a cui 1 ’ uomo non vaglia a resistere : il che altresì confermò 
Fra Cristoforo di Padova Procurator Generale degli Agostiniani ; dicendo, 
che cosi teneva Sant’ Agostino di quella onde fu chiamato San Paolo , 
benché dell' altre comuni tenga l’ opposto. 1 Padri tuttavia non vollero ag- 
giugiiere questa parola; ma in cambio d’uomo, posero, il libero arbitrio 
dell' uomo. E ciò saggiamente ; perchè nel proposto caso di quella voca- 
zione più che ordinaria , e necessitante non riinurrchlic la libertà dell’ ar- 
bitrio secondo il proprio e comune significato di esso ; c per tanto par- 
lavasi cautamente, c non si toccava la ijuistiouc , se il caso proposta sia 
possibile nell’ uomo : bastando che non è possibile nel libero arbitrio 
dell’ uomo. 

IO. Nel sesto capo si dilTìnisce , che gli uomini si dispongono alla 
giustizia, mentre eccitati e aiutati dalla divina graz'ui concepiscono la 
.fede per t uil'ito; e cominciano a stimar per vere le rivelazioni, e le 
promessioni divine, e specialmente; che t empio si gUtsliJichi per la 
grazia di Dio, e per la redenzione eli è in Cristo ; e mentre cono- 
scendosi peccatori, utilmente scossi dal timore della divina giustizia , 
e convertendosi a desiderar la divina misericordia, si sollevano in ispe- 
ranza, confidandosi che Dio sia loro propizio per Cristo. 

I I. Onesta particella fu impugnata vivamente in varie Congregazioni 
e fin al di precedente alla Sessione dall’Arcivescovo d' Armach ; il quale 
si persuadeva che la prima giustilicazione dell’ infedele pervenuto ad uso 
di ragione prenda origine dalla speranza, e non dal timore. Ma dappoi che 
egli nell’ ultima Congregazion generale (A) fece un lungo c dotto ragioua- 
nicotu in confermazione di questo suo parere; il di appresso in una Rau- 
nanza de’ Padri Teologi 1’ opinione contraria prevalse : Imperocché la gin- 



fa) Sta nelle ScrìUure. del Seripando , de’ Sig. Ilarberiiii. 
[Il] II. di Gennaio 1047. 
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stifìcazione comincia dal conoscimento d’ esserne bisognoso per cagion del 
peccato; e’I primo eQètto di conoscersi in peccato suol esser il timor della 
pena; il qual timore è in noi affetto piìi gagliardo che la speranza; e 
pHma la volontà è commossa dal pericolo del male imminente, e poi ella 
si rivolge a confidarsi di quel bene per cui pub esserne liberata. 

1 2 . Frocedesi a dire in quel capo , che in riletto di tal timore e di 
tal fiducia gli uomini cominciano ad amare Dio come Jonle d' ogni 
Giustizia ; e che però si muovono contra i peccati per qualche odio e 
detestazione , cioè per quella penitenza che convien fare avanti al 
Battesimo. 

Le ultime parole consigliatamente vi furono poste per diversificare 
tal penitenza da quella che richiedesi nel peccator battezzato , e di cui si 
ragiona nel canone decimoquarlo, la qual è penitenza sacramentale. 

1 3. Quanto a ciò che si dice intorno alla dilezione di Dio, ini con- 
vien osservare, come nella forma innanzi divisata da’ compilatori non face- 
vasi menzione di quest’atto : ma Salvadore Alepns Arcivescovo di Sassari, 
Claudio Jaio della Compagnia di Ge.sii, il Lippoinano Coadiutor di Verona, 
e il pio General de’ Conventuali ammonirono , che vi si ponesse ancora 
qualche atto di carità ; e recandosi ciò al giudicio di tutti i Padri con al- 
tre note principali, come accennammo; ventitré di essi l’approvarono espres- 
samente, e ciò fu messo in effetto ; Dipoi tale aggiunta ad altri non pia- 
que : ma i Teologi la difesero e la mantennero, lasciando scritto cos'i : Non 
si parla qui delt abito della carità : ma perciocché nella particella 
ove sì favella della penitenza, non si fa veruna menzione dell amore; 
V parato buono F unire con F atto di fede e di speranza qualche atto 
ancora di dilezione ; perciocché se la penitenza tutta fosse da ti- 
more senza amore della giustizia, e se ’l dolore fosse per cagione 
della sola pena, e non per F offesa di Dio ; allor sarebbe infruttuosa. 
E negli Atti autentici custoditi in Castel Sant’Angelo, menzionandosi una 
Congregazione {a) di Padri Teologi sopra i decreti della Giustificazione; 
leggonsi queste parole: Parimente fa proposto se la detestazion de’ pec- 
cati nella preparazione preceda alla speranza-, E dopo la cosa dili- 
gentissimamente esaminata, fu conchiuso ; che quantunque alcuna de- 
testazion de peccati preceda alla speranza ; nondimeno quella detesta, 
zione che dispone alla giustificazione , della quale si parla nel sesto 
capo del decreto, perciocché non si può fare senza qualche speranza 
e dilezione ; segue dipoi. Tal fu quella inconsiderazione alla quale asse- 
gna il Soave quasi parti abortivi que’ sinodali decreti: Il che molto più di 
leggieri avrebbe potuto persuader delle tavole di Tiziano; scorgendosi in- 
comparabilmente assai men di studio quivi nella disposizion de’ colori, che 
qui dell’ inchiostro. Ma procediamo. 



(n) i3. di Veccnibre i546. 
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CAPO DECIMOQUARTO. 

Contenenza degli altri dieci capi stabiliti intorno alla giustificazione; 
e varie osservazioni per intendimento di essi cavata dal fatto. 

I. Nel sellimo si dice, che a questa disposizione o preparazione 
segue la giustificazione medesima : la quale non è sola remissione dei 
peccati, ma santificazione e rinnovazione dell uomo intcriore pel vo- 
lontario ricevimento della grazia, e de doni onde V uomo d' ingiusto 
divien giusto, di nemico amico, ed erede secondo la speranza , della 
vita eterna. 

Si assegnano succcssiTamente le cagioni di questa Giustificazione ; 
La finale esser la gloria di Dio, e di Cristo, e la vita eternai V ef- 
ficiente Iddio-, la meritoria il Salvatore , il qual in Croce ne meritò 
la Giustificazione, e soddisfece per noi al Padre ; la strumentale il 
Sagr amento del hatlesimo , eli è Sagramento di Fede, senza la quale 
a nessuno mai è avvenuto giustificarsi; Finalmente la cagione formale 
unica esser la giustizia di Dio ; non quella ond’ egli è giusto , ina 
quella onde noi fa giusti-, si che tali non solamente siani riputali, ma 
ci dinominiamo, e siamo veramente giusti, ricei-endo in noi la giusti- 
zia, eiascuno la sua secondo la sua misura ; la qiuil è compartita a 
ciascun individuo dallo Spirito Santo , com’ egli vuole , e secondo la 
propria disposizione e cooperazione di ciascuno. Che quantunque niuno 
possa esser giusto se non a cui sono applicati i meriti di Gesù Cristo; 
ciò nondimeno si fa mentre per esso la carità di Dio si diffonde nei 
nostri cuori, e sta inerente in loro. Onde nella giustificazione insieme 
con la remissione de’ peccati riceve t uomo la Fede , la speranza , e 
la Carità. Imperciocché la sola Fede senza la Speranza e la Carità 
non ci unisce perfettamente con Cristo , nè ci fa essere S'ii’i membri 
di esso: ma ciò solo fa quella Fede la quale opera per mezzo della 
dilezione: e questa esser quella fede che chieggono i Catecumeni , 
mentre chieggon la Fede che dà la vita eterna. 

3. In questo decreto primieramente mi jccorre di notare , che ivi si 
condannano gli errori di Lutero, il quale negava la forma intrinsica giu- 
stificante, e la vera canccllazion de' peccati: anzi voleva, che I' uomo, ben- 
ché in verità mai non divenga giusto , si reputi tale per I’ imputazione 
dell’estrinseca giustizia di Cristo: ed insieme riliiitasi la narrata opinione 
del Seripando, il quale aveva stimato, che I' intrinseca giustizia di Cristo 
s’ inchiudesse nella forma giustificante dell’ uomo ; Secondariamente, che av- 
visandosi alcuni Scolastici, farsi la giustificazione per la Grazia distinta dalla 
Carità, altri per Ja Carità medesima oltre a cui non ci abbia diversa gra- 
zia giustificante; i Deputati procedettero con avvedimento d’usar or l’imo 
or r altro vocabolo, e talora ameudue, come nel canone undecìmo; per 
astenersi dal dichiarare, s’ elle sien due cose, o una stessa. 

3. Àncora, avvertendo alcuni, che la carità mentovata nel capo an- 
tecedente si annoverava in principio di quello come preparamento alla giu- 
stificazione, ed indi ponevusi come cagion formale di essa ; i Deputati ri- 
sjiosoi-o, che nel primo luogo parlavasi d’ un atto di carità , essendoci 
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qualche dilezione d'uomo che non ha, ma desidera la giustizia; nel secon* 
do luogo significarsi I' abito della Carità. 

Finalmente considero, che la mente del Concilio fu stabilire l’abito 
infuso della giustizia, e non la mera giustizia intrinseca senza determinare 
s’ ella sia p atto o abito , come piegossi a credere Gabriel Vas<{uez. il 
che mi si rende noto; perciocché richiedendo allora taluno, che piìi espres- 
samente si dichiarasse, farsi la giustizia per abito infuso ; risposero i De- 
putati , dichiararsi ciò suiììcientemente col vocabolo d’ inerenza , il quale 
importa stabilità , e convien agli abiti , non agli atti. 

4. Nel capo ottavo s’ insegna: Che I’ uomo da un canto si dice giu- 
stiiìcarsi per la Fede, essendo ella il principio c ’l fondamento di tutta la 
giustifìcazionc: dall'altro, giustificarsi perciocché nulla di ciò che precede 
alla gitislijicazione , o sia la Fede o le opere, la può meritare. 

Osservo , che qui non si parla del merito congruo, ma del condegno: 
perciocché facendosi istanza da alcuni de' Padri , che tali parole ( le quali 
prima erano nel capo settimo in ordine) fossero levate quasi prcgiudìciali 
all' opere fatte in virtù delia Fede; fu risposto , che né ancora esse me- 
ritano la giustificazione per modo che loro sia dovuta. Dal che appare , 
che parlavasi d' un merito perfetto , e al quale il premio non sol convenga , 
ma si debba; quale non è il congruo , ma solo il condegno. Anzi essendo 
stato un degli articoli sottilissiraamcnte discussi ; in qual maniera doveva 
esplicarsi il detto dell’ Apostolo : Che t uomo è giustificato gratuitamente 
da Dio; alcuni proponevano che ciò si dichiarasse col dire, che la Fede 
è dono grazioso di Dio : ma questo a molti non soddisfece ; imperocché, 
eziandio posta la Fede nel peccatore, verificasi, che Dio graziosamente il 
giustifica: Altri volevano, che s’ aggiugnesse la particella, senza le opere ; 
ma questa fu rifiutata dai più ; ponendo essi mente , che oltre alla Fede 
alcune opere sono utili c ncce.ssaric per giustificarsi ; Onde in una Con- 
gregazione de’ Padri Teologi [a) il Cardinal Cervino propose le parole che 
ora si leggono : ed clic furono accettate dalla maggior parte ; dichiarando 
tuttavia il General de’ Conventuali , e quel degli Agostiniani , che nnu 
s’ intendesse per quelle di negar il merito congruo della giustificazione alla 
Fede ed agli atti da lei dependenti. 

5 . Succede il nono capo sopra la fiducia intorno alla Remissione dei 
suoi proprii peccati ; di che abbiamo già scritto assai. 

Si pronunzia nel decimo ; Che la giustizia s' accresce con T osser- 
vazion de' comandamenti, e con le buone opere, cooperandovi la Fede. 

Nell’ undecimo si contiene; Che niuno quanto si voglia giustificalo 
c libero dalF adempimento de' mandali ; e che niuno dee usar quella 
voce temeraria e vietata con t anatema da' Padri, che i divini co- 
mandamenti all uomo giustificaio siano impossibili ad osservarsi: Per- 
ciocché Dio non comanda cose impossibili; ma comandando ammoni- 
sce, che tu facci quello che possi, e che tu chiegga quel che non possi; 
e ti aiuta perché possi. La proposizione è di Sant’ Agostino nel libro 
della natura c della grazia, {b) salvo le ultime parole ; e ti aiuta perché 
possi, le quali si raccolgono da altri luoghi del medesimo Santo : c non 

(al di nccembre, 

d>) jtl cap. 45. 
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essendosi elle poste nella prima forma de’ decreti ove trattavasi di ciò al 
canone quinto in ordine; avvedutamente vi furono aggiunte, per dimostrar 
che quella impossibilità dell’adempimento non rimane in noi se non uiau- 
chiamo nelle dovute preghiere dal canto nostro. £ perchè gl’innovatori 
opponevano a questa pos.sanra nel Giusto d’ adempier tutta la legge, ed 
a questa vera giustizia possibile ad aversi nell' uomo, i detti della Scrittu- 
ra, i quali afTcrmano, che anche il Giusto sdrucciola giornalmente ; e che 
egli ha mestieri di chieder la remission de’ suoi debiti ; risponde il Con- 
cilio a questa tacita oggezione seguendo cos'i: Perciocché quantunque in 
questa vita anche i Santi cadano cctidianamenle nc’ peccali veniali, 
non però lasciano d' esser giusti. Anzi essi tanto più son tenuti a 
camminar nella via della giustizia. E Dio i Ciusiificali con la sua 
grazia non abbandona se prima non e abbandonalo da essi. 

C. Intorno a che io voglio avvisare, che in questo luogo non intese 
di significar solamente il Concilio, che Iddio, se innanzi non è abbandonato 
egli da noi , non ahhadoni noi col torci 1’ abito della grazia e col rom- 
pere r amicizia contratta , s'i come ha esposto questo luogo qualche Scrit- 
tore : anzi volle dichiarare , che se non precede 1’ offesa nostra , egli non 
ci abbandona con privarci de’ suoi aiuti : Dimostrasi che ’l Concilio avesse 
tal intenzione; perocché nel primiero modello di questi decreti v’ erano 
altre parole le quali palesavano apertamente , che si parlava quivi della 
grazia attuale, cioè dell’ aiuto: c non dell’ abituale, cioè della forma giu- 
stificante; soggi ugnendosi che tal grazia spesso fa che Dio non sia abban- 
donato, ed opera che talora si ritorni a lui dopo averlo abbandonato; le 
quali parole non potevano intendersi d'altra grazia che dell’ attuale o vo- 
gliani dir dell’ aiuto; Ed a solo titolo di brevità ne furon tolte. 

7. Si condanna susscgucnteiuente chiunque ripone ogni sua fiducia 
nella sola Fede: e altresì chi dice, anche il Giusto in tutte le sue 
buone opere o meritare le pene eterne , o peccare almeno venialmente , 
se oltre al principal rispetto della grazia di Dio risguarda insieme 
quello della mercede eterna. 

Nel capo duodecimo si rifiuta la certezza d’ esser fra gli Eletti, senza 
special rivelazione. 

Kcl decimo terzo si proibisce , che alcuno promettasi certamente il 
dono della perseveranza : Benché tutti debbano collocare una speranza 
fermissima nel divino aiuto; imperocché Dio , se prima essi non man- 
cheranno alla sua grazia , sì come incominciò la buona opera , così 
la trarrà a compimento ; operando egli e il volere , e il compire. Del 
resto si ammonisce, che lutti servano a Dio con timore e tremore. 

8. Nel decimoquarto insegnasi : Che i caduti dopo il Battesimo pos- 
sono risorgere col sagramenlo della Penitenza istituito da Cristo quando 
disse agli Apostoli: Ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati, 
saranno rimessi loro ; e di chi gli riterrete, saranno lor ritenuti. E che 
però la penitenza del battezzato contiene anche la confessione sacra- 
mentale in atto , o in desiderio da porsi in effetto a suo tempo , e 
r assoluzione del Sacerdote, e la soddi.f azione non per le pene eterne, 
le quali si rimettono dal Sagramenlo , o dal desiderio di esso, insieme 
con la colpa; ma per la temporale, la quale non sempre tutta si ri- 
mette a chi é stato ingrato alla grazia una volta ricevuta ; si come 
tutta si rimette nella prima giustificazione battesimale. 
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Nel ilecimoquinto si difllnisce : Che in ogni peccato mortale, e non 
in quel solo dell infedeltà, si perde la grazia divina; benché non si 
perda la Fede. Alcuni volevano, che più propriamente si nominasse 
apostasia, non, infedeltà-, ma vi fu lasciato questo vocabolo per opporsi 
all' error di Lutero con le parole medesime che usa Lutero. 

g. La sost.inia del declino sesto è; Che a dà bene opera sin al 

fine, o non mai sia egli caduto, o sia poi risorto, si dee proporre la 
vita eterna, e come grazia promessa misericordiosamente a’Jigliuoli 
di Dio, e come mercede da rendersi fedelmente alle buone opere ed 
a' meriti secondo la promession divina. Che Cristo influisce in noi , 
come vile in tralcio, virtù la quale sempre precede, accompagna , e 
segue le buone opere-, e senza la quale non sarebbono elle a Dio 

grate, né meritorie: Sì che ad esse nulla manca per soddisfare alla 

divina legge, e meritare (.se 1’ operante muore in grazia) la vita Hi r- 
na. Che. quella medesima eh' é Giustizia nostra in quanto è inerente 
in noi, é Giustizia di Dio, il quale ce la infonde pe' meriti di Gesù 
Cristo. Che quantunque a' meriti ampiamente si attribuisca nelle Scrit- 
ture, non dee il Cristiano o confidarsi o gloriarsi in sé stesso, e non 
in Dio: la cui bontà é tanta che ha voluto esser meriti nostri quelli 
che son doni suoi. 

10. Tutti questi decreti son confermati, anzi tessuti, con parole 
della Scrittqra e de’ Santi, e spezialmente d’ Agostino. Appresso conchiiidesi 
in tal tenore : Dopo questa dottrina cattolica della Giustificazione, la 
qual se ciascuno fedelmente e fermamente non riceverà , non potrà 
esser giustificato ; è piaciuto al santo Concilio di soggiugnere gl in- 
frascritti canoni: affinché ognuno sappia non solo ciò che debba te- 
nere, e seguire: ma ciò che debba schifare, e fuggire. 

I canoni prenominati rispondono a quello che si è riferito ne’ de- 
creti; c però non giudico necessario di recitarli. Solo recherò la notizia, 
che oltre a quanto si diflinisce ne’ decreti , il canone sesto condanna il 
dire, come diceva Lutero: Che non sia in podestà dell uomo t operar 
male ; ma che i mali non meno che i beni opera Iddio non solo 
permissivamente, ma ancor propriamente e 'per sé; tanto che sia 
opera propria di Dio non meno il tradimento di Giuda, che la voca- 
zione di Paolo. 

11. Opposero alcuni al disegno di questo canone: che Dio non solo 
permette il peccato, ma come prima cagione di tutte le cose presta una 
vera cooperazione a quell' atto. Nondimeno I’ opposizione fu negletta; E di 
ciò credo io, che la ragion fos.se, perchè il cjinone espressamente parla 
non di cagion fisica, ma di engion inorale a cui 1' opera s’ imputi : pe‘" 
che r intento suo è di condannare gli Eretici, i quali all'ermavano , che *> 
come 1’ uomo non può far Lene se non eccitato c spinto da Dio; cosi ne 
ancora è in suo potere il far male : ina che bisogna che slmilmente Iddio 
lo spinga a far ciò; onde tanto il male quanto il bene, arguivan essi, o 
opera ugualmente di Dio. 

Olire a ciò nel canone aS dicesi; Che ninno può schifare in tutta 
la vita ogni peccato veniale senza special privilegio di Din, come um 
la Chiesa della Beata F ergine. Non mi reputo qui debitore di scusa 
per aver affaticati i lettori con 1’ arduità di queste dottrine : s'i perche non 
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è materia di «casa ad uno Scrittore, 1’ aver posto ciò che appartiene al 
sno precipuo argomento : sì perchè se 1’ aspetto del sommo splendor cele* 
ste abbarbaglia ed olTende le mcn vigorose pupille ; possono elle rivolgersi 
altrove ; lasciando che l’ Àquile ne prendan conforto alla vista. 

CàPO DECIMOQUINTO. 

Trattato fra ’l Papa e i Legati intorno alla traslazione: 

E perchè questi sì ardentemente la procurassero. 

I. Fra queste sottili, e nodose disputaxioni speculative nulla i Le- 
gati rimettevano dell’ ardore e dell’ applicazione alla pratica di mutar 
luogo. 

Per alcun tempo mi rimase totalmente nascosta la pili forte cagione 
che ne gli rendea cotanto bramosi : nè senza qualche maraviglia io ve- 
deva in questa volontà sì fermo il Cardinal Cervino : tanto che non era 
bastata a rimoverlo non solo dal ritenerla, ma dal professarla, qucll’on'cnda 
ambasciata fattagli a nome di Cesare : La quale nelle memorie ch’io vidi 
in prima, non s’ esprime distintamente ; ma solo che un Cardinale Spa- 
gnuolo in Roma ne discolpava 1’ Imperadore (a) quasi di non convenevole 
alla sua umanità ; e ne incolpava il messeggio o che 1’ avesse fìnta, o che 
r avesse rapportata, avendola Cesare proferita per isfugo d' ira in camera, 
e non per intimazione da riferirsi a suo nome. 11 che consuona a ciò che 
noi poco addietro abbiamo contato della dichiarazione fattane dall’ Impe- 
radore col Legato Farnese. 

3. L' Àdi'iano Istorico di que’ tempi, scrive, (ò) che l’ambasciata fu 
di minacciar al Cervino, che se procedeva a traslazione senza Bulla o vo- 
lontà del Papa, l'avrebbe fatto gettar nell’ Àdice. Ma il Soave per mag- 
gior brevità ricordando sotto nome tacito questo racconto dell’ Adriano , 
vi tralascia la condizione sopranarrata, come quella che al gusto d' lui 
ne guastava il piccante: Ma più 1’ avrebbe guastato la verità del latto ; 
non solo perchè il Soave con essa Verità ha generale inimicizia ; ma per- 
chè in questo caso leva ella molto di quell’ acerbo che piace a lui più 
che alle Donne oppilate. Aduni|ue la vera ambasciata che portò al Cardi- 
nal Cervino da parte di Cesare Aurelio Segretario del Cardinal Madruc- 
cio, fu, come dipoi m’ è succeduto di leggere nell’ originale d’ una lettera 
scrittane (c) dallo stesso Cervino al Papa; Che s’ egli senza commession 
del Pontrfìce avesse dissoluto il Concilio subornando a ciò i Vescovi, 
come r Imperadore intendeva lui macchinare ; se ne sarebbe pentito : pe- 
rocché ove di ciò il Papa noi gastigasse, ne sarebbe gastigato da esso Im- 
peradore : e non istarebbe sicuro in luogo del Mondo. Alla qual amba- 
sciata ei rispose scaricandosi d’ogni apposhi colpa; anzi dimostrandosi be- 
nemerito iinpeditore di quella di.ssoluzione di cui era accusato per teme- 
rario macchinatore. Che ove pure avesse errato, non soggiaceva ^in Terra 

(a) Lettera confidente d’innominato al Cardinal Cervino sotto i g. d'OUobro tra 
le seriUure de' Sig. CervinL 

(&) Air ann. i546. 

(c) Sotto i 5. d Agosto i546. il qual originale i in mano di Moasig. Carlo 
deFecebi Segretario della Congregazion del Concilio. 

Tosi. ly. q 



Digitized by Googlc 




6G tiniio vili — I546. 

.1 chi potesse con legittima autorità punirlo, salvo che al Pepa. Che se 
con tiiitncih volesse con lui Cesare usar la forza ; essendo Sua Maestà si 
gran Principe, ed egli un povero Prete, il poti-ehbe far di leggieri : Ma 
clic ’l suo Maestro gl’ insegnava di non temer (jiiclli, che ucciso il corpo 
non avevano più che fare: Onde posto che Cesare gli facesse toglier la 
vita, gli torrebbe ciò che per necessità doveva lasciarsi ; nè dieci anni di 
pili, o di meno montar gran fatto ; e eh’ ei dal suo canto sarebbesi in- 
gegnato di star sempre in apparecchio; ma che Sua Maestà doveva an- 
ch’ ella in breve partir dal Mondo, e venir in luogo ove tutti sarebbono 
pari ; ed avrebbono a render conto delle azioni loro ad un Giudice che 
non è accettator di Persone, e rende a ciascuno secondo 1’ opere sue. E 
.che perciò nè questo timore, nè altro rispetto varrebbe a ritardarlo dal- 
I’ adempiei fedelmente 1’ ufficio suo lìnch’ egli vivesse. Con sì religiosa 
fortezza rispose il Cardinale al messaggio dell’ adirato Imperadore : ben- 
ché forse non pari fortezza poi dimostrasse in chieder nella menzionata 
lettera al Papa, licenza dalla Legazione : Se però questo non fu consiglio 
anzi di prudenza, che di temenza, per aprire un più largo campo al suo 
Principe di invocarlo ; quando, ancorché ministro commendabile fin a qucl- 
r ora, l’avesse riputato strumento inabile per innanzi alla pubblica uti- 
lità in queir impresa. Presupposto dunque un si vivo sentimento di Car- 
lo, io non vedeva nè alcun incomodo proprio il quale potesse prevaler 
nid Cervino allo spavento di sdegno si formidabile ; nè alcun rispetto pub- 
blico il qual consigliasse ad offender s'i altamente quel Monarca. In fine 
trovai, che l’ impazienza nasceva da un zelo, il quale non conveniva d’ e- 
sprimcr s'i chiaramente in quelle lettere, che doveano esser vedute da Pao- 
lo. Consideravano i Legati (a) la decrepità di lui travagliato allora da si 
spesse malattie che faceano riputar la sua vita non solo breve, ma mo- 
mentanea: Ed avvisavansi che la sua morte a Concilio aperto avrebbe po- 
sta la Chiesa in rischio di Scisma. Perciocché quantunque avess’ egli prov- 
veduto per un Preve, che 1’ elezione toccasse eziandio in quel caso al Col- 
legio de’ Cardinali, acciò eh’ ella procedesse con la solita quiete e libertà , 
come altrove dicemmo ; nientedimeno il Concilio collocato in luogo d’ al- 
tro Signore, c per avventura avendo fomento in ciò da’ Principi secolari ; 
poteva dubitarsi ch’entrasse in lite: rifiutando quasi nulla cotal disposi- 
zione a suo pregiudicio, specialmente come quella che riguardava un tem- 
po, nel quale non v’ essendo Pontefice, il Concilio rimaneva con assoluta 
e non dipendente giurisdizione; nè più .soggetto ad un Capo che v’avesse 
podestà, e ne moderasse la podestà. Onde il Maffeo Segretario del Papa 
scrisse al Cardinal Cervino, (èi) che quando il Sinodo avesse fatto un de- 
creto nel quale aggiudicasse questo diritto a’ Cardinali per occorrenza an- 
cor di Sinodo aperto; non pure sarebbono cessate le difficoltà sopra il 
mantenimento dì quel Concilio; ma nel tempo a venire i Pontefici non 
sarebbono stati si ritenuti da convocarne per ristoro della disciplina ec- 
clesiastica. Ma questo decreto era malagevole ad ottenersi , e poco onore- 
vole e sicuro a tentarsi ; quasi il Papa dubitasse in ciò della sua propria 

I 

(a) Jppare da una del memionato Corrispondente al Card. Cervino sotto i 6. 
di Gennaio iS {7 e da due del Maffeo allo stesso sotto i i4- e i ai. d'OUobre. i54ò- 

(à) Kelte lettere citale. 
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autoritìi, c per oonteguente iasegnaste di dubitarne anche a'Veccovì. Onde 
i Legati, e massifunniente il Cervino eh’ era uomo di ferventissimo zelo ; 
stavano tutti intenti ad impedir questa rovina o col trasportare il Conci- 
lio in luogo dove fosse libero dalle forze, e però dall'autorità di Principi 
stranieri, e più ossequioso a Roma e all'Ordine Cardinalizio; o col so- 
spenderlo n tempo lin che si mutasse lo stato del Mondo, e succedesse 
un Pontefice più fresco e più sano; o col terminarlo in poche Sessioni ed 
in pochi mesi. 

3. Nè parmi indegno di por mente, che siccome la verità non è mai 
contraria ad altra verità , cosi per opposito 1' Adriano e ’l Soave iniqui 
ainendue' alle parti Pontificie, il secondo per privata rabbia centra i Pon- 
tefici, il primo per disamicizia dei suo Signore con Paolo Terzo; si con- 
traddicono nella detrazione. Imperocché il Soave, ciò che poc’imzi abbiam 
detto , racconta , che la natura sincera del Cardinal del Monte era inabile 
alle simulazioni ; le quali prese in sè il Cervino , di tener a bada il Con- 
cilio con artificiose disputazioni: detto falsissimo, come fu da noi dimo- 
strato : £ 1’ Adriano al contrario alTerma , che ’l Cardinal del Monte sot- 
traevasi astutamente nella pratica delhi traslazione dall’ odio di Cesare , 
lasciandone il gravamento al Collega ; il che parimente discorda tanto dal 
vero , che non solo quel Cardinale concorse con aperte dichiai-azioni in 
tutte le lettere, e in tutti i ragionamenti fatti per quest' afiare; ma egli 
solo, com’ è mostrato, venne a pubblica scissura co’ Cardinali Cesarei per 
occasione che il Pacecco volle impedire all' Arcivescovo di Muterà il par- 
lar di traslazione. 

4 . A’ Legati era concorde il Pontefice in questi desiderii di liberar la 
Chiesa da’ rischi imminenti per un Concilio tenuto quasi in pugno dagli 
Alemanni: Ma in ciò procedeva più moderatamente; o ch’egli più cono- 
scesse i mali che risultarebbono da un taglia immaturo; o per lo comune 
uso degli uomini di non creder mai alla testimonianza nè degli anni nè 
delle infermità, che la propria lor morte sia già vicina. Vi desiderava egli dun- 
que il eonsentimento di Cesare: ed a fine di eonseguirlo avea trattato coi 
RIinistri Imperiali in Roma: I quali s’ erano opposti con un foglio picn di 
ragioni : e in discioglimento di esse aveva il Pontefice dato loro un altro 
foglio (a) del tenore seguente : onde il lettore potrà raccogliere qual fosse 
la contenenza altresì della precedente scrittura. 

5. Che r esperienza mostrava, Trento non esser luogo opportuno al 
Concilio : poiché la riputazion de’Concilii consiste principalmente nella nu- 
merosità; e pure appariva eh’ ella non poteva ottenersi in quella Terra , 
come in soggiorno si mal gradito a’ Prelati che pochi v’ erano concorsi , 
e que’ pochi non vi si potevano ritenere. Nè in ciò doversi disputare , se 
questa ripugnanza loro fosse ragionevole o no ; perchè bastava il provarsi, 
che ne seguiva 1’ elfetto dirittamente contrario alla Maestà d’ un Concilio , 
non ostante 1’ esortazioni ed anche i comandamenti impiegati dal Papa, dei 
quali egli solo avea la podestà : anzi non ostante la violenza non conve- 
nevole nè pure a lui, ed usata da altri con gran querela de’ Prelati. 




(al Di qurìlo foglio datosi molto prima a Giovanni di Mendossa , fa mandata 
copia al Nunzio f'erallo dopo la partenza del Mendozza con occasione di scrivergli 
altre ragioni in una lettera lunga che si allegherà appresso, a 5. di l'ebiaio i547- 
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Che non Taleva il dire, essersi quel luogo eletto per comodità deli’ A- 
Icinngna, e però non doversi cambiare; perciocché vedevasi, che non solo 
i Protestanti Alemanni lo ricusavano; ma dc’Prelati Alemanni Cattolici non 
v’era comparito pur uno, e i Procuratori sol di pochissimi. E che tanto 
a’ Cattolici quanto a’ Protestanti il Concìlio sempre riuscirebbe di maggiore 
stima dove fosse di maggior numero. 

Non ostar, che i Recessi delle Diete non approvassero altro luogo 
fuor dì Germania ; perchè alle Diete non s’ appartenevo dar queste leggi ; 
e i Pontchci avean sempre lor contraddetto. Senza che, eziandio Cesare per 
la sua parte aveva lor soddisfatto con ottener che stesse un Concilio per 
diciatto mesi in Trento, non avendo per tutto cìb la Germania corrisposto 
dal canto suo. Tal era la somma di quello Scrìtto. 

Ma riuscendo pur nulle queste ragioni a muover I’ Imperadore , vo- 
leva il Pontehee non esser egli almeno I’ autore del movimento; ma la- 
sciarvisi portare dalla determinazìon del Concilio , secondo il maggior nu- 
mero delle sentenze : ed avea fatti ricercare i Legati 6n a’ quindici di Set- 
tembre (a), qual presagio facessero intorno alle voci ; e ciò che sentissero 
deir affare. 

6. Essi quanto era al primo, inviarono una nota (fi) ove ennghiettn- 
ravano distintamente il futuro parer di ciascuno : e dipoi scrìssero piò 
apertamente (c), che le voci delle piò bocche sarebbono per la traslazione, 
ma che la maggior parte delle Nazioni sarebbe contraria : queste essere gli 
Spngnuoli, i Portoghesi , de’ quali era prossimo alcuno: il Goto , i Brittanni, 
i Procuratori de’ ’Tedeschi, e forse anche i Francesi ; E che però tutti 

• questi addurrebbono, ehe avesse luogo ciò che insegnano comunemente i 
Dottori sopra il capitolo primo nel titolo De his qacB Jiunt a maiori parte 
Capiluli ; cioè, che la parte minore debba prevalere quando appoggiasi a 
maggior pietà e ragione; come pareva il rimanere anzi in Trento a pub- 
blica soddisfazione ed utilità del Cristianesimo, che partirsene a 6n di fug- 
gire i disagi, e i rìschi privati : i quali rìschi cran anche diminuiti con la 
ricuperazione, e con la fortifìcazìon del passo arduo e prossimo della Chiusa, 
fatte nuovamente dagl’ Imperiali (dj. 

7. Quanto al secondo capo , eh' era dar il loro parere ; mostravano 
di star ambigui ; considerando, essersi scemati i vantaggi, dappoi che se ne 
trattò r altra volta. Allora esser la commozione nata dallo spavento dei 
Vescovi, i quali pareva che traessero il Papa a consentire quasi per ne- 
cessità nel comun volere : là dove ora ne apparirebbe egli il motore : Che 
in quel tempo Cesare I’ avrebbe tollerata e come necessitoso de’su.ssidii 
PontiCcii, e come non tanto avanzato a vista del mondo nella contraddizione: 
senza che , vi concorreano in quel tempo i freschi dispiaceri fra i Cardi- 
nali Cesarei, e ’l primo Legato, i quali in quel caldo porgevan titolo con- 
veniente di voler Paese piii libero ; Cessate però queste favorevoli circo- 
stanze, non s’assicuravano che la traslazione non cagionasse scisma; massi- 
mamente che dicevano, esser loro ignoto come stessero per appunto le 
cose del Mondo ; il che meglio poteva sapere il Pontefice, e però meglio 

f a) Lettera del Cardinal Santafiora a’ Legati dal Piegalo, 
l>) j4’ ao. di Settembre al Cardinal Santafiora, 

(c) A’ t\, di Novembre i516. • 

(d) l'enne la novella della ricuperazione ai 7 . di Settembre come nel D ario. 
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deliberare. Ma ebe in questo buio I’ opinion loro farebbe «tata d'aspettare 
fra pochi giorni per consiglierò il successa dell' armi ; e fra tanto stare in 
apparecchio intorno a’ decreti si della Fede, si della Disciplina, a fin di 
esser presti in ogni propizio accidente a tener la Sessione; specialmente 
parendo quest’ atto esser necessario preambulo alla traslazione. E dall’ altra 
parte alTermavano di saper che gl’ Imperiali macchinavano 1’ allungamento 
delle diflinizioni, quasi in si grave materia nè opportune alla condizion 
de' tempi, nè convenevoli alla scarsità de’ Vescovi. Onde pregarono il Papa, 
che sbrigasse dal canto suo e le osservazioni sopra i decreti della Fede, c 
gli ordini sopra la Riformazione. 

8. Chi leggerà questi desideri! discordi ne’ Pontificii, e ne’ Cesarei , e 
le industrie, onde ciascuna delle Parti «'ingegnava di conseguire il suo in- 
tento; potrà rimanerne per ventura con poca edificazione: quasi almen 
1’ una antiponesse il suo prò ai ben della Chiesa; ed amendue procedes- 
sero non con pianezza cristiana , ma con arte politica. Ricordisi chiun- 
que così discorre, che in ciò che appartiene al primo capo, cioè alla ret- 
titiuhne , non è nuovo I’ esser contrasto fra due persone di retta mente , 
quando il fine d’ ambedue è retto, e ciascheduna di loro si persuade che 
il bene procurato da lei prcvaglia al bene procurato dall’ altra: come av- 
venne in quel caso, inenti'e l’ Imperadore era intento al riducimento delta 
Germania; e il Pontefice a torre i pericoli della Scisma, a rimandar i Ve- 
scovi alle lor chiese, ed a corroborare le parti sane del Cristianesimo con 
la certezza delle diflinizioni. Ora è solito, che ciascuno stimi per un bene 
massimo quel bene di cui egli ha qualche cura speciale ; Ed è ciò forse 
provvidenza della Natura , affinchè ognuno si applichi con somma diligenza 
a quel di buono eh’ è in suo potere. Del che Iddio ha voluto darci nei 
sacri Libri qualche esempio; narrando simili contese eziandio fra gli Angeli 
santi, acciocché non ci fosse di scandalo il vederle fra gli Uomini giusti. 
Intorno all’ .altro punto, cioè all’arte, consideri il lettore, che sono cose 
diverse l’arte, e la fraudo ; La prima è propria dell’uomo in quanto è 
superiore alle bestie: la seconda alberga nell’ uomo in quanto egli talora 
è peggior delle bestie. 

9. Il Pontefice, ricevuto il parer de’ Legati, determinò per quell’ ora , ^ 
che si procedesse avanti a spedir le materie trattate ; (a) e si celebrasse ^ 
la Sessione, e poi si dovesse trasportare il Concilio : E fece significarlo ad 
essi per un Segretario che inviò in Germania al Cardinal Farnese. E i 
Legati non cessavano di studiarsi , vincendo gli ostacoli de’ Cesarei : (ò) 

i quali per non parere d’ esser autori passionati del consiglio opposto, ave- 
vano *ratto nella loro opinione il Vigerlo Vescovo di Sinigaglia , che tra’ 
Vescovi era il primo a dir la sentenza. Nè mancava egli di ponderare , 
che un decreto di materia si ardua, e si combattuta richiedeva quantità 
risguardevole di convocati; senza la quale non avrebbe nè autorità nè 
frutto^ ma riuscirebbe a’ condannati sol materia di sdegno, o di scherno. I 
Legati per contrario, e la maggior parte con loro rispondevano; che In 
vera autorità de’Cuncilii non pende dal numero; avrndo errato talora Con- 
cini pienissimi, quando iniegittinii ; ma si fonda nell’ assistenza promessa 

(ai appare Ha una He Lrcati ai CarH, Farnese sotto 1 z6. Hi Settembre i546. 

(6) LeU, He' Legati al Cara. Santafiora He' 7. e He’ 6 H‘ Ottobre, e gli Huù 
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dallo Spirito Santo : e quanto era alle diligenze umana che looo dovuta 
a queste diilinizioni; esser quivi tal copia, e tale scelta di valent' uouiioi , 
clic quel Convento anche umanamente considerato, non potrebbe ad ogni 
secolo non opparir venerando. 

I o. Sentendo poscia i Legati, che ’l successo della guerra tardava a 
somministrar l’aspettato lume; (a) e presupponendo che ’l Concilio non po- 
tesse quivi restar il verno; mandarono un discorso al Papa : nel quale il 
conTortavano, che tenuta la Sessione, egli sospendesse il Concilio , e fra 
tanto chiamasse i Prelati in Roma, e di loro consentimento stabilisse il 
resto della Riformazione. 

■ Questo parere fu del Cardinal Cervino; ed egli per avvalorarlo ne 
scrisse una lettera speciale al Papa: (b) dove mostrava ch’era utile per 
la Chiesa, cauto per la Sedia Apostolica, e non contrario alle richieste di 
Cesare. Utile per la Chiesa, perocché opponendosi ardentissimamente i Ce- 
sarei alla promulgazion del decreto sopra la GiustiGcazione; ed essendosi 
stabilito in Concilio di proceder unitamente ne’ dogmi, e nella disciplina; 
non poteva questa allora statuirsi dal Concilio. Onde la più breve , e la 
I più giustificata forma era il far ciò in Roma col parere, e con la soddisfazione 
degli stessi Padri Tridentini. Cauto per la Sedia Apostolica, perchè lascian- 
' dosi in Trento il nome, ma portandosi in Roma la sostanza del Concilio ; 
era sempre agevole, quando convenisse ripigliarlo , il porlo in luogo più 
sicuro. Non contrario alle richieste di Cesare , perch’ egli otteneva che si 
prolungasse la decisione de’ dogmi, non si mutasse stanza al Concilio, e si 
provvedesse alla soddisfazione universale con la riformazione : il che era la 
somma di tutte le sue passate domande; 

1 1 . Ma il consiglio dopo lunga deliberazione non fu accettato , se la 
maggior parte de' Padri non prendeva da sé medesima in Trento questa 
ilelihcrazione ; perciocché non vedevasi alcuna ragione, se non molto ricer- 
cata, e non valevole ad appagare gli uomini di buon giudicio (c); che se 
col parere de’ Vescovi potevasi statuir la Riformazione in Roma , non po- 
tessero i medesimi ordinarla in Trento. Il che anche esponeva a qualche 
jiericolo, che gli Spngnuoli e i Francesi ripugnassero d’ ondar a Roma per 
questo fine. Onde più tosto i Deputati della Congregazion Romana incol- 
pavano i Legati, che non avessero in tanti mesi maturati i consigli della 
Riformazione, a Gn di potere c nell’ istesso tempo soddisfare a’ Prelati e 
al Mondo con pubblicare nel Sinodo I’ un e 1’ altro decreto ; ed indi più 
tmestamente disporre intorao al Concilio ciò che al PoiiteGoe ne paresse. 
Ma r accusa era ingiusta: imperocché non avevano essi mai rifinato di 
chieder al Papa le speciGcate coramessioni intorno a quanto si dovesse con- 
descendere alle richieste de’ Vescovi in varii punti di quell’ affare ; e tut- 
tavia o per r arduità della materia, o per la consueta lunghezza delle Corti 
grandi, non avevan potuto conseguir mai questa luce : s'i che la dilazion 
dello stabilire in Trento non era stata lor trascuraggine, ma necessità quanto 
idi' effetto, e prudenza quanto al celarne la cagione. Essi dall’ altro canto 
non approvavano d'esporre la determinazione all' ai'bitrio de’ Vocali (rf); 

(a) Lettera al Cani, Santafwra tolto i g, et Ottobre. 

{b) .Kollo i g. eT Ottobre i546. 

(c) Lettera del Maffeo a! Cani. Cervìao n‘ 1 6 . «f Ottobre 1 546. 

{li) l.(lt. de Legati al Cardia. Saalajìura a' a5. tf Ottobre. 
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considerando che cib era un dare euiorith al Concilio di lotpendere il Con- 
cìlio : la qual autòrìtà, conio nltreà quella di congregarlo , e di sciorlo , 
dorerà esercitarsi solamrnte dal Papa : Senza che , non poterà farsi atto 
legittimo intorno a ci6 fuori della Sessione ; per la quale ancora non si 
era in finale apparecchio, e ritnauerano molte difficoltà. Nondimeno per ar- 
rirare all’ intento del Pontefice intorno alla sospensione, dirisarano due 
strade ; L’ una di trarri gl’ Imperiali col timor della traslazione, abborrita 
da questi più della sospensione, e temuta per le istanze de’ Vescori Italiani: 
nel che offerirà la sua opera appresso al Mendozza e al Cardinal Pacecco 
il Madruccio; L’altra era di stringere la pubblicazion del decreto grarissi- 
mo sopra la giustificazione; onde o i Cesarei si opporrebbono , o no ; Se 
si opponessero, i Legati griderebbono, che non rolerano stare in un Con- 
cilio dipinto, consumando inutilmente il Patrimonio di San Pietro , e pri- 
vando le Chiese de’ loro Pastori: e con questo titolo ragionerole incbìnr- 
rebbono ì Padri alla sospensione: Se non si opponessero, lascierebbono che 
i Vescori Italiani mossi ad orrore dalla ricinità del remo , e più degli 
eserciti , domandassero traslazione o sospensione , la quale otterrebbe il fa- 
vore de’ più, e sarebbe onesta, come necessaria per ovviare al disordine 
soprastante del discioglimenio. 

1 1 . In esecuzion della prima vìa ; fattisi col Mendozza gli uflìcii dal 
Tridentino (a), fe’ mostra egli di piegarsi alla sospensione, e di sperarne il 
consentimento di Cesare, Nel che i Legati procuravano di confermarlo con 
la paura già detta, che ’l Papa non potrebbe lungamente contraddire alle 
petizioni de’ Vescori, i quali chiedevano mutazione di luogo ; e non otte- 
nendola, crederausi scusati per necessità, e si partirebbono ; Ed a questo 
aggiugnevano un altro timore non men gagliardo : ciò era , che durando 
multo il Concilio, non potea I’ Erario apostolico bastare nel medesimo tem- 
po alle grosissime spese di esso , ed alle voragini della guerra Alemanna ; 
onde finiti i sci mesi del patto , sarebbe costretto a cessare da’ sommini- 
strati sussidii. 

i3. Ma queste speranze del consentimento di Carlo comìnciaron tosto 
ad infoscarsi (ò): perchè soppesi, venire in gran fretta un Ambasciadorc 
ed un Vescovo Portoghese con ordinazioni del Re loro congiuntissimo a 
Cesare , d’ opporsi alla traslazione ed alla sospensione. E oltre a ciò l’ Am- 
bascìador Mendozza significò a’ Legati (c), eh’ egli era destinato Ambascia- 
dor Cesareo al Pontefice; al quale fra tanto Giovanni Mendozza Cappellano 
maggiore di Sua Maestà farebbe istanza, e che non si cambiasse luogo al 
Concilio , e ebe si continuasse il sussidio all’ impresa : richiedendosi l' uno 
e 1’ altro a quietar le discordie della Religione ; ed insieme scaricherebbe 
Sun Maestà della sinistra credenza eh’ ella cercasse di ritardare per indi- 
retto i decreti sopra la Fede: Si proseguisse però quest’ opera, che Cesare 
non r impedirebbe : Ben lui consigliare che per maggior autoriU si pren- 
desse innanzi il parere delle più rinomate Accademie, come della Parigina, e 
della Loraniese. 

i4- I Legati avvedutisi dell' artifizio ; e che- ciò era, com’ essi scrire- 



(a| Ltlt. deteinati al Cardia, Santafiora il dì ultimo d" Ottobre, 
(b) I.cUera de’ Legati al Cardinal Santafiora 6. di novembre, 

(r) Lettera de’ Legali al Cardinal Sanlajiora a’ la di novembre. 
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Tano, un dar degli (proni cd insieme tirar la briglia; risposero, che (pianto 
rra alla traslazione si rimettevano alla prudenza del Fontcfìce; ma confes- 
savano schiettamente d'averla essi consigliata fìn dal principio della guerra, 
ooiee unico riparo al discioglimcnto. Molto meno appartener a loro il ri- 
sponder intorno alla continuazion de’sussidii: solamente poter dire, che non 
vedevano tant’ acqua in Roma che potesse spargersi in due si gran canali 
ad un tempo. Quanto all’ ultimo, non aver essi mai creduto, che la gene- 
rosità dell’ Iraperadore dovesse procedere per vie obliqu ma dichiarar li- 
beraraente i suoi sensi : benché per altro ì Vescovi de'luoghi soggetti a Sua 
Maestii colla maniera dp^l’operare avesser data materia di questa sospezione. 
Che, il domandar parere alle prenominate Università non era costume o de- 
coro: della Sede Apostolica; nè potevano essi approvarlo: Maggiormente che 
dalle censure d’amenduc uscite già contra Lutero appariva la lor sentenza. 
Che avendo il Papa e l' Imperadore tante congiunzioni insieme; ed essendo 
si necessaria ed appena bastevole a’ presenti mali del Cristianesimo la lor 
concordia e confidenza; il meglio era, che gli alTari si trattassero più do- 
mesticamente, e fosse cmrrispondeoza migliore che per adibetro tanto fra i 
Padroni quanto fra i Ministri. Che se alla Maestà Cesarea recava prò la 
dilazion del decreto, non vedevano più atta via che la sospensione del Con- 
cilio per sei mesi ; imperocclié i Prelati non volevano star quivi con tante 
miserie per dover essere Personaggi che meramente comparissero, e non par- 
lassero. £ che a farvi condescendere il Papa offerivano ampiamente 1’ o- 
pera loro. 

L’ ambasciadure veggendosi chiusi gli altri sentieri , accettò 1’ offerta : 
e promise anch’egli l’opera sua per indurvi l’ Imperadore: Secondo il co- 
stume, di profferir largamente le sue diligenze in ciò, del cui nallo efrètto 
può sempre incagionarsi 1’ inespugnabile arbitrio altrui, 

CAPO DECIMOSESTO. 

Eilomo del Cardinal Farnese. Suo trattalo in Trento sopra la 

sospensione approvato da’minislri Cesarei, ma non da Cesare. 

I . L’ armi Cattoliche aveano fatti in <piesto tempo assai felici avaik- 
zamenti, agevolati dal sussidio del Dura di Firenze (h), dal quale avea ri- 
tratti il Toledo , mandatogli apposta da Trento, cento cinquanta mila du- 
cliti, con prometter a Cosimo fra certo tempo la Terra di Piombino , e 
con dar luogo nella Capello Cesarea agli Ambasciadori di lui sopra quei 
del Duca di Ferrara, e degli altri Duchi: il die operò che questi non vi 
comparissero. Ottavio Farnese con le sue genti aveva espugnate la Fortezza 
principalissima di Donavert, oltre alla conquista d’alb-i luoghi e grossi e 
minuti. Sr che il Re di Fi'ancia o ingelosito per gli accrescimenti di Ce- 
sare, o desiderando che Cesare ingelosisse per lui, e cercasse di guadagnarlo 
a gran prezzo ; lasciò andar Piero Strozzi suo depeiidente nel Campo «lei 
Protestanti. 

a. Cominciava fra tanto ad inrigldir la vernata: onde il Cardinal Far- 
nese che aveva quivi patite vorie infermità Be' mesi più dolci; temendo i 

(a) ddriano nel libro 5, 
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più crudi, oltenae dal Papa di ritornare. Aggiugne il Soave un' altra ra- 
gion di questa partenza : Ciod che ’l Pontefice si sdegnasse, perchè Cesare 
non permise al Legato di portare nel campo la Croce innanzi , e così di- 
chiarar quella come guerra di Religione. Ma io nè fra le private scritture 
il ritrovo, nè fra gli storici il veggo contato, se non dall’ Adriano sì poco 
informato e n poco affezionato delta parte Pontificia, come in più luoghi 
abbiamo dato a divedere. E per contrario, non solo è noto, che rimasa a 
servire 1’ Imperadore Ottavio Farnese con le milizie ecclesiastiche ; ma io 
leggo nelle segrete memorie (a), e che il Legato assai prima avea ricer- 
cata dal Papa questa licenza, la qual gli fu prolungata da esso in grazia 
di Cesare finché apparisse il successo di . jelia Uscita; e che dipoi quando 
all’ inasprir della stagione vi condescese il Legato ritornò tutto bramoso 
di compiacer all' Imperadore. £ di ciò diede egli le prime dimostrazioni a 
Trento (ò), ove giunse a’i4- di Novembre. Ivi la precipua sua cura fu di 
riunire in maggior confidenza i Ministri del Papa, e di Cesare; fra’quali trovò 
gli animi alquanto annebbiati : Il che scriveva egli al Papa, non parergli cor- 
rispondente ed alla buona intenzione che scorgeva nelflmperadore, ed alla 
congiunzione che Sua Maestà aveva con sua Beatitudine : Le quali non sono 
parole d’ uomo che abbia sdegno verso Cesare , o che il presupponga nel 
Papa. Indi fattasi una conferenza del Cardinal Farnese, de’due Legati, del 
Tridentino, e del Mendoaza ; si discorsero tre punti. 

3. Se fosse acconcio e alla Cristianità, e all’impresa pubblicare il de- 
creto della Giustificazione , il qual era già quasi pronto ; o soprassedere 
per qualche mese. 

Ove s' elegesse la seconda parte : Se fra tanto si dovesse piMporre 
in Concilio il Capo della Residenza; o provvedervi con Bolla che insieme 
desse a' Vescovi ogni convenevol soddisfazione per risedere con autorità, e 
con decoro. 

Ed appigliandosi anche in ciò alla seconda parte : Che cosa dovesse 
farsi del Concilio ; alla cui traslazione l’ Imperadore non s’ era mai potuto 
disporre. 

4. Concordarono in tutti e tre i capi. Intorno al primo: Ch’essendo 
ragunato il Concilio specialmente per la Germania, della quale non vi di- 
morava ninno allora nè Cattolico nè Luterano; questo decreto, che feriva 
la radice di tutte le controversie presenti, non poteva in tal circostanza riu- 
scir profittevole appieno : Ch' essendosi eletta la guerra per piegare i Lu- 
terani a sottomettersi al Concilio; il meglio era, che fra tanto rimanessero 
le cose intere; e’I fin dell’impresa fosse, per dir così, il principio del Con- 
cilio : altramente s’ impedirebbe quel buono effetto che a prezzo di tanto 
sangue, e di tanto rischio si procacciava. Scorgevansi bensì degl’ inconve- 
nienti da questa parte, così quanto era alla fama del Mondo, la quale mor- 
morerebbe, che un decreto portato quasi nel ventre di quell’ Adunanza per 
tanti mesi, al fine non si partorisse; come assai piò quanto era alla sa- 
lute dell’ anime, le quali ora in varie provincie viveano ingannate da’ rei 
Confessori e Predicatori : ma questi rispetti non parevano bilanciare i con- 
ia) Lrtlera tiri Hfafjeo n/ Corti. Ctrrino n’ 14 . e sa. tV Ottone iSfG. 

(ài Tutto sto in una lettera elei Card, farnese at Papa da Trenti) sotto i |6. 
di Suvembre. 

Tom. ri' IO 
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trarii : Perciocché intorno alla fama, ogni uomo discreto si renderebbe al 
valore delle mentovate ragioni: nel resto tradisce la salute pubblica quel 
Magistrato che sottomette le sue deliberazioni o alla follia de’ volgari, o al 
livor de’ maligni : E intorno all’ anime, potrebbesi rimediare, provvedendo 
fra tanto che i Generali de’ Religiosi , e i Vescovi facessero predicare , e 
porre in opera quella dottrina la quale dopo matura esaminazione s’ era 
conosciuta per vera; senza però venirne a solenne dichiarazione. 

5. Sopra il secondo articolo parve ad essi tutti, che da un lato non 
si dovesse far decreto di riforqiazione mentre si tardava ne’ dogmi ; dal- 
r altro, che disdicesse il dar materia di calunniare, quasi che il negozia 
si prorogasse ne’ dogmi per orrore della riformazione : Onde conveniva , 
che ’l Papa provvedesse con una Bolla ; la quale s’ avesse da leggere ed 
approvar nel Concilio. 

6 . Sopra il terzo, ricusando Cesare la traslazione, e parendo la so- 

spensione per tempo incerto un &r insospettir il Mondo quasi, di tacita 
soppressione ; giudicavasi per lo migliore il sospenderlo per sei mesi. Il che 
riputavasi maggior dignità, che mantener un Sinodo zoppo , e muto. Con 
ciò. il Pontefice, respirando dalle spese , potrebbe continuare i soccorsi 
della guerra : 1 Prelati poveri, deboli, e stracchi riposcrebbono Le Chiesa 
riordinerebbonsi col rivedere i loro Pastori ; £ il Mondo congseerebbe , 
che ’l Papa e I’ Imperadore operavano con buona fede, sospendendosi il 
Concilio quando il ben pubblico richiedeva che si soprassedesse ; e tenen- 
dosi aperto quando conveniva operare. ■ 

7 . In quest’ordine rimasero: lasciando in libertà e del Papa da un 
lato, e dell’ Imperadore dall’altro approvarlo, o riprovarlo; e fra tanto 
continuando a preparar la materia per la Sessione quando convenisse te- 
nerla. Perciocché quantunque i Legati avessero podestà espressa dal Papa 
di sospendere (n) eziandio non a beneplacito, ma per tempo eerto a fin 
di procedere coneordevolmente con Cesare ; nondimeno riserbandosi gli 
Imperiali il consentimento di esso, vollero eglino altresi riserbare al Papa 
la libertà di mutar consiglio ; e però tacquero che fosse in loro il men- 
tovato potere. 

8 . Parve a’ Legati d’ aver guadagnato assai in forzare i Cesarei a 
levarsi il velo, e dichiarar che desideravano la dilazione , e domandavano 
in grazia la sospensione. Consigliarono dunque il Papa, (fi) che venendo 
1’ approvamento di Cesare, statuisse la sospensione per una Bolla, narran- 
dovi le vere cagioni ; la quale però non si pubblicherebbe da loro senza 
certezza, che il maggior numero vi consentisse; ma torrebbe la necessità 
di celebrar Sessione, come converrebbe se’l decreto dovesse farsi per no- 
me del Concilio : e il Papa si metterebbe in pacifico possesso d’esercitarvi 
quegli atti : il che varrebbe ad assicurare da ogni futura scisma. E per- 
ché stavano tutti intenti a sottrarre la Chiesa da questo pericolo per caso 
di Sedia vacante, come narrammo; proponevano più oltre, che ’l Ponte- 
fice preso destro dalla riformazione, formasse una Bolla in confermamento 
di quella di Giulio Secondo centra gli eletti per simonia ; ove insieme 



(a) Per leUtra del Card. Sanlafiora sotto i aa tC Ottobre , memionata in una 
de Legati a lui sotto i ns. di Nm'embre. 

{o) Lett, al Card, Santnfiora n' 17 di Plorembre 



Digitized by Google 



LIBRO Vili — i 546 . 73 

determinasse, 1 ’ elezione appartenersi a’ Cardinali eziandio trovandosi il 
Concilio aperto; ed essi farebbon opera che tal Bolla fosse approvata in- 
sieme con I’ altra dal Sinodo. Ma poi consigliandosi nuovamente , avvisa- 
ronsi che dovendo seguire la sospensione, cessava per quel tempo la ne- 
cessità di questa cautela. Indi cominciarono a ripensar su tutto il nego- 
zio; e scrissero a Roma, (a) che ove il Pontefice accettasse la proposta , 
assolutamente facea roestiero, che la ponesse ad effetto egli per Bolla ; 
perocché i Prelati reggendo il decreto sì avanti, mostravanù maggiormente 
disposti a finire, che a sospendere il Concilio: onde non avrebbono più 
di proprio lor movimento eletto questo partito. Soggiugnevano per su<i 
presagio, non dover mai Cesare acconsentire alla sospensione : accennando 
eh' eran calati in quel consiglio più a fine sì di compiacere al Cardinal 
Farnese il quale avea desiderato che l'opera sua recaste alcun frutto per 
la concordia; sì di non mostrarsi inflessibili ad ogni proposta de’ Ministri 
Cesarei, che per fidanza del successo. 

9. In Roma nella Congregazione questo accordo parve anzi un vi- 
luppo incomposlo, che una tela ben ordita, {b) E particolarmente il Car- 
dinal Morone con parole libere, e più approvate da’ Colleghi nel cuore , 
che imitate con la lingua; attribuì la debolezza di quel partito a sover- 
chia inclinazione del Cardinal Farnese verso il contentamento di Cesare. 
Al che opponendosi con accesa forma il Cardinal Ardinghello , passarono 
a gran contrasto : sopra il quale parve decoro prima d’ uscire dall’ Adu- 
nanza, stabilire il silenzio. Ma (c) il Papa desideroso di quiete , consentì 
all' acconcio ; promise la Bolla per soddisfar all’ oneste petizioni de’ Ve- 
scovi ; ed ammonì che fra tanto i Legati ponessero diligenza in aggiustar 
il Decreto perché fosse in punto di stabilirsi ove Cesare ripugnasse al 
convenuto. 

10. Ora il Soave ignaro affatto di queste pratiche, e della prontezza 
che aveva il Papa di soddisfar all’ Imperadore nel soprassedere , purché 
fra questo tempo non si tenessero inutilmente le Diocesi senza Vescovi, « 
i Vescovi piti tosto in un rilegamento, che io un Concilio con grave spesa 
e pericolo della Sede Apostolica : ignaro, dico, di tutto ciò , prende l’ in- 
formazioni dalla sua propria malignità: e scrive fidatamente, che Paolo 
volle per ogni modo che si promulgasse il deci-eto, perché spiacendo ciò 
all’ Imperadore, per questa medesima ragione il reputava utile a sé, come 
n tale che aveva fini contrarii. E vi aggiugne un’altra sciocchezza; questa 
è, che Paolo temeva, noi turbassero i Luterani, i quali fosser costretti da 
Cesare d’ andare al Concilio. Quasi egli e i Predecessori avessero procu- 
rato mai altro che ciò con tanti uffici!, con tanti Nunzii, con tanti inviti ; 
i quali potivbbono chiamarsi indegnità, se la carità e ’l zelo non gli avesse 
fregiati d’ onore : e quasi ultimamente i larghissimi aiuti somministrati a 
Cesare per la guerra non tendessero a questo fine. 

11. Erano fra tanto partiti dal Concilio i due Oratori Cesarei, (ri) 

(а) Al Card. Sanlafiora a' ig. di Novtmbrt. 

(б) LtUera conjidtntt scritta da Roma al Card. Cen’ino sotto i 37. di Ao- 
vembre 1 546. 

Lettera del Cardinal Sanlafiora a' Legati sotto i 19. di Novembre ricei'ula 
n‘ 7. di Dicembre. 

{d) Lettera de’ Legali al Cardinal farnese a’ 7. di Dicembre. 
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il Mendoiia per Venezia, e'I Toledo per Fiorenza a per Napoli, a trattar 
varie faccende del lor Signore. Ed avevano lasciata in Trento la soprin- 
tendenza a’ due Cardinali Madruccio , e Pacecco; i quali anche avesser 
consiglio con tre Dottori Spagnuoli, ove il negozio ricercasse alcuna opera 
della lor professione. Si che venuta la risposta di Cesare intorno al men- 
zionato temperamento, i già detti Cardinali la rendettero a’ Legati. 

Questa fu in sostanza ; (a) Perseverare Sua Maestà nel desiderio, che 
si tardasse di pronunziar il decreto, per le ragioni espresse altre volte; e 
fuor di ciò, percb’ essendone ito qualche esempio in Alemagna, e quivi 
stampatosi; non aveva soddisfatto appieno; onde pareva che convenisse 
più maturarlo : Ed insieme ricusar egli la sospensione, perchè la felicità 
de' militari successi dava speranza, che' tutta la Germania si dovesse sot- 
toporre al Concilio ; il che non seguirebbe quando si vedesse sospeso , e 
si concepisse per un Concilio di nome , eh' or comparisse, or si traesse di 
scena. 

13. I Legati allora veggendo impossibile di sottrarsi al premostrato 
'pericolo della scisma o con la traslazione, o con la sospensione; e non 
volendo la dissoluzione come disonorevole e scandalosa ; tutti si rivolsero 
al consiglio del sollecito compimento. Onde risposero a’ prefati Cardinali, 
eh’ essi avevano consentito alla proposta, non perchè la riputassero confe- 
rire alla Sede Apostolica, ma perchè gli avea quietati in coscienza il ri- 
spetto della soddisfazione di Cesare. Quando Sua Maestà non ne rima- 
neva servita, essi attenderebbono alla spedizione e del decreto, e del Con- 
cilio ; il che era il meglio per la Cristianità; alla qual tutta dovea pen- 
sarsi, e non alla sola Germania già in gran parte corrotta da mortai pe- 
stilenza. Senza pubblicarsi il decreto non potersi più ritenere i Vescovi, i 
quali mostravano si gran brama della promulgazione, e si grande stan- 
chezza di Trento, come alle Signorie loro Reverendissime era palese. 
Quanto al maturarlo, esser elle testimonii delle perpetue diligenze usatevi 
per sette mesi. E che se qualche adulterino esempio stampatosi in Ger- 
mania non appagava; tanto più era necessario reintegrar la riputazione 
del Sinodo cou dar fuori il legittimo parto. 

1 3. In sequela di ciò proposero nella Congregazion generale quel di 
medesimo, che s’applicassero i pensieri ad assettare 1’ altro decreto iiilorno 
alla Residenza , e ad intimare il giorno della Sessione : la qual proposta 
fu sentita con molto applauso. E non solo i Francesi espressero modesta- 
mente gran voglia che il decreto si pubblicasse, come aspettatissimo in 
Francia; ma il Cauco Arcivescovo di Corfù, ragionò sì agramente contea 
chi cercava di prolungarlo, che i Legati , perchè non si credesse averlo 
eglino fatto parlare, il ripigliarono dell’ ardore ; secondo 1’ avviso di quel 
Savio: Che molte opere dirittamente son commendate , e gastigate ad un’ora. 



(a) LtUtra ift Legati ai Cardinal Famtie a’ ao. di Dittmbre. 
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Giorno intimato della Sessione. Proposta sopra il decreto della Re- 
sidenza. Si esaminano i discorsi del Soave intorno a’ Benefica 
Ecclesiastici , ed alt esenzioni. 

I. Diedero agio i Legati a’ Vescovi di considerare su la proposta nove 
giorni , (a) frapponendovisi le feste di Natale. Indi raccolsero le sentenze : 
e oltra i due terzi consentirono, che s’intimasse la Sessione per l'Ottava 
dell’ Epifania , ripugnandovi solo sedici , cioè tutti gii Spagnuoli , ed alcuni 
altri di Vescovadi soggetti a Cesare in temporale , a’ quali s’ aggiunsero 
Marco Vigerio Vescovo di Sinigaglia , e Ricardo Paro Inglese Vescovo di 
Worcestre. Qui si pose mano fervidamente al trattato della Riformazione, 
e in ìspecialità sopra la Residenza. Con la qual occasione il Soave tira un 
suo proemio assai da alto, divisando la prima origine e le varie usanze 
poi suecedute intorno a’ Gradi ecclesiastici. E perciocché egli molto dice, 
e nulla prova, e di tal materia innumerabili hanno scritto per professione; 
non voglio io che 1’ ardir delle sue menzogne mi tragga ad un prolisso 
disviamento. Però senza innoltrarmi nella vastità delle controversie istoriche, 
toccherò solamente alcune osservazioni del suo discorso. 

3. Die’ egli , che nella primitiva Chiesa i gradi ecclesiastici erano mere 
fatiche, e non premiò Cosi sta; e cosi ora vorrebbe che succedesse il 
Soave , e con lui tutti i nemici della Chiesa. Ma ringraziamo Dio , che non 
più duran que’ tempi. Ciò avveniva per le persecuzioni contea i Cristiani, 
e per 1’ abborrimento comune alla nostra Religione ; il qual cagionava ai 
ministri di essa, penuria di tutto, fuorché di stenti, e di rischi. Non manca 
già ora nella Chiesa Cattolica il zelo d’imprender questi carichi con le 
stesse miserie. Il testificano la Britannia , la Turchia, e gl’ immensi paesi 
del nuovo Mondo; tra la cui barbarie i disagi sono più aspri , e le morti 
più tormentose, che già sotto gl’ Idolatri Romani. Dissi, che non manca 
ora un tal zelo nella Chiesa Cattolica ; perciocché non si vede già cor- 
rere ad assaggiar q^iesto calice la Setta di quegli zelanti Riformatori della 
Chiesa, i quali con tante laudazioni esalta il Soave. Ma di nuovo io raf- 
fermo ; Ringraziamo Dio , che sieno cessati que’ tempi. Si come tali per- 
secuzioni sono seroinarii di Santi , cosi sono sceleratezze d’ empii , c va- 
gliono a far che in molti la santità cedendo alla tentazione, degeneri in 
impietà; onde sempre la Chiesa ba pregato Dio , che le tenga lungi. Nel 
resto non pure nel veccliio Testamento i ministerii sacri furono dotati da 
Dio con abbondanza d’ onoii , e di rendite ; ma dopo la venuta di Cristo 
eziandio nell' infanzia , per cosi dire , della Chiesa , e quando il numero 
de’ FedeU non era ancora ben cresciuto; concorrevano questi si largamente 
ad onorare e provvedere i sacri ministri, che quel grande, e superbo Ro- 
mano disse allora ; (6) Patemi vostro Pontefice , eh’ io mi renderò 
Cristiano. 

3. Passa il Soave a detestara quasi un intollerabile abuso la distinzione 

t 

(а) Leltent de’ Legnti ai Cardinal Farnese a’ 09. di Dicembre | 546 . 

(б) San Girolamo nelf epitl. 61. t ’l Card. Baronia alt anno 367. nu. 10. 
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de' Bcneficìi di residenza , e di non residenza. Non mi maraviglio : perocché 
chi odia un fine, odia specialmente que’ mezzi che sono più opportuni a 
tal fine. In verità fra i mezzi per conservar lo splendore dell' Ordine Cle- 
ricale , e d' una Reggia Ecclesiastica ; un de' più efficaci è la copia di que' 
Beneficii i quali non obbligano a residenza. E per conoscerne da' suoi 
principii r istituzione , e 1' utilità , convien ridursi alla mente , che quando 
manca il necessario, non si può pensare al giovevole: e che però insegna 
il Filosofo, (a) prima essersi ritrovate le arti che sovvengono alle necessità 
della vita , e dipoi rivolto l’ ingegno all' invenzion di quelle che servono 
alla felicità delia vita. Ora il necessario ne' ministerii ecclesiastici é , che ■ 
popoli abbiano gli amministratori de’ Sagramenti , gl’ ìnsegnatori della Dot- 
trina , e i cultori del Tempio. Finché questi mancassero, sarebbe gravissimo 
abuso distrarre in altro le rendite della Chiesa. Qui avrei domandato il 
Soave, se forse di questi l’età presente è più scarsa, che quelle tanto da 
lui commendate. Senza fallo non erano cos'i provvedute allora e tutte le 
Città di Vescovi, e tutte le Ville di Curati, e tutte le Contrade di Par- 
rocchiani, come al presente. Quanto era minore il numero delle Chiese assi- 
duamente ufficiate, e de'Religiosi per ogni parte che predicassero, che confes- 
sassero, che sacrificassero, che salmeggiassero con assidua frequenza? Onde più 
tosto é convenuto di mettere argini al torrente della pietà, di limitar l’aumento 
degli Ordini Regolari. Ma dappoi che s’ è soddisfatto si ampiamente al bi- 
sogno de’ luoghi particolari , non era forse di giovamento il provvedere 
anche ad una Corte e ad una Reggia universale , la qual potesse ali- 
mentare e rimunerare gran quantità d’ uomini scienziati , nobili , e bene- 
meriti , che servissero a questa Repubblica , e si dedicassero a' Dio spe- 
cialmente in questa vita ? Nel vero il più dannoso , e il più inrimediabile 
mancamento delle Comunità é la scarsezza de' guiderdoni: non potendosi 
dar questi senza che il Pubblico impoverisca. Che se i premii fossero così 
pronti come i gastighi , non meno sarebbe agevole il far germogliare I’ e- 
gregie virtù , che il diradicare le perverse malvagità. Posto ciò, nella Ge- 
rarchia ecclesiastica l’unica tesoriera per tali alimenti e per tali guiderdoni 
sono i Beneficii sciolti da residenza : \dunque 1’ abbondanza di questi é la 
mammella per nutrir la virtù nella Chiesa. 

4 . Mi si risponderà , che sarebbe così quando la distribuzione si facesse 
a proporzione del merito. Ed io soggiungo, che non trattasi qui di lodar 
o di biasimar i distributori , i quali in varii tempi son varii , or buoni , 
or mediocri , or cattivi , come in tutte le Repubbliche : nelle quali non si 
é giudicato però mai, che sia nociva la costituzione de’ premii per la mala 
amministrazione de’ premiatori. Questo difetto , come quello [che o più o 
meno è inseparabile dalla condizione umana ; si biasima in Roma tutto dì 
da’ Predicatori su i pulpiti , e da’ Teologi nelle stampe. Ma io domando , 
se quantunque non ostante tutte le buone leggi si erri poi , quando per 
ignoranza, quando per affetto nel dispensare i guiderdoni; riesca profittevole 
che sia nella Chiesa questo erario di premii , o che non ci sia , come 
vorrebbe il Soave 7 Chi può stare ambiguo della risposta ? Essendoci , av- 
viene, il concedo , che alcuni indegni sono arricchiti , alcuni degni scarsa- 
mente provveduti: ma togliendosi, ne seguirebbe che niuu degno otterrebbe 

(n) ffel primo libro detta Metofuica. 
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nulla: non ci sarebbe Patria comune, Reggia comune: Ognuno conver- 
rebbe, che se volesse vivere di quel della Chiesa , stesse a confessare o a 
salmeggiare nelle Terre particolari senza affinarsi in dottrina e in senno 
nell' eccellente scuola della frequenza : £, ciò che sarebbe il peggio , man- 
cherebbe il Principato Ecclesiastico ; che mantiene in unità, in regola, ed 
in decoro tutta la Chiesa , come da noi pih volte s’ è dimostrato. 

5 . Non può negarsi, che con tutte le imperfezioni della Corte Romana 
ella sola non allievi e mantenga un gran numero d’ uomini litterati , mas- 
simamente in dottrina sacra: e dove in molte dell' altre son salariati per 
lo più Cortigiani di presenza e d’ appariscenza; ella ricerca, e rimerita nei 
suoi quelle doti che sono proprie della natura ragionevole, e della Religion 
Cristiana, che rendono felice la Repubblica in Terra, ed agevolano a’ suoi 
cittadini il felicitarsi in Cielo. Aggiungo, che i medesimi eccessi dell’ entrate 
ecclesiastidie i, quali accadono talora quivi in una persona stessa con offesa 
della giustizia distribuita, convertonsi in benefìcio d’ innumcrabili : Percioc- 
ché gli stimoli uniti e della coscienza , e della riputazione spingono quei 
doviziosi Prelati a far opere di magnifica pietà in grandissimo onor di Dio, 
sollevamento de’ poveri, nutrimento degli operarii, ornamento della Reggia 
Ecclesiastica: Tanto che tali opere pie fatte in Roma solo in due secoli 
basterebbono per render venerabile ed ammirabile la nostra Religione agli 
sguardi di tutti i Monarchi Maomettani, e Gentili. E pur ciò non ti vede 
a gran lontananza usarsi dagli arrichiti nel favore dell’ altre Corti : ed è 
un bene che succede eziandio posta la disordinata dispensazione de’ Bene- 
ficii non obbligati a residenza. 

6. In fine vogliamo chiarirci , se 1’ avviso del Soave sia buono ? Do- 
mandiamone il parere a tutti i Principi ed a tutte le Signorie Cattoliche. 
Proponga il Papa una legge, che tutti i Beneficii divengano di residenza ; 
e vedremo se alcun Potentato sia per approvarla; o se ciascuno giudicherà 
necessario al buon governo, che molti di que’ Beneficii de’ quali conviene 
a sè la pre.sentazione, possano darsi a chi non risegga, ma stia impiegato 
ne’ ministerii della Repubblica. Nè in ciò dobbiamo dolerci de’Priiicipi. Al- 
lora più tosto le doglirnze sarebbon giuste quando escludessero dagli af- 
fari della Repubblica gli Ecclesiastici, i quali più ordinariamente saranno 
inchinati a consigli pii e religiosi, che i secolari. Nè perchè tali Prebendati 
sieno liberi dal risedere, è leggiero il peso che loro s’ impone, e che de- 
ride il Soave perdi’ egli forse non I’ osservava : il qual è di recitare in- 
torno ad un’ ora e mezza d’ orazione cotidiana sotto pena di peccato mor- 
tale, e con debito in coscienza di rendere i frutti : ed oltre a ciò l’ inabi- 
lità per la vita matrimoniale ; il che riesce di tanto prò ad applicar gli 
uomini alla contemplazione celeste, a fermargli negli studii, a mantener lo 
splendore della nobiltà nelle famiglie ; ed è legge tanto grave, macchinando 
l’anima, 1’ onore, e la progenie di chi non osserva il consiglio difficilissimo 
della continenza. Le istanze perpetue della Germania pel matrimonio dei 
Sacerdoti testificano, se anche tolta la residenza, resti una gravissima pen- 
sione a’ Beneficiati. 

». S’ innoltra il Soave a riferire, che anche i Curati avevano dispensa- 
zione della residenza con quel mezzo per cui s’ ottiene ogni cosa in Roma; 
volendo accennare il danaro. Ma certo è, che più danarosi sono i Vescovi, 
che i Curati inferiori; onde a questa ragione doveva a’ ^'cscovi esser più 
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aperta la bottega di cotali dispensazioui: £ pure al Car(Riiat del Monte 
fu lecito il dir con fidanza, che a sua età essi non ne arCTano impetrata 
pur uua; nè v' ebbe in Concilio chi potesse dimentirlo. Se dunque s' era 
usata soverchia larghezza co’ minori Prebendati, non avea operato ciò l’ on- 
nipotenza dell' oro, ma l’ inclinazione degli uomini a procacciarsi I' amore 
altrui con la gi-azia, quando il disordine che ne succede, appar tenue; non 
ponendo mente, che il levare molte migliaia di sassolini dalle mura della 
Città è al fine uno sfasciarla. Ma comunque avvenisse allora questa con- 
descensione si perniziosa , in qual modo può egli dire, che il Concilio ab- 
bia peggiorata la Chiesa? Venga ora in Roma un Curato con somme d’oro, 
e tenti d’ ottener facoltà di non risedere senza gravissima ed evidentissima 
ragione. Certamente veggiamo, che d’ ogni centinaio a gran pena ritrovasi 
uno che ne tragga non già perpetua , ma temporal concessione. 

8. Intorno poi al diffinire, che la Residenza de' Vescovi fosse di ra- 
gion divina, di che pure il Soave qui va mischiandu molte satiriche relazioni; 
confessando egli altrove, che studiatosi da capo nella quistione ad animo 
riposato , e dileguata la nebbia delle passioni , non si trovò fondamento 
in quella sentenza ; non fa bisogno che ora io mi fermi in discolpare 
i Legati che la contrariassero : In altro luogo converrà di parlarne co- 
piosamente. 

q. Preso destro dal raccontare , che a fine di stabilire la residenza 
de’ Vescovi chiedevano essi , che si restituisse loro l’antica giurisdizione , 
togliendosi l’ esenzioni ; qui di nuovo si disvia il Soave ad una mirabile 
cronologia de’ varii Governi che sono stati nella Chiesa : e dice , che in 
prima il reggimento delle Diocesi era Aristocratico , governandosi elle 
dalla cooiiinanzB de’ Preti : indi , che questi per ovviare alle dissensioni 
il fecero spontaneamente monarcale , accordandosi d’ ubbidir tutti al Ve- 
scovo : e che i Vescovi similmente delle Città minori si .sottomisero al 
Vescovo delle maggiori , e massimamente di quelle ove abitavano i Pre- 
fetti Imperiali. 

I o. Gran fronte ha quest’ uomo di pronunziar a guisa d’ oracolo 
proposizioni si gravi .sen-a veruna prova , e senza risponder una parola 
all' apertissime dimostrazioni contrarie che si leggono in tanti famosi Con- 
troversisti ! Ma io non voglio traviar dal mìo filo, entrando in quìstioni si 
ampie insieme, e si frequentate. Bastimi contro al Soave questa conclusione: 
Adunque la necessità del Governo monarcale si palesò tanta per esperien- 
za, che in ogni Diocesi la Comunità de’ Preti si condussero a spogliarsi 
volontariamente della posseduta maggioranza, e a collocarla ne’ Vescovi; 
e che i Vescovi in ogni provincia s’ accordarono di collocarla ne’Priniatì; 
vincendo ciascuno quella ripugnanza che tutti sentono a privar sè stessi 
d’ autorità, ed a sottomettersi altrui. E se ciò è avvenuto ne’ Preti verso 
i V'escovi, e ne’ Vescovi verso i Prìniati, con tutto che le congregazioni , 
e le continue pratiche de’ primi fra loro, e de’ secondi fra loro fossero più 
agevoli per la vicinità; crederemo che fra’ Primati, come fra’ più distanti, 
c meno abili a ragunursi frequentemente, non fosse una .simil necessità dì 
star anch’ eglino sotto un Capo, il quale costituisse in Monarchia il reggi- 
mento universni della Chiesa? Or se così è, io ripiglio f argomento da me 
usato altre volle, c addimando chi sì sia: Dovremo noi persuaderci, rlie 
In Sapienza incarnata ordinasse la sua Chiesa con un Governo il qii.il 
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non fosse dtireToIe , e che dovesse di coinun sentimento mutarsi presto 
in tutti i luoghi ; o piìi tosto con 1’ ottimo , e con quello che dovesse e 
potesse rimaner sempre? Chi non s* arrende a questa ragione è incapace 
di ragione. 

II. Viene egli quindi a rammemorare i privilegi! dell' esenzioni dal 
Vescovo i quali hanno impetrati le famiglie Religiose de* Romani Pontefici: 
e ne attrihuisce il rispetto ne’ conceditori alla conservazione della lor prò* 
pria sovranità per industria di tali esenti. Sia cos'i : Primieramente dì questa 
sovranità conveniva che già i Papi fossero in possesso pacifico; altrimenti 
quest' esenzioni concedute da essi non si sarebbuiio apprezzate nè da* Ve- 
scovi nè da' Principi. Dato ciò, era consiglio di prudenza ecclesiastica il 
mantenimento di questa pmiiineiiza ; come dee fare ogni buon Principe 
della sua legittima giurisdizione. E sV giusto mantenimento procacciarono i 
Papi , non per forza d* oste , e di rocche, ma per opera di Comunità san- 
tissime, c dispregiutrici d’ ogni cosa terrena, ed amniirate dagli uomini per 
la vita sopraumana ch’esse menavano: sì che non entra sospetto che que- 
ste fossero state per accordarsi giammai a protezione d’ un* autorità tiran- 
nica cd inlegittima. 

i:t. Ma oltre a questo rispetto del conceder simiglianti esenzioni, ve 
nc concorrevano altri fortissimi. Uno di essi spinse all* esenzioni particolari 
che diedero i Papi a questo o a qtud Monistero innanzi all' età d’ Ales- 
sandro Terzo, c che paiono cominciate ne* Cassincsi agli anni di Gregorio 
Magno, e del primo Concilio di Laterano. Questo rispetto fu il valor de- 
gli Abati, e le grandezze dell’ opere che imprendevano a gloria di Dio, e 
in riformazione del Mondo. Perciocché ad imprese grandi , c in regioni 
lontane dal supremo riebiedest autorità senza limiti e soggezione , quale 
usarono di dare i Romani a* lor Condottieri. Questa ragione però, come 
son varie le sentenze degli uomini; non soddisfece pienamente a San Ber- 
nardo: il qual dubitò che ne* Monaci il desiderio d’ c.senziune dal proprio 
lor Vescovo potesse nascere da occulto spirito di superhia. 

i l. Un altro risguardo mosse all’ esenzioni universali degli Ordini in- 
teri, qual fu data da Alessandro Terzo a quel di Cistercio , e da Inno- 
cenzo Terzo nel gran Concilio dì Laterano, e da Onorio Terzo alle Reli- 
gioni de’ Predicatori, e de’ Minori. £ questo fu il dover tali Religioni con 
uniformità di vita, e con direzione del medesimo Capo dilFundersi in ogni 
parte del Mondo : Talché non poteano dipendere dal vario giudìcio ed 
arbitrio di molti Vescovi ; ma solo di Superiori soggetti ad un medesimo 
lor Generale : In quella maniera che non possono molte forme tra loro 
non orilinale dominare in un composto. Né in altro modo i predetti Or- 
dini sarebbon valuti a sostentar la crollante Basilica Latcranesc, cioè la 
Chiesa Cattolica: profezia avverata per confessione dello stesso Niccolò 
Mnccbiavelli, come altrove ricordammo. E per verità, poco o nulla si ra- 
gionò allora nel Concilio di sopprimere resenzìoni de’ Regolari ; ma piò 
tosto di conceder maggiore o minore autorità a’ Vescovi di punirli in al- 
cuni casi. Ben sì trattò dì riporre sotto gli Ordinari! gU altri privati Che- 
ricì, e i Capitoli interi; e il tutto si compose nella maniera clic si vedrà 
per innanzi. E grave, ma comune inganno dell’ amor di sé stesso il parer 
diritto a ciascuno di ricuperare ciò eh* egli o i Maggiori suoi hanno pos- 
seduto una volta : quasi a tal norma non foss’ egli per rimaner ignudo : 

Tom. ir, 1 1 
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rssctulu stato alcun antichissimo tempo, che quanto esso ha, o ebber i / 
suoi Magjjiori, non era in man sua, o loro, ma d’altri i quali il perdet- 
tero. 



\' 

' i 
'! . 



CAPO DECIMOTTAVO. 

Congregazioni, e disputazioni intorno al titolo del Concilio , 
e al decreto della Residenza. 



1. T Legati aveano commessione da Paolo (a) primieramente di far 
opera, che nel debito della Residenza non si nominassero i Cardinali a 
parole espresse; parendo a lui, che lo statuire le provvisioni c le pene 
iiitoruo a’ supremi Senatori del Principe, convenisse al medesimo Principe: 
nè tardò egli a farle se non pochi giorni dopo la tenuta Sessione , come 
intcnderunno i nostri lettori: Secondariamente, che divertissero la quistio- 
ne, se la Residenza fosse di ragion divina : jierciocchè al presente affare 
in cui non duhitavasì dell' obbligazione, ma delibcravasi della punizione , 
non era ella necessaria, c come assai contrastata poteva cagionar contesa 
c lunghezza ; e quando si fosse decisa per la parte del si, avrebbe dato 
colore agli spiriti turbolenti di rivocare in dubbio le disjiensazioni ezian- 
dio a tempo c ragionevoli le quali giudicassero di concederne talora i 
Papi. 

2 . Essi pertanto quando proposero il decreto della Residenza , (b) 
sentendo far motto di que’ due punti non solo dagli Spa'gnuoli , ma da 
altri assai ; cercarono di schifarli. E quanto era al secondo, il Cardinal 
del Monte replicò (c) la ragione da lui prodotta altre volte : che ’l Papa 
non dispensava mai co’ Vescovi nella residenza ; onde obbligandogli i Pa- 
dri con gravi pene a risedere, era indarno 1’ intrigarsi in' quella disputa- 
zionc la qual non poteva esser utile ad altro, che ad accortnr le mani al 
Pontefice nel dispensare. Ed intorno a’ Cardin;di alTermò, eh’ egli e’I Col- 
lega eran presti a risedere, c che il medesimo si prometteva degli altri ; 
ma che 'I rispetto verso quel Grado non permetteva di nominarli , quasi 
rei: Che potevano usarsi vocaboli generali di tanta ampiezza che com- 
j)rcndcsscro ancora 1’ Ordine Cardinalizio. E perchè seguivano alcuni ad 
opporre (</) che conveniva proibire la inoltitudine delle Chiese in un solo, 
come concedevansi a’ Cardinali, la qual necessitava all’ assenza almeno da 
una; ripigliò il primo Presidente, non potersi far tutte le provvisioni in 
nn giorno, dovendosi trattare anche nell’ avvenire di questa materia ; c 
quando la proposta h'gge si giudicn.ssc opportuna, l’avrebbe fatta il Pon- 
tefice : come avvenne effettn:dnicntr. E già {e) i Cardinali vi mostravano 
projitezza, c il Farnese offeriv.isi, che s' incominciasse l'esecuzione da lui. 
Ma per dimostrare i Legati, che la inuluttia non veniva da Roma , sog- 
giunsero, che ad alcuni si concedeva questa moltitudine di Chiese per 

(a) J.ettcra fteì Canìinni Farnese a' I^epati n' 5o di Gtuf^no |546. 

(è) Specialmetilc nette Coiiprcpazioni generati dc’ò e </c’ 4* di Oennnjo i547- 

(t j Fetta Congregazione de' 4- di Gennajo. 

(d) Fetta Congregazione generate degti 8 . di Gennnjn i547. 

(e) Una httera del Mafjeo ni Card. Cervino sotto i tò.dt Gennajo, e un'altra 
del Cervino al FlaJJeo sotto i 26 . ilei ibi-]. 
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ragioni speciali di servigio di Dio; come al Cardinal Tridentino, il quale 
dopo aver in titolo la sua Chiesa, fu postulato instantemente da’ Canonici 
di Crissen; e in Roma fattone maturo consiglio, fu giudicato ben pubblico 
il dargliene in Commenda. 

3. Fu anche rimesso in pie* il trattato (a) d’ intitolare il Concilio JRa/;- 
presentatore della Chiesa Umvcrsale; quasi la gravità del presente de- 
creto dogmatico Io richiedesse : cd in confcriuar.ione di ciò fu os.servato , 
che nel Cerimoniale stampato con autorità d’ un Breve di Leon Decimo 
al libro primo nel capo intitolato Del Concilio, dicevasi ; che c|uando il 
Papa è presente in Concilio, si fanno i decreti a nome del Papa con 
l'aggiunta. Approvandolo il sacro Concilio; ma quando non v'è il Papa, 
fannosi a nome del Concilio col titolo menzionato. A che risposero i Le- 
gati le ragioni addotto altre volte: e intorno al Cerimoniale , che lo stile 
ivi affermato era fahso, com’ essi con gli esempi avean dimostrato: e che 
quel Cerimoniale non era d’ alcuna autorità; e il Breve del Papa conte- 
neva un semplice privilegio conceduto allo stampatore, che nessun altro 
potesse imprimer quel libro. 

Ma in ciascun di que’ punti il discorso de’ Presidenti acchetò le boc- 
che di molti, appagò il cuore di pochi. 

4- Sopra il torre gl’impedimenti della Residenza, cioè i privilegi! de- 
gli esenti , ebbero i Legati un ampio Breve dal Papa (b) di poter onli- 
nare col giudicio della maggior parte dc'Padri ciò che lor ben paresse : 
ma veggendosi che la materia era assai copiosa e poco stagionata, nè po- 
teva masticarsi tutta in un pasto ; convenne di proceder in quella Ses- 
sione alquanto digiunamente in ri.spcito olla fame d’ alcuni. E dopo lun- 
ghe disputnzioni si divisarono gl’ infrascritti decreti. 

5. Che'l Concilio apprestandosi a riparar la disciplina ecclesia- 
stica assai scaduta, e ad emendare nel Clero e nel Popolo Cristiano 
i depravali costumi ; volea cominciar da coloro i quali preseggono 
alle Chiese maggiori : perciocché V integrità de' Presidenti è la sa- 
lute de’ sudditi Confidandosi dunque nella misericordia di Dio c nella 
vigilanza del suo (^icario, che al governo delle Chiese sarehhon as- 
sunti i più degni, e de’ (piali prestasse testimonianza V età precedvn- ^ 
te, impiegala tutta con lode dalla puerizia fin agli anni pct felli nella 
milizia ecclesiastica; ammoniva lutti i llcttori di Chiese Patriarcali, 
c d' altre inferiori proposti per qualunque titolo al reggimento di esse, 
che adempiessero il loro minislcrio , e intendessero di non poterlo 
adempiere, se ’l Gregge commesso loro abbandonassero a guisa iti 
merccnarii, e non attendessero alla custodia delle loro pecorelle : es- 
sendo certo che non si ammette la scusa del Pastore, se ’l lupo di- 
vora le pecore, e ’l Pastore noi sa. E nondimeno perche ci uvea 
molti i quali dimenticati della sua propria salute, vagavano in diverse 
Corti, o attendevan ad affari secolareschi, abbandonando il lor Greg- 
ge; il Concilio primieramente rinnovava cantra i non residenti i ca- 
noni antichi, andati in disusanza per ingiuria de’ tempi e degli uomi- 
ni. Ed oltre a ciò statuiva, che chiunque de' sourannominati, di qua- 
le) Nella Omf-rrguiione de’ in. di Dicembre. 

(b) Sotto i 0. di Ocunnjo iD47- 
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ìanqae dignità o preminenza egli risplendesse, senza legittimo impe~ 
dimento, e senza giuste cagioni stesse per sei mesi fuori delta Diocesi; 
S perdesse isso fatto la quarta parte de' frutti da applicarsi pel Supe“ 
' riore ecclesiastico alla fabbrica della Chiesa ed a’ poveri. Se per sei 
altri mesi durasse t assenza, incorresse di nuovo in una simil pena : 
Crescendo la contumacia, fosse tenuto il Metropolitano inverso de’suoi 
Suffroganci ; e il più antico Suffraganeo inverso del suo Metropoli- 
tano sotto pena d interdetto dall entrata nella Chiesa da incorrersi 
isso fatto; avvisarne fra sei mesi il Sommo Pontefice, il quale secondo 
la sua prudenza vi potesse rimediar con pene più gravi, eziandio 
provvedendo alle Chiese con più opportuni Pastori. Che i Prebendati 
inferùiri, i quali avessero in titolo o in commenda alcun ìicnefuio, 
che o di legge o di consuetudine richiedesse residenza; vi fossero co- 
stretti dagli Ordinarli con quegli argomenti che giudicassero convene- 
voli; ne ad alcuno giovassero i privUegìì perpetui di non risedere: e 
i temporali solo in quanto s’ appoggiassero a vere e ragionevoli ca- 
giotn da verificarsi it avanti gli stessi Ordinarli; i quali in tal caso 
come Delegati della Sedia Apostolica deputassero idonei f^icari , as- 
segnando loro una congrua porzione de’ frutti; sì che la cura dell anime 
nulla si trascurasse. 

6. Che i Prelati potessero, e dovessero punire i misfatti de' loro 
sudditi; nè ad alcuno o Cherico o secolare, o Regolare abitante fuori 
del Monistcro valessero i privilegii eziandio del suo Ordine sì che l Or- 
dinario, come Delegato della Sede Apostolica , noi potesse visitare , 
punire, e correggere. 

7. Che i Capitoli delle Cattedrali o èC altre maggiori Chiese non 
fossero esenti per qualunque privilegio, consuetudine, o giurala concor- 
dia (la quale solo obbligasse i suoi autori, e non i successori) da' loro 
Prelati in modo che questi o per se soli o con aggiunta di chi loro 
paresse, non potessero secondo la disposizione de' canoni, qualor biso- 
gnasse, visitarli, correggerli, ed emendarli eziandio per autorità Apo- 
stolica. 

Che nessun Vescovo per qualunque privilegio potesse esercitar gli 
uffici Pontificali in Diocesi d altro V escavo senza espressa licenza di 
esso; ed allora ne’ sudditi del medesimo solamente. E ciò sotto pena 
isso fatto al V escavo di sospensione da' Ministerìi Pontificali, ed agli 
Ordinati, dall' uso dell’ ordine. 

8. E inestimabile quanta diversità di pareri fosse tra’ Vescovi intorno 
n questi decreti. Percioccliè oltre a qiie’ tre punti più principali che ab- 
biamo riferiti di sopra; alcuni Spa;;nuoli col Cardinal Facecco volevano (o), 
clic la cura di costringere alla residenza si commettesse a’Ciincilii provin- 
ciali da celebrarsi ogni due anni : Altri, come il Lipponiaiio Cuadiutur di 
Verona, diceano che questi ragionevolmente s’eran dismessi, perchè il più 
delle volte facevansi secondo le voglie de’ Principi secolari, e talora per op- 
porsi al Sommo Pontefice, come dagli esempii degli ultimi trcccnt' anni si 
rendea manifesto : E benché ne’ più antichi secoli avessero proceduto me- 
glio, e recato gran bene ; erano stati origine altresì di molte eresie. 

(a) Kcì/e Congregazioni generati de’ 5. e degli 8. di Cenno jo. 
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9 . Vi era chi richiedea coatrn i Vescovi non residenti naaggior pena 
che la sola rinnovazione de’canoui antichi. Vi era chi desiderava espressa 
dichiarazione, che i Re con tenere alcun Vescovo nel loro Parlamento noi 
disobbligassero dalla residenza: ma ciò altri non approvavano por non of- 
fendere i Potentati. A qualcuno dispiaceva quella limitazione cireccettuava 
i legittimi impedimenti : ma gli altri la conoscevono per necessaria^ perché 
senza ciò la legge sarebbe stata d impossibile osservanza, e contra i canoni. 
Domandavasi da qualcuno, che i Regolari senza veruna eccezione quando 
comincttosser misfatto fuori del Chiostro , potessero esser gastigati da* Ve- 
scovi. E altri tìnalmcnte desideravano altri vantaggi della podestà Episco- 
pale. Ma i piò misurati intendevano, che tutte le mutazioni grandi, ezian- 
dio nel meglio, son violente e pericolose; e che la natura maestra dell'Arte 
non ha prodotti medicamenti die risanino da*malì grandi con una cura mo- 
mentanea. 

10. Fra questa varietà dì pareri, sperarono i Legati, che la maggior 
parte su l'atto s’accorderebbe a’ consigli di mezzo: Ma veggendo nell' ultima 
Congregazion generale, che ciascuno era tenace del proprio senso; prega- 
rono per lo meno i Padri, che nella solennità non fossero ostentatori della 
discordia con la strepitosa contraddizione delle parole; ma la ricoprissero 
al popolo con la espressione piò quieta delle cedole: E tennero la Cessione 
al destinato giorno de' tredici di Gennaio. In essa intervennero quattro Car- 
dinali, dieci Arcivescovi, e quarantacinque Vescovi (a); ma niun regio Ain- 
basciadore : Gf Imperiali erano assenti : come fu detto : i Francesi nega- 
rono di convenirvi, dando in cagione che non volevano oflender Cesare, al 
quale dicevusi che spiacesse la pubblicazione di que' decreti : e dimostrar 
ciò l'assenza de* suoi Oratori; perciocché il Mendozza da Venezia sarebbe 
potuto ritornarvi assai di leggieri. Suspicossi in Roma, che più tosto il fa- 
cessero in grazia de* Protestanti, co' quali bucinnvasi, trattar segreta confe- 
derazione il Re Francesco: Onde gli Oratori, forse per andare incontro a 
questa imputazione, ofTersero, che ove il Cardinal Pacecco dichiarasse per 
ìscrittura (il che ricusò egli) d'assistere in nome di Cesare; anch'essi v'iu- 
terverrebbono. Celebrò solennemente Andrea Cornare Arcivescovo dì Spa- 
latro, c predicò Tommaso Stella Domenicano Vescovo di Salpi. 

11. Fu proposto in primo luogo il decreto della Giustificazione : e in- 
torno ad esso riuscì ammirabii concordia. Solo alcuni dieder cedole in cui 
ricercavano la tante volte mentovata intitolazione. Ma fra costoro il Ve- 
scovo di Baduioz, che nella sua carta addusse a questo fine molte ragioni, 
dichiarò quivi unitamente, ch'esecrava ogni Concilio scismatico e disobbe- 
diente al Papa, e che riconosceva in quel Sinodo la predetta rappresenta- 
zione in virtù deirautorità Pontificia, la quale l’aveva congregato e vi pre- 
sedeva. Quanto poi alla contenenza di quel decreto, il Vigerio Vescovo di 
Sinigagliu protestò parer a lui difettiva in trattar della fede, e della mise- 
ricordia divina : Ed intorno alla certezza di star in grazia , approvar egli 
il decreto, purché si rifiutassero le sole opinioni degli Eretici, come aveva 
determinato il Concilio. Per contrario Fra Baldassare Eredia Domenicano 
Vescovo di Rossa richiese che le parole contro a quella certezza fossero 
poste nel decimoquarto canone , e così la condannassero con l’ anatema. 
Gli altri con somma venerazione e letizia comprovarono tutto il decreto. 

(rt) Itegli Atti, 
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II. ì\Ia pari a questa concordia fu la discordia sopra i decreti già 
narrati della Disciplina : Intorno a’ quali si diedor tante e s'i varie cedole 
di contraddizione, che nulla potè fermarsi allora ; ed i Legati si riserba- 
roiio a considerarle ed a statuire secondo il parer della maggior parte in 
una Congregaiion generale. Il che dopo molta dispiitazione succedette in 
quella de’ venticinque di Febbraio : in cui furono stabiliti, per trovarsi ap- 
provati dalle più .sentenze, come diremo. 

I 3. Sussagucntcmentc intimossi per giorno della futura Sessione il terzo 
di Marzo. Indi fu accusata la contumacia degli assenti, ed ordinato che si 
procedesse contea di loro alla dichiarazion delle pene toltine i legittima- 
mente impediti, quali, secondo il più de’ pareri, furano riputati essere no- 
toriamente gli Alemanni. Ed a ciò f.ire si deputarono Antonio Fillioli Ar- 
civescovo d’ Aiv, Diego d’Alaba Vescovo d’ Asterga, e Giambattista Cicala 
Vescovo d’Albenga L'ditor della Camera : al quale , come a molti altri , 
giovò il far conoscere i suoi talenti in que’ grandi affari al primo Legato, 
per con.scguirc in ricompensa i primi onori della Chiesa quando a lui toccò 
il distribuirli. In fine, si fe’ divieto a’Vcscovi quivi presenti, che non si par- 
tissero innanzi alla futura Sessione. Potendosi quel di gloriare il Concilio 
dell’opera sua più sublime. Perocché quello fu il primo giorno , che la 
Chiesa con lume novello dello Spirito Santo insegnò pienamente all' uomo 
il processo della sua origine, e le proprietà della sua natura: non in quanto 
ei nasce mortale, la qual esplicazione è il maggior vanto de’ Naturali; nè 
in quanto ha per Antenato alcun Principe già morto ; la qual invenzione 
è la più gradita impresa degli Storiali : ma in quanto un’ altra sua molto 
più imperscrutabile ed nnorevoi generazione gli porge diritto ad una beata 
immortalità; e gli fa riconoscere senza iattanza per Padre un Monarca 
sempre vivo, c sempre regnante. ' 

CAPO DECIMONONO. 

Opposizioni le quali in persona altrui fa il Soave 
a’ raccontati decreti. , 

I. Il Soave quanto si scuopre leggiermente informato di quel cLc per 
effetto segui ne’ riferiti successi , tanto si ostenta minutamente consapevole 
di quel che fu giudicato allora dal Mondo, intorno a’ promulgaci decreti: 
Nel che imita il Bonarroto , il quale volle, almen per brev’ ora, far cre- 
dere che una sua .statua fosse opera d’ alcnn antico Scultore ; ma con 
questa diversità, che là dove quegli ascrisse altrui le maraviglie della sua 
arte ; il Soave appone altrui le sconciature del suo astio. Dice , clic i 
Vescovi dimoranti in Corte, i quali erano stati lungamente nnsii del futuro 
decreto intorno alla Residenza , rimaser tranquilli , avvisandosi eh’ ei non 
partorirebbe maggiore elfetto dell’ antiche Decretali Pontificie. Quale ansietà 
per addietro agitava costoro, la quale potesse da quel successo cambiarsi 
in tranquillità? Dubitavano forse prima, che Dio obbligasse per istriimcnto 
ili notaio la sua onnipotenza a incatenar i Vescovi nelle loro Diocesi ; n 
che mandasse legioni d’ Angeli a carcerarveli ? Che altro potevano temer 
dal Concilio se non leggi, pene, ed esecutori; il che tutto contenevasi nel 
decreto? Le antiche Decretali ebbero cfiicacia per lungo tempo: indi in- 
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lìacchirono come tutte le cose umane. Ma non perchè sia caduta la mu- 
raglia vecchia , è indarno edificar la nuova , quantunque ella altresì col tempo 
sia per cadere e porre in necessità di novella restaurazione. 

a. Amplifica poi la miseria compianta da’ minori cortigiani , eh’ es- 
sendo costretti alla residenza delle inferiori Prebcmie impetrate in Roma, 
dopo lunghe fatiche ricevessero in premio un penoso rilegamento. Ma cià 
dimo.stra , che a’ servigi! più segnalati conveniva che rimanessero ricom- 
pense più gi-adite , quali sono i Benefici! liberi da residenza tanto esecrati 
dal Soave. 

Dagli affetti di Roma passa egli a divisore le censure d’ Alemagna : E 
primieramente riferisce, che i decreti della’ Fede parvero sopra materie sot- 
tilissime ed oscurissime, versando su questo cardine : Se 'I primo oggetto 
della volontà operi in lei, o ella in lui, o pur ambedue sieno aitivi 
insieme e passivi. 

3. O quest’uomo quanto disprezzava altrettanto ignorava la filosofia; 
o s’ ingegnava, come a punto i collegati col Diavolo , di far notte nel me- 
riggio. Chi ha segnata mai un’ orma nel Liceo , il quale non sappia che 
r oggetto è quello che ìncoiniucia ad operare nella parte appetitiva per 
mezzo della cognizione; eccitandovi alcuni affetti di non deliberato consiglio, 
ed inefficaci; de’ quali, secondo la fisical maniera parlando, l’ anima è ca- 
gione attiva insieme e passiva ; com’ è ogni vivente de’ suoi moti vitali che 
tutti procedono da lui, e dimorano come in soggetto in lui: ma degli stessi 
affetti nati dall’ anima senza consigliata deliberazione , è ella solo cagìon 
passiva secondo la maniera di ragionar morale ; perciocché a lei non s' im- 
putano come appunto se non uscisscr da lei ; essendo ella determinata 
dall’ oggetto a produrli 7 Chi parimente non sa, che dopo questi luovi- 
inenti non deliberati ed ineilicaei segue il voler eificaee e deliberato, eh’ è 
in Iiafia della volontà: la quale perciò n’è cagione attiva , eziandio secondo 
la cousiderazion morale ; e ne riceve biasimo o lode in cuniun giudicio 
degli uomini 7 Di che caliginosi mesterii va qui schiccherando quelle lim- 
pidissime diffinizioni il Soave ? Che somiglianze inette d’ eccentrici , d’ epi- 
cicli ; le quah io non rapporto per non imitar co’ miei lettorì quel reo co- 
stume ripreso dal Galateo, di chi accosta all’altrui nari un’erba puzzo- 
lente , dicendo :. Sentite che spiacevole odore. 

4 . Annovera poi egli distintamente le opposizioni de’ Gramatici, de’ 
Teologi, de’ Periti nell’ Istorie ecclesiastiche, e de’ Politici. 

Le prime avrebbe potuto astenersi disfigurare: Perchè non gli era 
già di vergogna il saprr poco di lingua cosi latina come italiana, secondo 
che mostrano le sue Opero, c in ]>:ii'tc noi dissimula l’ cncomiasta Scrit- 
tore della sua A ita ; essendo egli in cambio di ciò fornito d’ altra più 
nubile letteratura ; ma gli è belisi di vergogna eh’ ei s’ arrogasse il giu- 
dicarne senza sajierne; riuscendo un pedante lidicolosu di commedia, ed 
usando ili condunuare in error di gramutica il fiore d’ ogni dotti ina 
eh’ era a.liimito allora in lloiiia ed in Trento ; nella seconda delle quaU 
Città si iurniavano i decreti , che jioscia in nmenduc si liniaviino. 

5. Conta , che i ('iramatiei pruvi rbiarono quella fonila del ciqio 
quinto dove parlandosi del euuscntiiiieiilo alla divina iiispira/ìoiie si dice: 
ha ut ncque homo ipse riihil vmiiino agat ; e ciò , pcich’ ella contenga 
ilue negative , le quali per I’ aggiunta di quella particella omiiinu nuu 
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possono risolversi in una aflermativa. E se questo è , anch’ io avr5 peccato 
in falsa grainatica nel mio volgarizzamento , dicendo : Talché nè ì uomo 
rimanga affatto senza far nulla, 

6. Or io gli domanderei : È vero quel comunissimo insegnamento de' 
Dialettici, che ad ogni proposizione ci ha la sua contraddittoria corrispon- 
dente ? Ed ov’ egli di special grazia mel concedesse , il pregherei d’ inse- 
gnarmi , qual sia la contraddittoria di questa proposizione che ’l Sinodo 
volea condannare in Lutero; Homo divinam inspirationem recipiens rii/til 
omnino agit , se non è quella eh' usa il decreto secondo tutte le regole 
de’ Dialettici ; cioè quella che pone la particella negativa davanti alla men- 
tovata proposizione 't 

Secondariamente veggiarao , se di cib sicno gli esempli appresso 
qualche Scrittore non disprezzata da’ Gramatici. Sarebbe tale per avven- 
tura un certo che si nominò Marco Tullio ? Crederci di sì. Or egli nel 
Dialogo intitolato , De' chiari Oratori adopera questo parlare : Ncijue 
Salpi: io , ncque Cottae dicere possumus , ncque ciiiquam bona Oratori 
rem ullam ex illis quinque partlbus piane, atque omnino defaisse. Ecco 
le due negative , ncque 1’ una , defaisse 1' altra : ecco 1’ omnino , anzi il 
piane per giunta. 

■7. Ma perchè il Soave sì come schernisce Aristotile in filosofia , così 
potrebbe accostarsi a coloro che hanno accusato Cicerone in gramatica ; 
non voglio che mi basti I’ autorità senza la ragione. Nè mi recherò a bas- 
sezza r entrare in di.scorsi d’ un’ arte , della quale il Principe de’ Filosofi 
non ebbe a vile comporre due libri ; (a) e ’l maggior de’ Padri un minuto 
Ammaestramento, (i) Che importa quell' ommno, e quel piane a cauto alia 
negativa ? Importa ciò che dimostreremo. Il minimo ; secondo che osservano 
ì Legisti , si reputa per nulla nel comun parlare degli uomini ; tanto che 
chi ha pochissimo , diccsi non aver nulla : chi fa pochissimo dicesi non 
far nulla. Nè queste proposizioni si dannano per bugiarde, o per false. Ma 
quando aggiugnesi quella particella, omnino , si mostra che la negativa 
congiunta non prendesi in una significazion larga , la cui verità comporti 
che ci abbia qualche minuzia della costi negata ; ma nel senso proprio e 
stretto ch’esclude Ogni qualunque grado, e ogni qualunque atomo d'essa. 
Onde , henchè ciò che opera 1' uomo nella sua giustificazione , possa dirsi 
nulla iti rispetto a ciò che vi opera Iddio, per quella maniera che disse 
il Salmista: Et ego tamquam nìfiiltun ante te; non può dirsi con tuttociò, 
che sia nulla ajjatto : sì come 1’ uomo non è per verità nulla alTatlo 
«Invanii a Dio. Desidera forse alcuno in soddisfazione del Soave , che 
quella proposizione si risolva in una a/Termaliva ; ciò eh* egli le opponeva 
come impossibile ? Eccola : L' uomo nel nvev*cr l inspirazione Ja qualche 
afmen piccolissima cosa. E con somigliante giro di parole si può riduccre 
ad una rquivalente alTermativa il sopr.nrrecato detto ciceroniano : la qual* è: 
Ogni buon Oratore ebbe almeno in qualche picciolo grado ciascuna 
delle cinque parti già mentovate. 

. 8. Ora veniamo olle censure de* Teologi. Questi opponevano, se cre- 
diamo al Soave, che posta la diflinizionc, che 1* uomo può dissentire alla 

(n) Prrihrrmfnìi. 

(A) Sant’ ,s4goslino. 
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divina inspirazione, non era più lecito alla Chiesa I' uso della pubblica ed 
antica preghiera : Ad le noslras etiam rebelles compelle propitius voliui- 
tates. Ma io avrei addimandati coitoro, se quel Ricco Evangelico, il qual 
fece una .gran cena, e ricevendo il rilìuto da' primi invitati, comandò al 
Servo che andasse ne’ viottoli e nelle piazze cercando ciechi e zoppi; e gli 
aggiunse : eompelle eos inir are: se costui, dico, intendeva pei-ciò , che '1 
Servo facesse lor violenza, tanto che non potessero a verun modo dissen- 
tire, e rimanere alle lor faccende quantunque ostinatamente il volessero T 
Per certo nè dicesi che quel Servo fosse di si gran robustezza, onde valesse 
a forzar tanta gente ; nè in ogni caso potea ciò fare senza temer puni- 
zione dal Magistrato. Quel compelle adunque veniva a dire : invitali, con- 
forledi , sputgUi per maniera che di fallo vengano, benché per se stessi 
nò abbiamo merito i entrarvi, nò occhi da saper la strada,^ nè gambe 
per caminarla. D' un simil eompelle intende I’ orazion della Chiesa : 
Intperoccbè essendo il venire a Dio un atto di volontà ; chi dubita che 
quel compelle non può riceversi nella significazione propria, la qual porta 
un operar contra voglia ed a forza? quando , siccome acutamente osserva 
Sant’ Agostino, tutte l’ altre cose può far 1 ’ uomo contro a sua voglia, ec- 
cetto il volere. * 1 

q. Aggiugne , aver essi considerato, non esserci più conceduto il dir 
con S. Paolo , che non venga dall uomo ciocchò separa i vasi dell'ira 
da quei della misericordia divina ; essendo separatore quel non nihil 
omnino, eh' ò dalla pórle delt uomo. Ma costoro s’eran 'Teologi , come 
non s’ avvidero, che innanzi a quel 'non nihil omnino, v’ era un altro se- 
paratore ? Per dichiararlo eziandio a’ meno intendenti , a’ quali s’ ingegna 
il Soave di vender canne per brandi; mi varrò della parabola del Vangelo 
dianzi allegata. Quegli zoppi e que’ ciechi in venire alla cena fecero senza 
dubbio non nihil omnino, perocidiè entrarono, e non 'vi furono portati a 
braccia ; e nondimeno il primo separatore di essi dagli altri invitati non 
fu quel non nihil omnino fatto da loro ; ma quella maniera più efficace < 
d’ invito comandata dal Padrone ed usata dal Servo in verso di loro. Cosi 
va il fatto , nel caso nostro. Qual è il separatore di que’ convitati che ven- 
gon per elfetto alla mensa di Dio, da qucUi che la ricusano? Il dice San- 
t’ Agostino; £ Iddio medesimo, quando ei chiama l monto in quella ma- 
niera chi egli sa essergli congrua ; sì che non dia la repulsa al chia- 
mante: il che vuol dir con altre parole, sì eli ei ponga quel non nihil 
omnino. E ciò significa quel altro detto del medésimo Santo usato altresì 
dal Concilio : VioUe esser meriti nostri quelli che sono doni suoi-, per- 
ciocché quel non omnino nihil medesimo è grazia di Dio: Mè Certamente 
San Paolo dianzi opposto 1 dal Soave intese d’escludere quel non ■ Omnino 
nihil: da che nell' istessa 1 epistola esortò si sollecitamente i Gentili conver- 
titi a non insuperbire, ed a noni far si, che siccome Iddio aveva ubban- 
. donato il popolo Ebreo, abbandonasse ancora questa sua nuova adottata 
fàmiglia ; spendendo poi tanti capi di quella lettera iu confortarli ad opere 
buone; e da che altrove (a) ammonisce quei di Corinto, che non rice- 
vano a voto la grazia Divina: Le quali esortazioni cd ammonizioiii sareb- 

, . i- .! ■ 
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bono stolte se non si potesse porre dalla parte degli esortati quel non 
omnino nihil. 

10. Da ciò appare anche la debolezza della seguente oggezione, la 

qual riferisce il Soave contea quel che si dice nel capo settimo , cioè : la 
giustizia darsi da Dio a ciascuno secondo il beneplacito divino e la 
propria disposizion di ciascuno , quasi non possa verificarsi I’ un mem- 
bro senza falsificarsi 1 ’ altro : E non intendean costoro (o per dir meglio 
costui) che anzi la verità del secondo membro è congiunta con quella del 
primo ? Imperocché la stessa maggiore o minore disposizione dell' uomo è 
grazia di Dio , e si comparte secondo il misericordioso e liberale suo be- 
neplacito. Nel qual sentimento parlando Sant* Agostino, disse (a):: La vita 
eterna si chiama grazia, perchè gratuitamente si dà; non già perch’ella 
a’ meriti non si dia ; anzi perchè son dati gli 'stessi meriti a’ guali 
ella si dà. < . ‘ 

1 1 . Nè meno languida cavillazione è quell’ altra t che il Concilio ab- 
bia qui diffinito, ciascun Giu.sto poter osservare i divini comandamenti ; e 
che per contrario innanzi al decreto della seconda Sessione avesse confor- 
tati tutti, che confessi, e comunicatisi, osservassero i divini comandamenti, 
qaanUim quisque poterìt ; la quaT imitazione era empia, die’ egli, 'se po- 
tevano osservarli assolutamente. Non distingueva il Soave questi due vo- 
caboli, assolutamente, e perfettamente ? Potea ciascuno osservare i divini 
mandati assolutamente ; ma non poteva già osservarli perfettamente, cioè 
senza tiepidità, o senza sdrucciolare in peccati veniali; il che nè anche ai 
Giusti è possibile, come dichiara il Concilio nel medesimo capo. E nel 
vero, altro è dire, quantum quisque poterit ; altro sarebbe dire, quer , 
ovvero, quoties quisque poterit, come dovrebbe dirsi, quando o alcuni dei 
comandamenti, o alcune volte fossero d’ impossibile esecuzione. 

' I a. Procede il Soave agl’ intendenti d' Istoria Ecclesiastica, e dipinge 
la lor censura così; Che tutti i Concilii insieme non aveano determinati 
tanti articoli quanti si determinarono in questa Sessione. In primo luogo 
non poser mente costoro, che in ogni dottrina i principii son pochi , e le 
conclusioni molte ; essendo ogni principio un fertile seme d’innumrrabili 
conclusioni: i principii sopra la materia presente della grazia e dell' arbi- 
trio essersi stabiliti ne’ Concilii più vecchi , come in quel d’ Orangrs , di 
Valencèv e nel Milevitano; quantunque sol provinciali, approvati nondimeno 
dalla Chiesa e dalla Sedia Apostolica ; e i medesimi principii parte ricon- 
fermarsi, parte esplicarsi nelle loro legittime conclusioni dal Tridentino in 
quella Sessione con poca aggiunta d’ articoli non diffiniti almen virtual- 
mente da’ Sinodi preceduti. Oltre a Ciò la cagione di tante decisioni era 
‘Stato Lutero e la sua famiglia con proferire tante eresie; perciocché al 
numero de’ veleni convien formare i preservativi. 

' i 3 . Ma quale stoltizia é quello scherno: Che di ciò si doveva in 

'gran' porte I’ obbligazione ad Aristotile, il quale, se non si fosse adoperata 
in distinguer con diligenza i generi delle cagioni , a noi mancherebbono 
molticarticoli di Fede! Non potrebbe forse ciò più avverarsi de’ Concilii 
antichissimi, qual fu I’ Efesino, e ’l Calcedonese, e i seguenti, Ove ti trattò 
con sì gran sottigliezza della distinzione fra questi vocaboli scientifici , 

(n) NeW epistola io 5 . 
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sustanza, persona, ipostasi; il che non avrchbon potuto fare que’ dotti 
Padri lenza esser abbeverati nelle fontane della greca filosofia? Leggansi le 
famose orationi di Gregorio Nazianzcno contro all’ eresie intorno all’ incom- 
preosibile Triniti, le quali orazioni gli acquistarono il sopranome di Teo- 

nella Chiesa; e ciascun vedrà quanto fra gli oracoli di Palestina egli vi me- 
scolasse gl’insegnamenti di Stagira, e d’ A tene. Siccome se la Cramatica non 
ci somministrasse le universali maniere d'esprimer tutti i pensieri, noi non 
sapremmo parlare delle materie sacre ; cosi se Aristotile o la Filosofia non 
ci desse le nniversali notizie comuni a tutte le cose, non potremmo poi 
con 1’ aggiunta luce della divina rivelazione applicarle agli oggetti sopra- 
naturali. La filosofia nelle dottrine teologiche è utile, come i soldati stra- 
nili negli .eserciti; cioi, in maniera che servano ma non comandino (1). 

14. Succedono le riprensioni fatte da’ Politici: pertdié nel ventesimo 
canone si dic^ara, che anche il Giosto è teenito all’ adempùnentu de’ man- 
dati di Dio a della Chiesa ; e non si nominano quetti della podestà lai- 
cali. Nel che introduce il Soave un suo pio comento, con dire: Che que- 
sta è un’ arte de’ Preti , i quali cercavano di persuadere, che 1 ’ ubbidienza 
verso il Principe secolare dee farsi per rispetto delle temporali pene ; ma 
che 1 ’ uldiidire ad essi è l'unica via per andare in Cielo. Vorrei, eh’ egli 
avesse specificato chi sono gli autori di tale anzi di peggior dottrina. Sono 
primieramente i moderni Eretici Trinitarii, (a) Anabattisti, e Lutero stesso^ 
che negano a tutti i Principi terreni autorità d' obbligare in qualunque 
modo ì fedeli ; là dove per lo contrario una tal podestà almeno per l’uso 
lenito delle pene si ammette da tutti i Cattolici come verità di fede: e 
quanto é anche all’ obbligare in coscienza, vi consentono tutti i Dottori (A) 
e più parziali di Roma, e più approvati da Roma : e 1 ’ opinione contraria 
non si riceve come esente da censura, nè si lasoerebbe ora insegnare ; Tut- 
tavia perchè la tennero Giovanni Gersone Cancellier di Parigi, e Giaco- 
mo Almaino altresi Teologo Parigino ; e vi pendettero sdeuni Legisti, come 
Lodovico Romano, e Filippo Decio ( tutti Scrittori contrarii all’ autorità 
Papale) il Concilio che non zuava di condannar le sentenze de’ Cattolici ) 
non sì condusse a- fame diffinizionc ; e i Prìncipi temporali non la richie- 
sero. S'aggiugneva, che ' quantunque sia la -più sicura dottrina, poter i sud- 
detti Principi con loro leggi legar in cosdenza i Vassalli ; nondimeno ri- 
man poi un’altra più ambigua contesa fra’ Dottori, se ooraunemente in- 

( 1 ) Aggiungo , che non v« Uscitto tenia otservaiione quel maligno scherno 
del Soave i per cui chiama qui moUi quegli articoli» che a peggio andare non ta» 
rehbono più di uno» o due, cioò quejlo delle cagioni della Giusli/icazione , e 
quello della Sesùone XI dove i Padri prescrìssero, che nella Confessione aveano 
a guardarsi le circostanze, che mutan la specie. Riflettasi ancora col Ch. P. Ab. 
Buonafede nel ditcorto tereo delta matignùà istorica pag, 130. che te il Concilio 
ili vece delle voci ÀristoUUche uc avettc usate oltre M^rse più eleganti, ma meiu» 
efEcaci , e meno piaciute per quei di , la malignità allora avrebbe taciuto : e pur 
la sostanza di quelle dottrine sarebbe stata la stessa: donde si conosce, quella ri- 
prensione non esser altra cosa , ebe una maligna Logomachia , la quale avi*ebbe 
potuto prender buon luogo quanto elcus’ aUra tra quelle, che raccolse Samuele 
Weret^els nel suo Traltaiu de Logomachia ,erudiiorwn. 

(a) Vedi il PraUolo alt anno i5ao. c il Bellarmino nel libro 5. de Laicis 
al cap. 3. 

(A) Pedi il Suario de legibus ni cap. 3i. del lih, 3. 

(u) Bel secondo della Reioriea, ; > 
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Varietà di pareri' in Roma intorno alla tenuta Sest ione sesta. Con- 
tese fra i Prelati di Trento sopra t accettar essi o no, che i y e- 
scovi operassero in alcuni casi come Delegati della Sede Aposto- 

' /tea. Decreto antecedente della Riformazione dichiarato concor- 
devolmente per approvato. Bolla del Papa obbligante i Cardinali 
V escavi a risedere, e a non tener più d’ una Chiesa. Dispiaceri 
delC Imperadore col Papa perche questi non vuol rinnovar la lega. 

Morte, del Re d Inghilterra. Canoni stabiliti per promulgarsi 
nella Sessione settima intorno a' Sagramenti in genere, e a’ due 
primi in .ispecie. Osservasioni storiche intorno al sentimento di 
essi; ed esame delle opposizioni fatte loro dal Soave-, ed ancora 
intorno a ciò eh’ egli discorre sopra le unioni de’ Ben^cii, e so- 
pra le Commende. Ri/ormo4ioni statuite nel Concilio ; e quanta 
• fosse in ciò la sua libertà. Sessione settima celebrata. Privazione 
dell Arcivescovo di Colonia messa in effetto. Malattie contagiose 
in Trento. Partenza perciò di. molli Vescovi. Trattato e deter- 
minazione con gran numero di voci nella Sessione ottava , che ’l 
Concilio passi a Bologna. Ripugnanza degli Spagnuoli; i quali , 
partendosi gli altri, restano in Trento, e ricevon comandamento 
di fernusrvià doli Ambasciador Toledo. Sensi del Papa e della 
Corte in questo accidente. Dogliente di Cesare, e sue istanze col 
Papa, che riponga il Concilio in Trento. Repulsa da lui sentita 
con grave sdegno. Morte di Francesco Primo Re di Francia. 

' Legati che, vanno alle due Corone. Sessione nona celebrata in 
Bologna con prorogare la promulgazion de’ decreti alla seguente 
Sessione intimata per ^torao certo. 

' » CAPO PRIMO. 

V arii pareri in Roma sopra la tenuta Sessione; e trattati in Trento 
a fine d aggiustare e di pubblicare il decreto della disciplina. 

I ' ' 

Legati non aveano minor contratto in Roma che in Trento. La 
fermezza in toter pubblicar il decreto della Giustificazione da molti quivi 
non fu lodata; o perchè amorevoli e però gelosi; o perchè emuli e però 
censori; o finalmente perchè l'incertezza degli umani consigli permette con- 
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trarietà di parer* eziaiufia Ira uomini' * rfcuL II M^eo specialmente 

mosso dagli avvisi del Nunzio Verallo'4^ iic aveva in (pie’ giorni sconsi- 
gliato il Cardinal Cervino, come da opera intempestiva ed atta ad alienar 
dal favore verso il Concilio e verso Roma I' animo di Cesare , allor più 
potente per la felicità dell' armi , e però di maggiore stima ed anche più 
dilicato; perdendosi per poco in negarli quella soddisfazione ciò che s’era 
comperato con assaissimo ne' sussidii della lega. 

3. Altri nella Con|regati«a Rtmana coaunendaron 1’ opera e l’ inlen- 
zion del Cervino (6), ma biasimarono il- modo- e la durezza nel mandarla 
ad esecuzione. Fra questi fu il Cardinal Francesco Sfondrati, contrario al 
Cervino o d’ affetto o d’ intelletto. Era nondimeno egli difeso fortemente 
dal Cardinal Morone (c), col quale aveva contratta indissolubile amistà in 
Fiandra allor che vi stavano 1' uno Nunzio appresso l’Imperadore e 'I Re 
Ferdinando ; e I' altro prima Cardinale compagno del Legalo Farnese , e 
poi anche Legato in suo luogo ; e non meno dal Cardinal Polo , che da 
Padova tornato in Roma non lasciava opportunità di esaltare la virtù e' I 
senno del Passato Collega. Ma il Pontefice approvò il fatto (J) si perchè 
prima 1’ aveva approvato con le commessioni, si perchè allora il vedeva 
comprovato dal successo; il quale in cambio delle protestazioni, e ‘ delle 
contraddizioni minacciate al decreto de' dogmi, l'avea iavoritn con una ma- 
ravigliosa concordia. '■ > i . , . ' • ,n 

3. E quanto era alla Riformazione, reggendo e|l^i (e) 'il Concilio bra- 
moso che si decretasse con chiarezza, e non con ambiguità di parole sog- 
gette a disputazionc,' intorno a' Cardinali; stimò conveniente > dì soddisfarlo, 
ma in forma ohe quella legge avesse lui per Legislatore, e i Cardinali me- 
desimi per consiglieri ; si che in loro 1’ onore e della ' prontezza e della 
deliberazione ricompensasse la molestia della nuova 'gravezza. Perciò col 
parere e coll* applauso universale di essi pubblicò nel Concistoro (/) una 
Bolla dove obbligava anche i Cardinali alla residenza r ed a quelli che ave-' 
vano più Vescovadi o in commenda o in altro modo, imponeva che ne ri- 
tenessero un solo a propria loro elezione da farsi tra sei mesi se le Chiese 
appartenevano liberamente allo Sede Apostolica , e fra un anno se n’ era 
dovuta altrui la nominazione: E quando non eleggessero, s’intendesser va- 
cate f altre, salvo 1’ ultima da lor conseguita. > 

4- Mentre ciò si trattava in Roma, dieder opera in Trento i Legati 
ad aggiustar il decreto della Riformazione. Ma il Soave nulla consapevole 
di si pubblici successi, quali furono le contrarietà sneontrate nella Sessione 
dal mentovato decreto, e le molte generali Congreghe spese dipoi a fine 
di stabilirlo ; riferisce a tutt’ altro il trattato di quelle Adunanze. E co- 
mincia ad errare nel giorno , 'affermando che la prima fosse tenuta il cTi 
prossimo alla Sessione ; Quivi narra, che fu assai disputato, se dovea se- 
guirsi a decidere sopra I’ autorità della Chiesa, o sopra gli articoli de’ Sa- 

(«ì Per lettera eolio i 7 . di Gennaio i 5 < 7 . 

(b) Lettera confidente al Cardinal Cervino da Roma n'5. di Gennai» i547> 

(ci Si raccoglie da molte dette mentovate Lettere confidenti- r 

{d) Lettera del Maffeo al Cardinal Cen-ino a' z5. di Gennaio i547> ‘ 
tere del confidente de' 19 . e de’ 

(e) Netta lettera mentovata del Maffeo. • 

\f) Febbraio^ . ' I i-'J ■ .. 1 .. 1 • 
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granenti ; ritrovandovi arcani di profonda politica; là dove nè pur ne fu 
mosso dubbio, come di punto stabilito assai prima: Ed in tutto il resto 
fallisce tanto, e fìnge tanto, che quantunque io abbia per me V autentica 
prova degli Atti, dubito d’entrare in sospetto di calunnioso mentre d’uomo 
sì calunnioso mi conviene spesso dire , eli* egli mentisce. 

5. Adunque il Cardinal del Monte nella prima Congrcgaiion generale 
adunata due giorni dopo la Sessione (<i), fe’ quLM’imonia che i più fossero 
così testerccci nelle lor proprie sentenKe: Vent’ olio aver approvato il de- 
creto assolutamente : quattro avervi ricercato il titolo di Rappresentante 
la Chiesa Universale’, altrettanti aver giudicato che la Riformazione non 
si dovesse ordinar se non tutta insieme: sei avervi desiderata Tespressione 
de' Cardinali ^ a dodici non esser piociuto che s’imponesse a’ non residenti 
maggior pena che la statuita dal Diritto comune. In tanta varietà come 
potersi determinare? Intorno al titolo, oltre alle raginni per addietro ap- 
portate, lesse quivi ciò che ne lasciarono scritto duo Cardinali dottissimi, 
il Torrecremota e ’l Gaetano, i quali ne riprendono i Conctiii di Costanza 
e <li Basilea. Sopra la residenza de' Cardinali dover bastare , che ove per 
riverenza s* era taciuto il nome, con equivalenza s’era obbligato il Grado. 
Il riformare tutto in un gioimo esser contrario ad ogni ammaestramento 
degli Scrittori , e ad ogni autorità degli esernpiì. Quanto era alle pene e 
agli esecutori di esse, non sovvenirli che aggiugnere alle cose ragionate al- 
tre volte. Pregava per tanto, che si pensasse ad •acconci di comun soddi- 
sfazione intorno al passato. Indi propose per la futura Sessione, che si sta- 
bilissero i dogmi de* Sagramenti, e sì continuasse a torre gli ostacoli della 
Residenza. 

6. 11 Cardinal Pacecco disse, aver egli approvato il decreto assoluta* 
mente ed essergli spiaciuta la contraHiliziune altrui: ora proporre che si 
tenessero Adunanze speciali con 1’ intervenimento di Legisti, e poi si rac- 
conciasse il decreto di concorde volere in una Congregazion generale : il 
che a molti piacque: Ma Bernardo Diaz Vescovo' dì CalaoiTa , e Diego 
d’ Alaba Vescovo d’Astorga erano di sentenza che si pubblicasse così come 
stava, aggiuntevi le postille di ciò che varii vi avevano desiderato ; addu- 
cendo simili esempi: dall’ultimo Concilio di Laterano. Ripigliò il prìroo Le- 
gato, che le variazioni addìmandate non eran pensieri d'uno o di due, ma 
di tanti e tante che avrebbono tolta riputazione al decreto ed insieme al 
Concilio : Senza che, in quello di Laterano assisteva il Papa, il quale po- 
teva approvar i decreti non ostante qual si fosse contraddizione ; il che 
non avveniva nel Concilio di Trento onde il Pontefice era lontano. 

•^. Il Vescovo di Badaioz in consonanza della cedola che avea data, 
siguifìcò : non per altro aver egli richiesta la più dignitosa intitolazione , 
che per opporsi agli Eretici , il quali negavano , che un Concìlio legitti- 
mamente congregato sin rappresentator della Chiesa Universale. Al che 
rispose il Legato , potersi andar incontro a ciò con dichiarar tale articolo : 
E questo soddisfaceva universalmente : quando Filippo Àrchinto Vescovo 
di Saliizzo, uomo per altro di lodata memoria, inconsideratamente cominciò 
a voler provare , che *1 Concilio non aveva questa rappresentazione: perchè 
essendo la Cluesa composta del Capo e delle membra, de’ vivi e de* morti, 

( 4 ) A* i5. di Grnnaio, i3^7. 
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e ili tulli i Fedeli; Wi dod era il Capo, non alcun de’ morii, non molti 
de’ fedeli. Quasi lo stesso vocabolo di rappresentare non suoni , il far 
presente per sostituti e in immagine ciò che non è presente per sè me- 
desimo e nell’ originale. Ma I’ Àrchinto fu interrotto dalle rampogne de’ 
Collegbi, i quali gridarono, che un tal ragionamento avea sapor d’ eresia; 

10 riprovarono anche i Legati, soggiugnendo , eh’ essi nell’ opporsi a quel 
titolo non avean gelosia inverso del Concilio presente, ma de’ futuri, i quali 
torcessero per isventura I’ uso di tale inscrizione ad emulazion della Sede 
Apostolica. L’ Arebinto confuso dall’ universali riprensioni , e mendicando 
scusa , ma senza aver agio di ritrovarla opportuna; dichiarò , che non in- 
tendea detrarre all’ autorità de’ Concili! Ecumenici; ma indirizzar suo di- 
scorso contra coloro che macchinavano di sottoporre in qualche maniera , 

11 Papa al Concìlio, com’egli sapea d’ alcune volpicelle. Queste parole in- 
fiammarono r ìndegnazione di molti, e massimamente degli Spagnuoli: trai 
quali il Vescovadi Calaorra professò, non esser ninno quivi che non fosse 
apparecchiato a difender col sangue I’ autorità del Pontefice: e che se ta- 
luno biasimava qualche usanza; non però negava la podestà dell’operante, 
ma r onestà dell’ operazione. E s’ alzò tal romore , che convenne a’ Legati 
di ricomandar il silenzio. 

8. Due giorni dipoi nuovamente i Padri si raccolsero : (zi) e ’l Car- 
dinal del Monte significò , che sopra le materie di fede sarebbonsi fatte le 
particolari Adunanze davanti al Collega ; e davanti a sè per quelle della 
Riformazione: leggendosi allora dall’ uno il catalogo degli errori trovati nei 
moderni Eretici intorno a’ Sagramentì , e dall’ altro la nota degl’ impedi- 
menti che rimanevano da levarsi alla Residenza, cavati dalle particolari 
scritture che ne aveano date i Vescovi. Il che racconsolò forte i Padri , 
veggendo che il decreto preterito s’ era offerto loro come in caparra , e 
non dato per ultima soddisfazione. 

9. Maturatosi I' affare per due settimane , si ragunarono di nuovo i 
Padri , (è) c furun proposti i decreti sopra la Riformazione con varie ag- 
giunte e mutazioni de’ precedenti : ammonendo ciascuno a prenderne l’esem- 
pio , ed a dirne il gìudicio nel futuro Convento. Spesse dipoi si tennero 
le Congregazioni : molti furono i pareri , e per conseguente ancora i con- 
trasti. Ed alcuni importunamente erano discesi a disputar sopra ciò che 
potesse o no il Sinodo , per dimostrare che alcune leggi proposte supe- 
rassero I’ autorità dì quell’ Assemblea : il che aveva innaspriti gli animi ; 
come se ad un tempo e si volesse abbattere 1’ autorità di quel Concilio , 
e per questo modo schifare un intero e necessario correggimento. Per tanto 
dovendosi trattar da capo sopra ciò in una Congregazione a’ sette di Feb- 
braio , il Carilinal Cervino ne stava con infinita sollecitudine , temendo 
egli , che nel Convento di quel giorno si facesse una piaga incurabile , 
posta la disposizion delle Parti scambievolmente sospettose ed alterate. 
.Scrisse però egli avanti una poliza all’altro Legato (il quale si come Capo 
tiovea parlare) con titolo di non volerli portar incomodità personalmente: 
ma per avventura a fine che la considerasse con agio , e fosse cauto , di 
non ingaggiar lite con intempestiva contraddizione, come^accade ne’ vocali 

(a) j 4 ' 17. ifi Crnnnìo. 

(è) V ultimo dì Gennaio 1^47. 
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ragionamenti , e come il fervore dell’ uomo facea dubitare. Esprimeva egli 
quivi il predetto suo timore , e consigliava il Collega che studiasse di mi- 
tigare e d' assicurare gli animi ; contenendosi quanto era alla podestà in 
termini generali con dire : che il Concilio 1 ’ aveva amplissima in ciò che 
gli era stato commesso dal Papa ; nel resto no : ma che il Pontefìce sa- 
rebbe pronto d' esercitar egli la sua in quel che apparisse comun servigio 
del Cristianesimo : e che i Legati olTerivano tutto il vigore de’ loro ulllcii 
appo Sua Santità perchè ne seguisse 1 ’ eOetto. 

I o. Il Cardinal del Monte discorse poi nella Congregazione de’ sette (a) 
in questa sentenza. Udirsi querela di molti contea i depravati costumi degli 
uomini, e degli Ecclesiastici (facevano questo romore principalmente gli Spa- 
gnuoli e ì loro aderenti, e non meno 1 ’ Arcivescovo d’ Aix) ma tra gli uo- 
mini e tra gli Ecclesiastici, disse, siamo ancora noi ; ed abbiamo i nostri 
difetti. Attendiamo dunque più tosto a’ rimedii utili , che a’ biasimi inutili. 
Soggiunse, altri aver disputato sopra I’ autorità del Concilio , e s’ egli po- 
tesse far la Riformazione , o se convenisse rimetter l’ affare al Papa (erano 
stati del secondo parere il Campeggio Vescovo di Feltro, il Nobili d’ Acci, 
e ’l Zannettino di Cbironia) ma che prù essere il quistionarne mentre di 
fatto era statuita da loro qualunque legge che riputassero conveniente? Non 
poter già essi farne con allacciar le mani ai Pontefice, come un Vescovo 
(era questi Giovanni Fonseca Vescovo di Castell’ a mare) aveva proposto ; 
imperocché a tale rispondeva Pasquale Papa nel canone che incomincia ; 
Significasti, sotto il titolo de electione , ove all’ Arcivescovo di Palermo 
a cui aveva mandato il pallio sotto condizione eh’ ei giurasse di perseve- 
rar nella Fede, e nell’ obbedienza ; parla cos'i : Dicono che ciò non ri~ 
trovasi costituito ne Concila : quasi verun Concilio abbia imposta legge 
alla Chiesa Romana quando tutti e si sono fatti ed hanno ricevuto il 
vigore dall autorità della Chiesa Romana ; e nelle loro Costituzioni 
eccettuano manifestamente V autorità di lei. Essersi consigliato altresì 
da qualcuno de’ Padri (erano istantissimi di ciò gli Spagnuoli) che si esa- 
minassero tutti i presenti Benefìciati a fin di privare gl’ inetti ; e che si 
rivocassero tutte le dispensazioni e tutte le unioni de' BeneCcìi ; Ma si forti 
disposizioni non confarsi al tempo : Talora il Legislatore per eccesso di 
zelo divenir non solo infruttuoso . ma ridicoloso. Considerassero non pure 
ciò che sarebbe giovevole, ma ciò che fosse possibile; e dove trovassero 
queste due condizioni, applicassero tutta la cura. Questo parlare fu ascol- 
tato con quiete e con soddisfazione. Indi il Cardinal Cervino propose le 
opinioni degl' Innovatori intorno a’ Sagramenti in genere ed a’ due primi 
Sagramenti in ispecie , già discusse quasi ogni giorno in Adunanze parti- 
colari di Teologi con I’ assistenza sua e di molti Padri: E secondo ciò che 
ivi s’ era discorso, le divisero in quattro classi. Molte parevano senza con- 
troversia ereticali; altre da condannarsi con qualche dichiarazione ; le terze 
da tralasciarsi; le ultime da aggiugnersi, ma non cosi evidentemente, alia 
prima classe. 

Ove tanta cura potesse impiegarsi da’ pubblici Magistrati in approvar 
il bene, quanta in dannar il male, assai maggiormente fiorirelibe la virtù: 
Ma quella fatica riesce tollerabile perchè necessaria, questa pare insuQribilc 
perchè solo a perfezione, o per altre difficoltà più riposte. 

(a) 7. di Febbraio. 
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CAPO SECODO. 

Disturbo tra varli V escavi intorno al dover essi procedere in alcuni 
casi come Delegati della Sede Apostolica. Decreto della Rifor- 
mazione dichiarato concordevohnente per approvato, Rolla del 
Papa che obbliga i Cardinali alla residenza , e a non tenefe 
più d una Chiesa. 

I. Seguirono a farsi giornalmente, salvo nelle Domeniche, gli speciali 
Conventi sopra i negorJi della Kir4>rinaxione, finché nell' A(liinau 2 a generale 
rie* ventiquattro di Fehbraio si proposero i decreti che dagli eletti s’ erano 
divisati. Ma il Cardinal di Giaen prima d’esplicar suo parere dimandò il 
Cardinal dei Monte, se i proposti nella Sessione preterita erano stabiliti o 
no; imperocobé in diverso tenore avrebbe parlato con la pt*esiippo$izioiie 
deir una, o dell’ultra parte. Piu*eva fin allora al Cardinal del Monte , che 
non potessero aversi per approvati, attesa la moltitudine delle contruddi- 
7Ìuni : 11 Coll -;,a giudicava di si ; ma riserbarono u farne più certo esa- 
me pel <fi vegnente : Quando il Vescovo di Fiesole con la solita inquieta 
sua gelosia dell’ autorità episcopale, incominciò a leggere una scriUii- 
ra , ove riprovava , ebe i Vescovi ne’ mentovati oisi dovesser procedere 
come Delegati della Sedia Apostolica ; adducendo, ebe ciò che tocca loro 
di proprio uiìlcio, non d^veano essi adoperare a nome altrui: e recò 
non so quali parole di Clemente primo in questa sentenza. 11 Pighino 
(allora Vescovo d’ Aliffe ) stimabdusi specialmente obbligato a sostener 
r autorità pontifìcia, della quale era utlìciule in Ruota , e Ministro in 
Trento (a)» l’interruppe: dicendo che tali proposizioni erano ereticali: 
e ebe consegnasse lo Scritto, perch’ egli s’ esibiva di verificar 1’ accusa : 
rondandosi nel canone OnuieSy alla distinsione ventesima seconda, ove Mie- 
colo Secondo pronunzia: che tutte 1’ altre Chiese e Putriarcuti , e Metro- 
politane, ed Episcopali sono state instituite dalla Romana; e che il con- 
traddire al diritto dì quelle é ingiustizia; ma di questa é anche eresia. 

a. 11 Martello sosteneva il suo detto, e s’ oileriva di sottometterlo 
alla censura del Concilio. Al Pighino si congiunse il Vescovo d’ Àlbenga 
Uditor della Camera e parendo loro di poter giudicare nel Concilio di 
Trento come ne’ Tribunali di Roma, gridarono, che il Fiesolano, come ri- 
caduto in simili errori, non dovea più tollerarsi. In difesa del Martello sorse 
il Cardinal Pacecco, dicendo, che’l Concilio era libero, e che l’ autorità 
d’ interrompere, e di riprendere stava ne’ soli Legati. In siinil concetto par- 
larono gli altri Spagnuoli insieme col Vigerlo Vescovo di Siiiigaglia che 
andava unito con essi: e fra loro più di tutti s’accese il Vescovo di Ca- 
steir a mare, tra cui e 1’ Uditor della Camera misebiaronsi parole ferventi. 
11 V esecro di Calaorra si querelava , che ’l Concilio non fosse libero ; e 
richiedeva licenza di ritirarsene alla sua Chiesa. L’ Armacano , che ito a 
Roma per sue faccende , era quindi tornato due giorni avanti (fì); testifi- 
cava che ’l Pontefice aveva a lui dichiarato, voler che i Padri in CuiicUio 

(n) U Diario n* 14 . di Fthhraw i547* 

( 6 ) // Uiario d 71 di Febbraio 1647 . 



Digitized by Google 




LIBRO IX — i547, ioi 

tenessero una piena> franchezza di ragionare: al che gli Spagnuoli fecero 
acclainationc ; do che in quella lode del Papa riusciva loro di condannarne 
BÌcurnmente i ministri. 

3. Ma i due Vescovi Uditori non ristavano di chiedere, che sì pigliasse 
lo Scritto del Fiesolano: onde il prìrno Legato conoandò a lui sotto pena 
di scomunica di consegnarlo. Nel che forse a quell' improvviso non fece 
egli tutte le considerationi opportune, mettendo insieme il ‘Vescovo, ri* 
scaldato dal contrasto ed anche dal patrocinio, a rischio di precipitare in 
contumacia; e non meno la sua propria autorità di cadere con una impu- 
nita disubbidienza in disprezzo. Ma il Martello, benché tardi e di mal 
grado, si vinse, e dié lo S«:ritto al Cervino. Nè cessando pertuttociò la con- 
tesa e lo strepito, il Cardinal del Monte cominciò con grave sermone: db 
cendo che s* egli n<in si fosse confidato in Dio, poco buon presagio avrebbe 
fatto dì quel Concilio, i cui contrasti erano pervenuti all' orecchie non pur 
de* Cattolici con dolore, ma degli Eretici con dispregio. Riputar lui, che *l 
Martello si movesse da' buon zelo. Rimettergli il passato, pirnchè s' astenesse 
da un simile operar nel futuro. Indi l’altro Legato rivolto a’ Vescovi d' A- 
liffe e d’ Àlbenga, placidamente gli corresse ebe si fossero assunto ciò che 
toccava a'Lcgatì, a cui non mancava il dovuto zelo verso la Sedia Apo- 
stolica, e che aveano i'obbligazione, c T autorità d’ esercitarlo in sì fatti casi: 
Ciò eh* essi udivano con pazienza, doversi tollerare ancora dagli altri. In 
ultimo esortò le parti a rimettersi scambievolmente ogni oflesa, come a 
cristiani Vescovi conveniva. Si abbracciarono essi amorevolmente ; il Car- 
dinal Cervino restituì al Fiesolano la sua corto; e ’l disturbo si cambiò in 
consolazione. 

4 . Convennero ì Padri il giorno a canto (n); e *1 Cardinal del Monte 
disse : aver egli veduti con maggior diligenza i pareri della Sessione pre- 
terita ; ed essersi mutato in giudido , sì quant’ era al numero di quelli 
che consentivano al <lecreto, sì per conseguente intorno alla legittima ap- 
provazione dello stesso decreto. Numerolli dunque, e considerandone il te- 
nore , trasse conto che fra que* Vescovi i quali avevnnlo accettato con 
parole espresse, e tra quei che s* erano conformati in genera alla sentenza 
de* Presidenti , superavano d’assai la metà: Doversi nggiugnere a questi i 
Generali, e gli Abati, ed anche altri Vescovi i quali s’ erano rimessi a 
ciocche paresse a! Concilio: Onde il decreto rimaneva di molta lunga vin- 
citore. £ per tale in quell’ Adunanz.a, di concordia fu diclnnrato. Seguito 
questo, soggiunse il primo Presidente, che per universa! contentezza voleva 
legger loro una lettera del Cardinal Farnese, come fece: nella quale si 
conteneva, che ’l Papa nel Concistoro de’ 18. di Febbraio avea pubblicata 
la Bolla da noi raccontata sopra la residenza de’ Cardinali, e il divieto che 
non ritenessero più d’ una Chiesa. 

5. Nel consiglio tenuto di questa Bolla jl Pontefice avea sentita diflì- 
coltà intorno al rivocar le grazie preterite; sapendo quanto riesca più age- 
vole il non concedere, che il privare; e però esser proprietà della logge 
provvedere al futuro, non al passato. £d avea fatta significare a’Legali [0) 
questa sua intenzione; aggitigncndo , che le repulse datesi frescamente so- 
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pra la moltitudine delle Chiese a’ Cardinali di Ferrara, di Borbone, e di 
Santafiora (a) mostrarano a sufficienza che questo futuro cominciava ad 
esser presente. Ma il Cervino riscrisse ; Che ’l male presente non guarisca 
col solo astenersi da' novelli disordini : Che siccome non era lecito al Con- 
cilio di giudicare o d' emendar le azioni del Papa intorno alle dispensa- 
zioni da lui concedute in questa, o in altra materia; cosi aveva qui luogo 
ciò che disse quell' antico Sinodo a Marcellino Pontefice: Giudica te stesso. 
Il Papa dunque cedendo a queste ragioni , e non trovando durezza nei 
Cardinali, condiscese alla Bolla : la quale fu ricevuta in Concilio con som- 
ma laude (6); si perchè 1’ opera il meritava , come perchè è gradito uni- 
versalmente che si spezzi il canale di quelle dispensazioni che sgorgavano 
in casa di pochi, mentre soffiavano gli altri 1’ arida severità ddla legge. 

CAPO TERZO. 

Come andassero le cose fra ’l Papa e F Imperadore intorbo al Si- 
nodo, e alla Lega: e varie morti in Concilio, e fuori, 

I. Mentre questi fatti avvenivano, era stato il Pontefice in molta am- 
biguità (c) , se dovea prorogar o no la lega coll' Imperadore : ed aveva 
richiesti i Legati del lor parere: il qual però a me non è noto qual fosse. 
Era egli disobbligato dal continuare non solo per la terminazion de' sei 
mesi patteggiati ; ma perchè l' Imperadore ,s' era accordato col Palatino {d), 
col Duca di Virtemberga , e con varie Terre franche senza obbligarle al- 
r ubbidienza del Papa , e non pure senza aspettarne il suo beneplacito , 
com' era tenuto per la lega; ma senza participazione ancora del Nunzio (e): 
Non avea costretto il nuovo Elettore Maurizio di Sassonia da lui creato 
in luogo di Gianfederigo privato come ribelle, nè quello di Brandeburgo 
uniti seco, a prender la confermazione dal Papa, nè a mandar i loro Pro- 
curatori al Concilio, nè a restituir le Chiese a' Vescovi spogliati. E per 
altro canto veggendo egli che la maggior durezza de' ribellati era il mutar 
Religione; stimava che fosse meglio il proceder a passi, che a salti;. e in- 
durli prima alla sua ubbidienza, per trarli poi anche a quella di Dio (/): 
ma il successo mostrò la fallacia del consiglio ; quando piò tosto la con- 
tumacia verso Dio ha rinnovata piò volte quella contea di Cesare. 

). Or fatta presupposizione, che '1 Papa avesse bafia di rimanere o 
no nella lega ; per l' una parte il moveva a continuare il dubbio , che 
r Imperadore abbandonato da lui non si gettasse in qualche accordo di- 
sonorevole alla Chiesa, c pemizioso all'anima : Dall’altra, nè l’erario apo- 
stolico aggravato dalle spese del Concilio potea bastare a si grossi aiuti ; 
nè Cesare ne abbisognava, perchè il Re Ferdinando col trasportare la 
guerra negli Stati de’ nemici avea costretto Gianfederigo e’I Langravio a 

(a) fletterà del Meffeo lotto gli ii. di Febbraio. 

(i) U Diario a' ib. di Febbraio. 

(c) lettera de! Idajfeo al Cardinal Cenino a'z6. di novembre, e a' (. di De^ 
cembre i546. 

{d) iMtera del Maffeo al Cardinal Cervino a' z3. di Gennaio iSIj. 

(e) iMera del Maffeo al Cardinal Cervino n’ 4. di Decembre i54o. 

(/) Lettera del Cardinal Cenino al Farnese a’) 4 * Febbraio 1647. 
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ritirar colà le armi : onde le Città eretiche della Germania Superiore erano 
rimase a discrezione di Carlo, che Tavea sottoposte a grosse contribuzio- 
ni: (a) Si che solo da Augusta carh egli trecento mila fiorini. Ma tutte 
queste ragioni arrebbon ceduto alle contrarie se un’ altra potentissima non 
vi fosse concorsa. Questa era il proponimento che’l Re di Francia mo- 
strava di romper la guerra all' Imperadore in Italia ; avendo egli con la 
perdita del figliuolo, perduti insieme i 'Vantaggi della stipulata concordia; 
e perciò ritornando nelle pristine sue cedute ragioni, e ricevendo pur al- 
lora nuova gelosia per gli avanzamenti dell’ Emulo nella Germania, e 
nuovi stimoli dalle preghiere, e dall’ ofierte de’ Protestanti. Onde il Papa, 
se prorogava la lega, sentivasi debitore d’ aiuto a Cesare in questo caso 
imn gravissimo rischio e sconcio suo proprio, perdendo l’ amicizia del Re 
Francesco, membro tanto principal della Chiesa, e tanto necessario al buon 
successo del Concilio, e al mantenimento della Religione. A fin d’impedire 
questa imminente distrazione alla prosperità dell’ armi cattoliche, mandò (b) 
egli all’ Imperadore Corone Bertoni fi-atello del Vescovo di Fano, per in- 
durlo alla pace col Re di Francia: imponeAdogli , che in passando per 
Trento comunicasse le Istruzioni sue a’ Legati, e ne prendesse gli avverti- 
menti. Ed essendo a Corone avvenuto un disastro per via, gli sostituì il 
medesimo Vescovo, uomo valoroso, e confidente a’ Cesarei, come si è di- 
mostrato ; ma riavutosi Corone, andò egli a far quell’ ufficio, (c) 

3 . Questo rispetto dunque di non entrar in guerra col Re di Fran- 
cia ritrasse il Papa dal perseverar nella lega ; e non ciò che con insulsa 
malignità figura il Soave (o ignorando, o dissimulando le mentovate ca- 
gioni, ed errando ancora nell’ anticipazione del tempo ) cioè, perchè la fe- 
licità di Cesarè gli divenisse sospetta : Quasi ciò fosse una sottigliezza 11 
fina che gli stesse occulta al pensiero quando conchiuse la lega; e quasi 
molto più sospetta non gli dovesse riuscir la potenza de' Protestanti, ne- 
mici giurati della Sedia Apostolica, e che avean portati in Italia i cape- 
stri d’ oro per la gola del Pontefice. Ora, perchè la cessazione del bene- 
ficio suol riceversi come ingiuria ; questo ritiramento da’ prestati soccorsi 
insieme con la pubblicazion de’ decreti intorno alle materie di fede (d) 
nvean fatto su que’ giorni inacerbire il sangue di Cesare verso il Papa ; 
come il Cardinal d’ Augusta scrisse a’ Legati, pregandoli di porvi acconcio 
per servigio del Cristianesimo. Ma finché pendeva il negozio dello pace 
con Francesco, ricusava il Pontefice di nuovamente allacciarsi. E perchè 
lo stringeva l’ Imperadore con sue lettere e con ardentissime significazioni 
fatte dal Mendozza in un memoriale, ove anche in primo luogo parlavasi 
del Concilio ; il Papa non avea trascurato si con la voce si con la penna 
di far veder al Mendozza, e per lui a Cesare la corrispondenza, la since- 
rità, e la rettitudine ond’ egli avea proceduto nelle materie del Concilio 
e dell’ impresa, (e) Ma risaputo che per quel mezzo non avea conseguito 

(n) jippare da una Irllrra del Card. Cervino al Farnese de' i. di Febbraio, e 
dal Diario a* Q. di Febbraio, 

(6) l.rUtre del Cardinal Fnrnexe tatto i n. t 73. di Gennaio i547» 

(cj Lettera del Cardinal Cervino al Farnete a* 4* di Febbraio 1547. 

(</) il Diario del Mattarello a* q4* di Febbraio i547» 

(f) Lettera del Cardinale Farnete al Verallo sotto i i5, di Febbraio i547* ^ 
Scritture de* Sigg, Cervinù 
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il (ine , inTÌ6 una ben furmata scrittura al Xutuio Wnillo , nella cui lirt« 
glia sperava, che quei concetti avrebbono maggior vigore, che nella carta 
de’ Ministri Cesarci. Ed a< questo intento mandò in inano di lui un Breve 
di credenza indirizzato ali’ Imperadore in risposta della sua lettera porUita 
dal Mendozza. 

4 . La scrittura riferiva e risolveva ciò che in una del Mendozza si 
contenea per amendue quegli alfari. Quanto era al Concilio , aveva signi- 
ficato r Imperadore , essere stala sua h*rmis.sima intenzione che in quello 
rimanesse illesa V autorità Pontincia : Aver egli desiderato il ritardaiiiento 
nella diiTmizìone de* dogmi sì per avanti sopra il peccato originale a fìa 
di non imtare innanzi tempo i Protestanti ; sì e molto piò dappoi sopra 
la Giustificazione; parendo che *1 decreto non fosse maturo, c che se ne 
dovesse udir il giudicìo delle più famose Accademie. Tutto ciò nondimeno 
essersi proposto da sé con modestia, e con rimessione alla podestà e alla 
prudenza del Pontefice : Aver anche sollecitata la riformazione per cono- 
scerlo il più bramato e ’l più efficace riparo alle miserie del Cristianesimov 
Essersi opposto e alta sospensione, c alla traslazione per non dar manto 
alla contumacia de’ Luterani, manifesta per altro da che negavano di sot- 
toporsi a un Concilio occettato dalle Diete dell' Alemagna: e per non trarre 
in disperazione ancora i Cattolici, che in un tal Concilio ponevano ogni 
fiducia di veder composta la Chiesa. 

A ciò la risposta fu tale: Che nella volontà d'adunar il Concilio non 
erasi il Papa lasciato vincer da Cesare procurandolo con tante diligenze, 
convocandolo fra tante difficoltà, c mantenendolo con tante spese. L'onor 
della Chiesa aver poi richiesto che un Concilio già ragimato non restasse 
neghittoso massiinnincnte nella cura sua principile, eh’ è 1’ estinguer V E- 
resic: L* ostinazione de* Protestanti esser tale, che avea forzato f Impera- 
dorc a prender l’arrni, non che se ne potesse sperar il ridiiciiiicnto con 
}’ indugio delle condannazioni: Tuttavia il Papa in grazia di Sua Maestà 
non esst;*e stato alieno dal soprassedere, purché si facesse in modo non 
vergognoso al Sinodo, Cioè, con la sospensione. Ma non averlo fatto per- 
ché da Sua Maestà non s’ era approvato. Il decreto della Giustificdzione 
essersi maturato sei mesi. L’opinione dell’ Accademie intorno a quel tenia 
apparire ne* loro scritti : ma il domandarla espressamente pregiudicare alla 
maestà del Concilio, a cui toccava d’ insegnare ad ogni Accademia per 
r assistenza che aveva dello Spirito Santo. Alla riformazione il Pontefice 
esser sì prono che nvea permesso il trattato d’ amendue le materie ad un 
tempo, centra ciò che per altro parea richiedere I’ ordine e la dignità 
delle cose; ed avea date coinmessionì ed autorità molto ampie eziandio in 
quello che risguardasse la sua Corte. Se avesse preveduta nel Concìlio 
tanta lunghezza, e creduto che varie usanze invecchiate fra le nazioni po- 
tessero agevolmente emendarsi da lui solo senza il Concilio ; ne avroDbe 
fatti veder a qiieH’ora efletti riguardevoli, com’era disposto a far per in- 
iijozi. La traslazione essergli parata per gravissimi rispetti opportuna ; e 
nondimeno averne ritirata il pensiero non per le ragioni opposte da Ce- 
sare, le quali non ra]>pngavano; ma per la volontà contraria dì lui, allo 
quale volea conforimirsi eziandio in ciò che secondo gli altri risguarili 
avixd>l>e reputato inen buono. 

5. Intorno al secondo capo, di* era la guerra: L* Imperadore signifì- 
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cara ]a «uà intenzione di proteguir l’impresa finckò avesse tratti i Prote- 
stanti all’ ubbidienza della Sede Apostolina. Di cbe il Papa lo commenda- 
va, e diceva di sperarlo, essendo stato questo il Cn della lega : benché 
poi Sua Maestà néll’ accordo fatto col Duca di Wirtemberga, e con varie 
Città eretiche senza veruna participazione di lui, si fosse allontanato dal 
patto con dargli materia di lamento. Ma chiedendo Cesare che’l Papa si 
obbligasse alla continuazion dell’aiuto oltre al tempo determinato nelln 
collegazione; si rispondeva che’l Pontefice per la precedente notizia delle 
sue scarse forze avea ristretta la promessione a que’ mesi : Che ora ab 
r Imperadore la prosperità de’ passati successi, la debolezza del Nemico 
dopo il disfacimento della Lega Smalcaldica, e le contribuzioni imposte 
a’ popoli soggiogati toglievano la necessità di nuovo sussidio. Ma che il 
Principal de’ sussidii poteva essere In pace col Re di Francia, al qual fìne 
il Ponteiice non rilinava d’adoperarsi con lettere e con Messaggi. Nel re- 
sto s'i com’egli in tante altre imprese contra i nemici della Fede senza 
veruna obbligazione avea sempre sovvenuto l’ Imperadore; cosi farebbe in 
questa de’ Luterani per quanto ne vedesse il bisogno, e ne avesse il po- 
tere. 

6 . Dolevasi poscia Cesare che ’l Papa in Brevi scritti agli Svizzeri , 
e al Re di Francia avesse recato danno all’ impresa, discoprendo che ’l fin 
di questa era il convertire i Protestanti alla Religione antica, e non pura- 
mente gastigarli per la disubbidienza contra l'Imperio. Qui diceva il Papa, 
maravigliarsi lui di tali querele, poiché essendosi fermati i capitoli con que- 
ste espresse condizioni a istanza di Sua Maestà in pieno Concistoro , e 
mandato all’ impresa un Legato Apostolico con tanto numero di gente con- 
tea i ribelli della Fede; chi mai poteva restai' ignaro del vero intento, e 
fingersi una guerra tutta politica? Senza che, i prenominati Brevi erano 
stati domandati, sollecitati, e veduti dagli stessi Ministri dell’ Imperadore: 
onde qiiand'essi fossero riusciti pi'egiudiciali , il Pontefice sarebbe quegli 
che avrebbe cagione di querelarsi, perchè da persone a cui egli dovea pre- 
star fede, fosse stato richiesto di ciò che noceva all’impresa. 

V Aggiugneva l’Imperadore ch’egli per conformarsi all’csortazioni di Sua 
Santità era entrato nella guerra, della quale il potissimo beneficio doveva 
ridondare alla Sede Apostolica. .Al che rispondeva il Papa : Ch’ egli molto 
sì rallegrava, aver i suoi consigli tanto potuto con Cesare: il quale posto 
ciò, eziandio se altro non avesse da lui ricevuto, dovergli aver molto grado, 
che per opera sua avesse abbracciata una impresa di tanto servigio di Dio, 
dì tanta gloria a sé stesso, e riuscita con tanta prosperità. Il frutto sin a 
quell’ora essere stato unicamente di Cesare con l’acquisto di grandi città 
e paesi: Là dove quel della Sede Apostolica riraanea solo in isperanza : 
quantunque una tale speranza apparisse fondattissima in ciò che Sua Mae- 
stà doveva all’ onor di Dio, ed era tenuto nella convenzione. 

7 . Faceva nuovo rammarico l’ Imperadore , cbe molti Italiani fosser 
tornati per difetto delle paghe: A che si rispondeva che queste erano state 
sempre intere , e quali appunto ne’ due passati sussidii mandati dal Papa 
in Ungheria : Si cbe il ritorno d’ alcuni dovea piuttosto imputarsi all’ a- 
sprezza del paese, o alla mala trattazione la quale dicevano d’aver quivi 
sofferta: Gl’Italiani esser comparsi prima degli altri: ed aver combattuto 
per modo che Sua Maestà n’ avea dichiarata soddisfazione. 

2'ojf. JP' i 4 ; 
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SogniTasì a chieder il siipplimcnto delle paghe per tanti Alemanni 
quanti Italiani erano mancati. Rispondeva il Papa; Questo mancamento non 
essere stirto particolare negl’ Italiani, ma comune anche negli Spagnuoli, c 
negli Alemanni; e i più non aver lasciata I’ impresa, ma ben la vita nel- 
r impresa : Che perciò egli non riputava d’ esser tenuto più avanti. Non- 
dimeno al fin questo supplimento ridursi a picciola somma ; e lui esser 
presto di rimettersene aU’arbitrio d’uomini esperti, e di soddisfare ad ogni 
suo debito. 

8 . Succedeva nuova doglianza di Carlo , perchè il Papa ne volesse 
conceder la vendita de’ Vassallaggi ecclesiastici di Spagna, nè per altra via 
I’ intera valuta di cinquecento mila scudi. Ma di ciò Paolo si difendeva col 
tenor aperto de’capitoli, i quali intorno al vendimento de’Vassallaggi eransi 
rigettati dal Concistoro, ponendosi: che all’ Imperadore si soddisfacesse al- 
tramente : Or questa soddisfazione non potere intendersi di cinquecento mila 
scudi ; perciocché i mentovati capitoli proposti nel Concistoro dicevano che 
la penlita delle Chiese fosse ricompensata da Cesare con uguali rendite 
per altro modo : a tal che non avea diritto Sua Maesth di richieder i cin- 
■[ueceiito mila scudi se non con questo diifalco. Altre volte a’suoi Ministri 
esser paruta assai la profferta di Sua Santità Cn a trecento mila ; e per 
sommo del desiderio, averne chiesti quattrocento mila; e pur a tal quan- 
tità essersi avanzato il PonteGce dopo il ritorno del Legato Farnese. Con- 
chiudcvasi la risposta s'i col dimostrare il molto somministrato all’Impera- 
dore in quella guerra dal Papa, e dagli Ecclesiastici in varii modi , tanto 
eh’ essi v’ erano concorsi per la maggior parte ; si con dare speranza ap- 
poggiata a questo e ad altri passati effetti , di quanto Sua Maestà si do- 
vesse promettere del Papa nell" avvenire secondo il convenevole, senza ri- 
cercarne altra sicurtà di stipulata convenzione. 

Cosi dunque il Pontefice s’andava schermendo da invilupparsi in più 
lunga obbligazione, finché per mezzo della pace tra Carlo e Francesco gli 
mancasse il dubbio di venir con questo all’ armi. Ma di essa, come tenne 
appariva allor la speranza, cosi nullo sorti 1’ effetto. Di che la ragione fu 
e I’ abborrimento che Cesare aveva di tal negozio (a), e il dispiacimento 
verso tal Mediatore. 

9 . Quanta apparteneva al negozio , se n’ era egli tenuto lungi infin 
da principio col Nunzio Verallo ; dicendo, non poter allora condescendere 
a questa pace con onor suo; perciocché sarebbe paruto ch’egli, implicato 
in altra guerra, vi fosse tratto di forza. Ma in verità nè l’Imperadorc vo- 
leva spogliarsi de’ posseduti Domimi, né pacificarsi, quand'anche i Fran- 
cesi avessero consentito che rimanessero amendue le Parti in ciò che te- 
nevano: pungendolo vivamente il pensiero , che’l Duca di Savoia parente 
e confederato suo restasse ancor privo di molto Stato ritenutogli da’Fran- 
cesi per sua cagione. Onde a’ primi trattati di Goron Bertani rispose al- 
terato : Il Re non può ritenere quello che non è nè suo, nè mio. E 
I’ alterazione crebbe con essergli venuta all' orecchio una minaccia nobile 
fatta dal Re (quantunque negata dall’ Ambasciador residente del Re a Cc- 

(a) Tutto ciò Ita in varie lettere scritte dal ^uniio yerallo al Cardinal t'etr^ 
nese in un volume delt Archivio yaticano, intitolato : Lettere del yeralli dal iSAa. 
fino al 1547. 
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tare) che fin allora non aveva égli molestato Tlmperadore per non distur- 
barlo dall' impresa centra i Protestanti ; ma che allora veggendolo vitto- 
rioso, gli volea muover guerra. Nel che ben Carlo intendevo, che i Fran- 
cesi cantavano il trionfo di lui innanzi alla vittoria: onde proruppe a dire 
aU'Ambasciadorc, che in questo caso sarebbe andato egli a trovar il Re di Fran- 
cia; e che sapeva la strada: volendo ricordar le strettezze nelle quali aveva 
ridotti i Francesi con entrar armato in quel Regno quando s’era poi con- 
chiuso r ultimo accoi-do. 

10. Quanto era al Mediatore di questa pace, dico al Pontefice, stava 
Cesare indicibilmente amareggiato per quello a che avrebbe potuto dar ac- 
concio la stessa pace; cioè per la narrata cessazion de’sussidii. Onde s’era 
ionoltrato col Nunzio a parole d'acerbissimo risentimento: dicendo fra Tal- 
tré cose; Che l’abbandonarlo in que’termini non era azione di buon Pa- 
store , nè d’ uomo da bene : Che gli altri pigliavano il mal francese iu 
givveutii, ma il Papa lo pigliava in vecchiezza: benché in verità giovane 
ancora fosse stato francese. E rispondendogli il Nunzio, che ’l Papa stava 
nel mezzo : Soggiunse : E vero ; ma questo temersi nel mezzo volge iu 
ruma il Cristianesimo. Dicea , saper egli, che Paolo ritraevasi dalla lega 
in grazia de’ Francesi; e che T aveva promesso all’ Ambasciadore del Re 
di Francia ; il qual Re s’ingegnava d’ impedir i suoi avanzamenti; talché 
essendosi disposta la Città di Costanza aUa dedizione con l’esempio d'Ulma, 
e d’ Augusta, il Re avevaia confortata a resistere. 

11. Nè il Nunzio a queste lamentazioni avea lasciato di sostener con 
riverenza la dignità e la ragion del suo Principe; ricordando alTImpera- 
dore: CUe’l Pontefice avea spesi per servigio di Sua Maestà in quell’ im- 
presa settecento cinquanta mila scudi : Le avea data comodità di trar 
dalle Chiese un altro milione: Aveva esposti a’ disagi della guerra ed a’ri- 
Schi della morte due Nipoti amatissimi : E vi aveva perduti dello Stato 
suo novemila soldati. Ond’ era gran disgrazia di Sua Santità T aver com- 
perata a s'i caro prezzo non T affezione, ma T inimicizia della Maestà Sua. 
E per addolcirlo e insieme allettarlo con la speranza alla concordia, gli 
aggiunse; che le preterite dimostrazioni s'i ampio e si fresche potevano es- 
sere una caparra, anzi un ostaggio sicurissimo del futuro ; non valendo 
maggiormente vcrun ri.spetto con l’uomo a tranu: i beneCcii nuovi, che, 
la cura di non perdere i vecchi quando son grandi: Si che concorrendo 
in ciò T allctto naturale col zelo della Religione; non potea dubitarsi, che 
il Papa non dovesse di buon grado somministrare a Sua Maestà ogni 
aiuto per quanto potesse, e quando le circostanze gliel permettessero; Ma 
Sua Maestà, che nella potenza non era inferiore a veruno in Terra; sa- 
per meglio di tutti, che in alcune azioni sono veramente men liberi e più 
soggetti degli altri quelli che son chiamati Sovrani e Signori degli altri. 
Tali erano le nuvole allora tra T Imperadore e ’l Pontefice, dalle quali 
poi scoppiarono tempeste di molto danno, e d’ infinito spavento. 

13 . Furono anche segnalati que’ mesi di varie morti s'i di Padri nel 
Concilio, si di Principi fuori di esso, (a) Tra' primi fu Giovanni Calvi Ge- 
neral de’ Minori Osservanti, Corso di patria, esemplare di vita, egregio di 
dottrina; e che però s’ avea guadagnato un riverente ed universal amore. 

(a) Il Diario del MassartUo a’ 31. di Gennaio tSè7- 
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Ni molto dipoi (a) mancb Arrigo Loffrcdi VescoTO di Capaccio , uomo 
letterato e zelatore, tutto imperiale d’ affetto , nè circuspettissimo nel par- 
lare : onde pochi di avanti (b) in dar egli giudicio di que’ decreti che pro- 
ponevansi per la Riformazione, gli aveva nominati solistici : della qual pa- 
rola il primo Presidente in un’ altra Congregazione s' era forte doluto 
senza nominar la persona ; dicendo, eh’ era ben lecito a ciascuno di no- 
tar ciò che gli pareva in quelli che si proponevano come embrioni , non 
come parti: ma che altro era la libertà del parlare, altro la licenza del- 
r ingiuriai-e ; massimamente che quell’ ingiuria toccava i Capi, ì quali ave- 
vano preseduto alle particolari Congreglie; quasi volessero con laberìnti 
di parole non ravviare, ma intricare i Cristiani. Di che il Loffredo s’era 
poscia scusato, dichiarando che per quella parola, sofistici, non aveva in- 
teso altro se non, ambigui ed oscuri. Gli furono celebrate solenni esequie, 
onorate dalla presenza di tutti i Colleglli. 

i3. Un’ altra morte esteriore levb al Concilia uno de' suoi piii dotti 
Vescovi, (c) Perciocché essendo mancata la moglie a Guidobaldo Duca 
d’ Uilzino, e rimasene egli alTlittissimo, richiese con tale istanza il Bertano, 
Confidente a lui sopra ogni altro, d’andare a consolarlo, che r Legati non 
seppero negargli licenza. Ed egli fu strumento di terger dall’ animo del 
Duca ad un punto la mestizia per la vedovanza, e l’amaritudine per gli 
antichi dispiaceri col Papa; disponendolo a procacciar successione ma- 
schile con le nozze di Vittoria Farnese figliuola del Duca Pierluigi; la 
qual poi riuscà uno specchio delle Principesse cristiane. 

l4- Maggior Principe rimase vedovo pariiiu'nte in que’ giorni ; (d) 
morendo Anna moglie del Re de’ Romani : la quale con le ragioni del- 
r Upgheria gli avea portata una Corona, ma piii di spine che d’ oro. 

Il di appresso alla morte di questa Reina (e) fini di vìvere Enrico 
Ottavo Re d’Inghilterra: Principe per molti anni il più inglorioso e ’l più 
miserabile de’ Cristiani. (/) Chi leggerà il catalogo delle stragi ch’ei fece 
d’uomini egregi! o per nascimento, o per magistrato, o per dottrina, a 
fin di sostenere e l’ incestuose sue nozze, e la sacrìlega sua Gerarchia ; 
stupirà che non morisse d’ orrore un Re che si rimirava divenuto carne- 
fice dì tanti nobilissimi Personaggi. Serbò in tutta la vita fra gl’incendii 
della libidine e del furore qualche favilla ancor di pietà : Abbominò sem- 
pre le novelle eresie: E nella sua usurpata preminenza ecclesiastica elesse 
per Vescovi uomini tali che poi a mantenimento della vera Fede sotto 
gli empii Successori nobilitarono gli esilii e le carceri. Erano stati tanti i 
suoi matrimonii, e si contrarie le promulgate sentenze in dichiararli or 
legittimi or nulli, secondo le regole non d’altra legge che de’ suoi irrego-, 
lati appettiti ; che per impedir i litigii, o più tosto le guerre , gli Stati 
ebbero per lo migliore di permettere al medesimo Padre il giudieio, o 
I’ arbitrio della successione. Nominò egli in primo luogo I' unico maschio 
Eduardo figliuolo della terza moglie lana Seimcra : indi Maria primogenita 

(a) A’ 6. di Mano come nel Diario. 

{b) Il Diario agli 8 . e a’ 16. di Febbraio , e gli AUL 

(c| /.etiera del Card. Cervino al Farnese a’ aS. di Febbraio l547. 

(i/) A" on. di Gennaio come nel Diario del Massarello. 

(r) A* a8. di Gennaio. 

(f) Fedi lo Spendano nslF anno i547. al num, i& e gli allegati da lui. 
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nata di Caterina primiera e legittima tua Consorte: in terso luogo Elisa- 
betta parto d’ Anna Bolena. Ebbe Arrigo quell’ infortunio cotanto abbor- 
rito da’ Principi ; che nel Principato gli succedessero in pochi anni tutti 
ì figliuoli, e nessun nipote ; forse in pena delle molte nozze ond’ egli si 
era sforzato d’assicurar la perpetuità della sua schiatta maschile anche a 
dispetto del Cielo. Raccomandò a Eduardo , eh’ eccetto il Primato , in 
nulla si discoslasse dalla Chiesa Cattolica. Ma tosto apparse , che ciò era 
un raccomandare la fermezza delle pareti, ed insieme imporre la sovver- 
sione de’ fondamenti: Perciocché il nuovo Re precipitò assai prestamente 
nell’ Eresia : e I’ Inghilterra è poi divenuta un’ Aifrìca di tutti i Mostri. 

i5. Schernisce il Soave le speranze eh’ ebbero allora i Cattolici in- 
torno alla diversità del Figliuolo dal Padre ; dicendo, che riuscì veramente 
diverso in ricever tosto le dottrine contrarie alla Chiesa. Se tutte le spe- 
ranze prive di successo meritano derisione, converrà deridere la virtà teo- 
logica dalla Speranza, la quale è comandata da Dìo a tutti i Fedeli ; e 
pure in molti di loro 1’ avvenimento sa'rà contrario. Ma giovami di repli- 
care ciò che ho detto, e dirò altre volte, perchè s’imprima altamente nei 
miei lettori: Che tali speranze cadessero a voto, reggasi dal successo a 
chi portò maggior danno, o a Roma che perde lo splendore il quale 
traeva dall’ubbidienza dell’Inghilterra e de’ suoi Principi; o all’Inghilterra 
e a’ suoi Principi che perdettero quell’ aureo legame di pace , il qual essi 
stimarono servii catena di Roma. 

I 

CAPO QUARTO. 

m/tutansi varie opposizioni del Soave centra gli articoli de' Sacra- 
menti dijjiniti in Trento nella Sessione settima ; quanto è al 
numero de’ Sacramenti Cristiani; alla differenza loro da' Mo- 
saici; e al voto del Battesimo, necessario per la prima giusliji- 
cazione. 

' 1 . Ritornerò col Soave agli affari del Concilio. Va egli ritrovando 

ne’ libri degli Eretici alcune ragioni più popolari contro a varii di quegli 
artìcoli che furon decisi in Trento; e finge, che tale o quale de’ Teologi 
quivi adunati le proponesse ne’ particolari Conventi; divisando i nomi e 
le circostanze, come appunto usano i Trovatori ne’ Romanzi per acquistar 
fede col volgo: E poi non riferisce di esse veruna soluzione ; imperocché 
non gli basta il dar a credere, che questi decreti si formassero con ìgno- 
4-anza del vero ascoso; anzi vuol persuadere, che si pronunziassero con 
pertinacia centra ’l vero dimostrato: E benché di tali da lui raccontate 
disputazioni io nulla rinvenga ; nondimeno perché alcuni di que' suoi ar- 
gomenti, di qualunque sieno, richieggon risposta almen presso i men let- 
terati ; io ne farò qui una succinta menzione , rifiutandoli , non quanto 
puossi, ma quanto basta. 

a. Intorno al numero de’ Sacramenti dice , che tutti concordavano , 
che fossero sette per I’ autorità degli Scolastici dopo il Maestro delle sen- 
tenze, del Concilio Fiorentino , e della Traddiziou della Chiesa Romana. 
Ma perché lascia , che in ciò conviene anche la Greca , la quale son già 
otto secoli che t'é divisa della Romana; e però consentendo in questo con 
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essa, fa mestieri di confessare che in amendue sia ciò scaturito dal primo 
fonte, cioè da Cristo e dagli Apostoli? (i) 

3. Aggiugne, che molti dissuadevano il determinare, che sette e non 
pìii fossero i propri! Sacramenti ; ma più tosto volevano lasciar senza de* 
cisionc, se i sette fossero tutti Sacramenti con proprietà, e se parimente 
con proprietà ce n’ abbia qualche altro. E cerca d’ afforzare questo con 7 
sigilo, perchè essendo cosi varie le sentenze intorno alla diilìnizione del 
Sacramento , ed in che consiste il suo essere -, non poteva statuirsi può* 
tualmcntc, quali e quanti fossero con certezza. Volgare cavillazionel Perchè 
soli diversi i pareri intorno all’ essenza della quantità , e se il suo essere 
sia posto in un particolare accidente , o nella sola materia , o anche in ' 
ciascuna delle qualità materiali; perciò non potremo noi forse determinar 
francamente, se questa o quella cosa sia quanta? Perchè tante son l’ opi- 
nioni intorno all’ essenza del numero , e se 1’ esser di lui consista nelle 
sole unità assolute, o in una relazione che sia veramente nella natura, o 
più tosto in relazione conceputa dall’ intelletto ; perciò riroan forse ambiguo, 
quali e quanti numeri sono fra 1’ uno e ’l dieci ? Diverso è , come si è 
detto in altro proposito, il non sapere ciò che sia una cosa almen super- 
ficialmente , e secondo la volgar significazione del nome , e il non pene- 
trare intimamente la sua quidità. Nel primo senso è noto fra gli Scolastici, 
che cosa sia Sacramento ; e ciò è a sufficienza per numerarli ? Si come 
per numerare i Pianeti non fa bisogno di sapere la loro essenza; ma basta 
intendere il significato del nome. Per tanto il vocabolo di Cristiani Sa- 
cramenti , come il prendono gli Scolastici ( avvegnaché in significato più 
ampio 1' usino spesso gli antichi Padri ) vuol dire , alcuni segni sensibili 
operati col mezzo di riti e di cerimonie a nome di Cristo ; i quali con- 
correndovi le debite condizioni apportano infallibilmente la grazia oltre a 
quella misura che richiederebbe il merito e la disposizione di chi gli riceve. 

4 . Da questa dichiarazione si scorge, perchè non s’ annoveri tra’ Sa- 
cramenti la benedizion dell’ Abate , la creazione de’ Cardinali , il martirio , 
e molte altre simili cose nominate dal Soave : (a) cioè , perchè le due 
prime non cagionano la grazia , e perchè 1’ ultimo , se pur la cagiona , 

» 

( 1 ) Kemoiuo nel suo Esame P. //. ehl>e il coraggio di «nfrmare ^ che nè i 
Greci I nè gli Armeni prima del generai Concilio di Firenze aveano riconoscitilì 
sette Sacramenti. Ma niente poteva egli spacciare, che fosse più falso. Lascio ciò, 
che ne dice il Bellerrotno lib. a. de tffecL Sacram. cap. 

VttDgo agli Armeni. Prima che fosse latto nel Concilio Fioreotioo il Decreto dì 
unione , tcnoero gli Armeni co* Latini più conferenze sulla fede della Trinità , del* 
1* Incarnazione , e de* Sdgramenti ^ e furono da ambe le parli esaminati i Codici 
delle due Nazioni. Poteva però farsi con tanta pace un decreto, in cui si dichiara vu , 
che sette erano i Sagramenii , se gli Armeni non avesserlo trovato couforine agli 
antichi libri , e riti della lor Chiesa 7 

Quanto poi a* Greci basti ricordare, che Cirillo Lucari volendo cogli errori di 
Calvino infettare la loro Chiesa ì Vescovi Greci raun.'iti nel i65H. iu un Concilio lo 
deposero dai Patriarcato , e rilegaronlo nel Ponto Eussiiio dopo avergli fulminato 
r anatema come colui, che credeva, non esse ex institutionem Jetu Chrisli, ncque 
ex Jpostolorum tradilmne praxique perpetua septem EccUsia Sacramenta , Baptis» 
mum scilicfl, etc. e questo auiitema fu quattro anni appresso rinnovato in altri due 
Sinodi , uno in Moldavia , I* altro a Costantiuopoli , e poi anche in un Sinodo di 
Gerusalemme del Patriarca Dosieno. 

( 3 ) Di due alili pretesi Sagramenti sarà bene far oui distinta ntcnsione. Uno 
è U Professioo Hciigtpsa da alcuui Padri allainenlc lodala •come un secondo Bai* 
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non s' enercita con alcun rito e con alcuna cei-imnnia speciale ; e non 
s’ amministra a nome di Cristo, anzi ad ingiuria di Crìsto. Fu ben av- 
vertito da Giovanni Carvagial Minore Osservante , che secondo Gabriele 
Bici , (a) il prendimento dell' Eucaristia è un particolar Sacramento , arre- 
candosi con esso la grazia; ma non per questo si volle rivocar in dubbio 
la sentenza abbracciata dagli altri , la qual parve autenticata dal Concilio 
Fiorentino , e dimostrata dalla ragione ; Perciocché il prendimento del- 
r Eucaristia non cagiona distinta grazia , ma è una mera applicazione af- 
finchè r Eucaristia produca la grazia. Donde avvenga poi , che il suddetto 
prendimento non appartenga anch’egli (come riputò il Cardinal Fra Pietro 
Aureolo ) all’ essenza del Sacramento , benché il Sacramento senza il pren- 
dimento non partorisca la grazia; non ha che fare col numero de’ Sacra- 
menti : e sporcassi da noi forse altrove , quando riferiremo ciò che fu de- 
ciso in altra Sessione intorno all’ Eucaristia. 

.5. Era dunque nota e concorde fra gli Scolastici la significazione di 
Sacramenti Cristiani , quanto bisognava per ravvisare quali fossero propria- 
mente. Fatta questa presupposizione chi pnò star in dubbio se convenisse 
il dichiarare, che si pronunziava in significato proprio? Il parlare in senso 
improprio, se ciò non (i esplica dalle circostanze, non è insegnare ma in- 
gannare. Simigliantemente il determinarne il numero in forma , che s' esclu- 
desse ogni numero maggiore, era necessario non solo perché d’ altro modo 
rimaneva permesso a libito di ciascheduno il figurarne de’ nuovi ; ma 
perché apparia manifesto, che ciò aveva inteso sempre la Chiesa, e mas- 
simamente il Sinodo Fiorentino , nominandoli sette , e annoverandoli ad 
uno ad uno. Che se ciò non bastasse per dichiarare che son sette soli , 
nè ancora saria bastato a conchiudere , che le divine Persone non sieno 
più che tre , il nome antichissimo di Trinità usato dalla Chiesa , e I’ an- 
uoverarsene tre sole nella Scrittura : onde ciascuno avrebbe potuto fingerne 
una caterva. E non parlerebbe da forsennato chi dicesse : Gli elementi 
son tre ; nominando la Terra , 1’ Acqua , e 1’ Aria , e quando altri gli 
opponesse, che son quattro, rispondesse, ch’egli non ha ciò negato, e 
che nel quattro si contiene ancora il tre ? Ognuno intende , se una tal 

tesimo. Ma ò da avvertire , che per quanto meritoria sia la Profession religiosa , 
non conferisce però , come i Sagramenti la Grazia ex opere operato , ma solo ex 
opere operanlis* Veggasi Leone .tllazio /lò. 3* eie consenta etc. cnp. io. num, za. sei/. , 
e ciò , che nel Tomo I. del mio Sagj^io critico delia corrente Letteratura Straniera 
ho io disputato contro certa Dissertazione di Giovanni Setniero stampata nel 1 764. 
in Ala de regeneratione Monastica pag. 3z5. segg. 338. segg. e 3pi. segg. 

L’altro preteso Sagraroento è la lavanda de’ piedi, che sull’esempio di Gì C. 
sì praticò in alcune Chiese , e Sagramento pare , che alcuni Padri la credessero ; 
ma certamente in un solo senso improprio, non avendo Cristo promessa la Grazia 
■ questa ceremonia , che però non fu né costante , né perpetua , né universale nella 
Chiesa , onde Sani’ Agostino nella Lettera 5f. al 119. srrivea a Gennaro : ne ad 
ipsum Sacramentum Baptismi videretur (la lavanda de’ piedi ) pertinere mtdti hoc 
in consuetudine recipere no/uerunt. Nonnutii etinm de consuetudine ai^erre non du^ 
bitaranL Atiqui autem ut hoc et sacratiore tempore commendarent , et a Baptismi 
Sacrarssento distinguerent , vel dieta tertium octavarum .... vet etiarn ipsum octaoum , 
ut hoc Jacerent , elegerunu Né questo costume secondo lo stesso Santo nella lettera 
precedente ebbe altra più probabile origine , nisi quia baptisnndorum corpora per 
obseroationem Quadragesimie urdidata , cum offensione senstis ad fontem tracia- 
rentur, niei aliqua die lavarentur. 

(a) In 4- dist 8, 
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forma dì proITerir le dlfBaizioni sarebbe esercitar magisterio degno della 
Chiesa per ammaestrar ì Fedeli. Non dunque perehè le ragioni dal Soave 
apportate rendessero ambiguo il numero de’ veri e propri! Sacramenti , 
furono alcuni che sconsigliassero quelle parole , più nè meno ; ma le 
sconsigliarono a lìn d’ usar le medesime appunto che aveano usate il Con- 
cilio Fiorentino, il Sinodo quarto Cartaginese, Ugone di S. Vittore, ed 
altri pili antichi. A ciò nondimeno fu risposto , che non erano a quei 
tempi le due Eresie le quali richiedessero quest’ aggiunta espressa di ciò 
che virtualmente nelle ricordate diibnizioni si conteneva ; I’ una delle quali 
Eresie afferma , che due o tre soli sieno i veri Sacramenti ; I’ altra che 
sieno tutti que’ segni i quali nella Scrittura contengono la promession della 
grazia , come la limosina , e 1 ’ orazione. 

6 . Quanto é alle congruenze del numero settenario, le quali il Soave 
attribuisce a’discorsi di que’ Teologi per beffarli, dobbiamo osservare, che 
altro i il recarle come prova, il che sarebbe stoltìzia; altro è, dato già 
che r articolo altronde si provi , il trovarvi le convenienze per cagione 
del numero. Questo secondo ha fatto ne’ suoi volumi trascorsivamente qual- 
che Teologo. E se ciò merita scherno, converrà schernire, non dico Pla- 
tone, ma San Gregorio , e piò di tutti Sant’ Agostino, che s'i spesso ritrova 
misteri ne’ numeri. In verità, essendo a noi certo , ebe Iddio è infinita sa- 
pienza, e che niuna ragione e convenevolezza, quantunque sottile e riposta, 
può sovvenire a noi che non sia sovvenuta a lui ; non possiamo sospicare 
che nell’ interpretazione delle sue opere e delle sue parole ci avvenga co- 
me forse a Plutarco , quando ne’ versi d’ Omero rinvenne tanti scientifici 
sensi, a cui per avventura non pensò mai quell' Autore. Senza che , i Cat- 
tolici non fondano (a) i. congruenza del numero settenario de’ Sacramenti 
nell’ eccellenza di questo numero in genere; ma nel vedersi, che la Scrit- 
tura vecchia per ogni parte usa un tal numero ne’ purgamenti legali , i 
quali è noto eh’ erano ombre e figure d’ altri purgamenti piò efficaci e 
riserbati alia legge di grazia ; or comandando che s’ offerissero sette ani- 
mali, or che si facessero per sette giorni, or che sette volte s’ aspergesse 
il sangue: Onde era assai verisimile che al numero della figura corrispon- 
desse quello del figurato. 

7. Rifcrìscé il Soave, che il voto (cioè il desiderio) del battesimo a 
molti non parea necessario per la Giustificazione; da che Cornelio , e ’l 
buon Ladrone furono giustificati senza saper nulla di battesim. : ma che 
altri a ciò risposero, esser necessario il voto almeno implicito , perocxhè i 
prenominati avrebbono desiderato il battesimo se 1’ avessero conosciuto, 
primieramente doveva il Soave studiar meglio nelle materie se tolea saper 
imitare piò verisimilmente le conferenze de’ Teologi Tridentini , ì quali'non 
avrebbono mai portato , I’ esempio del buon Ladrone; essendo loro palese 
la sentenza comune : che 1’ obbligazione del battesimo, quantunque prenun- 
ziato da Cristo avanti alla sua passione, non cominciasse ad aver effetto 
se non dopo la morte di lui benché varie sieno poi le opinioni, quando 
precisamente avesse principio. Non è dunque maraviglia, se fingendo I’ uno 

(a) Ferfi Tommaso in 4 . dislinclione a. q. 1 . et tertia parte quasi. 65. art. 1 . 
cantra gentiles lib, 4- tap. 58. e’I Card, Bellarmino de effecl. Sscrainenti lib, v. 
eap. a 6 . 
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non pure «enaa regola di Terità, ma di veriaimilitudine, le ragioni 
addotte dall’altro, le rapp^seotn nel resto 'ancora in maniera sì mozza e 
difettuosa , cbe raglia solo a far che la verità non trovi credenza: Che 
forma è questa d’ esplicare , c 6 me nell' atto - della perfetta dilezione verso 
Uio bastante a giustifìcare s’inchiuda il voto implicito del Battesimo? Im- 
plicito si dice non quello ohe sarebbe j ma quello che di fatto è, quantun- 
que ravvolto in altra cosa ond’ egli non bene appaia. Ed in questo modo, 
nelle volontà generali si: dice contenersi implicitamente un particolare, non 
perchè si vorrebbe se di lui si pensasse $ ma percliè chi vuole il tutto , 
vuole in confuso oiasenna parte di quel tutto. 

& :Adulique il fatto procede in questa maniera: ihnon battezzato che 
ai giustifica senza, battesimo, canvien - eh’ ami Dio :soprà tutte le cose , ed 
abbia volootà universale d’ osservar tutta la sua Lcggd, bcnch' egli o ne 
ignori, o non. ai riconlé i partioòlari mandamenti. Ora il primo capo della 
Legge Cristiana dopo là Fede, è il Battesimo. E per tanto il desiderio del 
Battesimo è necessario^ per la Giustiiieaziohe. Pib oltre si vuoi notare, che 
tal necessità non basta all’ intento nostro, > essendo ella comnne al desiderio 
d’ adempiere tutti gli aitci comahdamenti.; il cni voto però non diciamo 
apportar la giustizia : ma si attribuisce ad un tal desiderio di quel Sacra- 
mento la virtò di giustificare; perchè di niun altra divina ordinazione l’a- 
dempimento è instituito a fin di recar la prima giustizia, e come opera la 
qual arrechi la vita ; ma solo a fine d' accrescere la giustizia precedente , 
e come opera che già presupponga la vita. Però non avendo tali azioni 
forza di vivificare 1 ’ anima morta quando si pongono ad effetto; molto meno 
ha tal forza il puro desiderio di farle. Ma I’ adempimento del Baltesimo 
presuppone di. sua natura 1 ’ anima morta , ed è institnito per darle vita : 
onde al desiderio di esso contenuto nel perfetto amore di Dio s’ ascrive 
questa generazione spirituale. E ciò che dissi intorno al voto del Battesimo, 
ha luogo proporziòualmente nel voto della Confessione in verso de’ già ri- 
sorti in essa, e dipoi caduti. > 

9 . Susseguen temente va egli divisando , che i Domenicani ponessero 
caldo studio aflìnchè si condannasse 1’ opinione de’ Francescani: che i Sa- 

. cranienti non sieno cagioni fisiche, ma sol morali della grazia ; e che ■ 
Legati non potendoli ben comprìmere, ne dessero contezza, a Koraa-, po- 
neodo iananzi, cbe convenia metter freno alla licenza de’ Frati. Il cbe non 
ha veruna goccia di vero : imperocché tutti sapevanos ohe ’l Concilio os- 
servava per regola stabilita di non pregiudicar ad alcuna sentensa per cui 
militasse qualche nobile Scuola delle cattoUche. 

10. Intorno alta dilTerenza tra i Sacramenti della Legge vecchia e quei 
della nuova, recita (o piò tosto favoleggia)' il Soave molti discorsi con fine 
di metter in dubbio la verità Cattolica; la qual insegna, che gli uni ca- 
gionan la grazia , e gli altri in quanto Sacramenti , solo la significavano. 
Dice in prima, che sconsighando sì fatta diflioizione qualche Teologo , ri- 
cordò che tutte le cose le quali convengono in un genere, e così tutti i 
.Sacramenti, deono avere alcuna proprietà comune. Chi lo nega? Ma non 
quella che vorrebbe il Soave co’ suoi Eretici, d' esser meri segni della gra- 
zia. La proprietà comiiue e generalissima di tutti i Sacramenti si antichi 
sì nuovi, è r esser cerimonie sensibili ordinate da Dio, e significanti la gra- 
zia, come permissioni divine di essa. La differenza poi tra due generi che 
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i Dialettici oLiamano stibaltemi, contenuti in questo 'genere superiore ^ cio^ 
tra i Sacramenti Mosaici, e i. Cristiani, si è-, che gii 'Uni la sighiROavano 
come da cagionarsi pe’ futuri Sacramenti della legge nuova, gli altri' la si< 
gnilìcavano come cagionata da essi. In quel modo che diversamente signi- 
licavano la pioggia le . rane gracdùanti nelle paludi, e le nuvole stipate nel- 
r aria ; quelle signiRcavano che la pioggia sarà cagionata dulie nuvole ven- 
ture; queste signiRcavano la pioggia: di' cui elle son piene , c ch'elle dif- 
fondono. Nè questa differenza è volontario pensamento degli Scòlastiei. San 
Paolo chiamò le . cerimonie di tutta la Lqgge antica , elementi 'bisognosi 1 
voti, ed ombre. E dall’ altro Contò lahbiam'o nell’Evangelio, iche'. l’uomo 
rinasce nel Sattesidio : Che i pnocati rimetlonsi in Cielo a ,chi gli rimette 
il Sacerdote Che la carne e ’l sangue di' Cristo mangàita e bevuto recam 
la vita’. Che per l’ ìmposizion delle roani si stà io Spirito Stinto.' Il' che 
dimostra che ì Sacramenti non sono sterili Segni, ma oògnnioni gravide di 
quella .SanRtà che promettono. Vera ròsa è. che ’l . Soavn poteva ■ ^addurre 
ijualche scusa: della difGcoltIt ohe sentiva inr creder jqueeta virtii de’'Crìstiani 
Sacramenti ; .perocché usandoli esso si spessò;' non provava mai verun ef- 
fetto nella sua anima d’ avene ricevuta la grazia santiReanCe.' < 

le’ II. i • ■ 11'.- i.l ’ii.l ; •: 

. , CAPO QUINTO."i , . - ,1 . 

Si esamina dà che discorre il Soave intorno al carattere 
I impresso da' tre Sacramenti. 'I 

' f . ' 

I. Viene il Soave a discorrere del carattere, il quale secondo la cat- 
tolica verità, è prodotto nell'anima da’ tre Sacramenti che non si pos.sono 
iterare: E dice, che alcuni non, ammettevano, esser questo universale ed 
antico parer de’CBttolioi; avvertendo, che Séoto (a) si' persuase, non trarsi 
ciò necessariamente dalle parole della Scrittura o de' Padri , ma solo 
dair autorità della Chiesa-, modo consueto a efuel 'Dottore di negare 
le cose con maniera Ai cortesia. Enórme calunnia ! Quasi Scoto avesse 
per niente rantoritù della Chiesa. Mi si opponga 'ira luogo dove quel non 
meno rel^iòso che ingegnoso Teologo mosti’i di negar ciò che altrove ab- 
bia confessato,! provarti con rautorità della Chiesa. Egli dunque, portando 
parere diveiso dal comune , che i detti della Scrittura , e de’ Padri non 
fossero per ’sé chiari, e bastanti a provare ioduhitatanicnte questa verità ; 
conchiude; Adunque'.per quanto m'occorre al presente, per la sola au- 
torità della Chiesa si dee tenere, che s' imprima il carattere: Al che 
si possono aggiugnere tre congruenze. E dopo averle annoverate , scio- 
glie tutti gli argomenti contrarii. Consideri ognuno se questa ,è maniera 
di negare con cortesia. Anzi il confessarsi da Scoto tre secoli prima, che 
1 ’ autorità della Chiesa stava per questa parte , e I’ inchinarsi egli per tal 
rispetto a consentirvi ; fa palese l’ antichità e la concordia in si fatta sen- 
tenza, le quali con quella medesima testimonianza di Scoto cei'ca d'impu- 
gnare il Soave. 

a. Indi entra questi a connumcror le varie opinioni degli Scolastici 
intorno a ciò che sia il carattere ; quasi che i Teologi del Concilio trat- 
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tenera di pranderne decisione. C piir è noto, che tutte cotali tenteoze ti 
portano dagli Scolastici in tjaella maniera che Tolomeo divisò il Sistema 
ddr Universo; cioè, non perch’egli s’ avvisasse di provare, che l'Universo 
con tutte le si'ere e con tutti gli astrì sia disposto e situato cosi appunto; 
ma solo :a :fìn di proporre un nodo possibile , il quale se per avventura 
ti verificasse, avverrebbono tutte quelle apparenze che di fatto reggiamo in 
-Cielo ed in Terra ; beticbè Dio e la A’atura possano aver trovate altre in- 
numerabili maniere più acconce, e non pensate da noi, dalle quali le me- 
■desime apparenze seguissero : Cosi fanno gli Scolastici intorno al carattere 
sacramentale e ad altre oscure quistioni , dico , immaginar varii modi , i 
quali se fosser veri , ne succederebbe tuttociò che ci mostrano in quella 
materia non le apparenze del Gidn, ma le rivelazioni del cielo. Nel resto, 
quante volte interviene, che d’ una cosa sia manifestissimo, eh' ella è, ed 
occullistimo ciò ch’ella è. Fuossi trovar verità più palese, che , averci il 
tempo? £ pure, che cosa sia il tempo, è si ascoso che vi si perde l’intel- 
letto perspicacissimo d' Agostino. Che il voler divino sia libero, è verità la 
quale nè pur si nega dal più degl’infedeli: Ma che cosa sia il libero vo- 
ler di Dio, è quistione si ardua, die quante maniere d’ esplicarlo se ne 
propongono, riescono tutte poco probabili. In tali materie adunque il, se è, 
appartiene a certezza di Fede: il che è, ad esercizio d'ingegno. Onde qua- 
Iiir si tratta di fondar dogmi, e non di giostrare in disputazioni , convien 
imitare Sant’ Agostino : a cui essendo noto per le Scritture, che gli Spiriti 
rei sono tormentati dal fuoco , e scorgendo la difUcoltà d’ esporre , come 
ciò avvenga, disse: Basta il sapere che questo si fa con modi maravi- 
gliosi ma veri. £ il Soave si conGda di dar a credere, che Fra leronimu 
Oleastro, uomo dottissimo, consigliasse lo statuirsi nel Concilio intorno al 
carattere ed all’elTetto degli altri Sacramenti una sentenza di non so qual 
ornamento da essi tutti impresso nell’ anime; ma si , che da quattro sia 
impresso tale che possa cancellarsi ; da tre , si, che non possa? sentenza 
non pur contrariata dall' altre Scuole, ma che io quella ancora de’ Tomi- 
sti ha pochi seguaci, e che San Tommaso la concepette in gioventù , ma 
non l'educò in vecchiaia, come pur il Soave osserva. 

1 3 . Ma perchè intorno all'impressione del già detto carattere parla 

quest'uomo come s’ella fosse un’ arbitraria immaginazione degli Scolastici; 
non voglio tacere affatto i fondamenti di tale articolo. Molti sono i luo- 
ghi della Scrittura ove si dice che Iddio ci segna, ci sigilla, e ci dà il pe- 
gno della sua eredità (a): Il che poi con parale più chiare e più manifeste 
in verso del Battesimo, della Confermazione; e dell’Ordine affermano spesse 
volte gli antichissimi Padri Greci e Latini (f>); da cui lo trésse il Maestro 
delle sentenze. Scrittore tutto contesto delle sentenze loro. E specialmente 
è notabile un luogo di Sant’ Agostino prodotto dal Scripando, il quale vi- 
vamente pugnò, che l’articolo si ricevesse non per più probabile solamente, 
come alcuni volevano, ma per certo. Dice il Santo nell’ epistola ventesima 
terza : Il Sacramento del Battesimo Cristiano basta per la consecra- 
zione, quantunque non basti per la parùcipazione della vita eterna : 
la qual consecrazionc fa che sia Reo t Eretico fuori del Gregge del 

{a) 1 . ad Cor. 1 . et ad Eph. ir. 

(è) Eedi il Bellarmino de efi'ect. Sscram. HO, a, cap. 11. 
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Signore, mentre ha il carattere del Signore. La sacra dottrina per- 
ciò ne insegna, eh’ egli debba esser corretto, non di nuovo consagrato. 
K con lo stesso vocabolo parla il medesimo Dottore in assaissimi luoghi : 
alTermando egli ed altri de’Padri antichi, non potersi un tal carattere strap- 
par dall’ anima ; e per cpiesta ragione i predetti Sacramenti non dovern 
iterare. 

4- Or si come simili forme di parlare, le quali suonano qualche qua- 
lità intrinsica ed impressa in noi, usate altresì dalla Scrittura intorno alla 
grazia giustificante, erano intese dagli Eretici in significato improprio e me- 
taforico; così anche intorno al carattere. La ragion loro d'interpretarle in 
tal modo era: perciocché fra gli uomini le podestà e le adotionì non por- 
tano veruna impressione dì vera qualità; e pure in quegli atti usansi le 
medesime diciture; parlando i Legisti di tali attinenze e di tali diritti, come 
se fossero qualità vere ed intrinsìebe a’ possessori : Onde poteva credersi, 
che la Scrittura conformandosi aH'uso degli uomini, adoperasse simili forme 
di parlare nel medesimo sentimento, da che per altro 1’ esempio umano 
mostrava, non far bis igno di sì fatte qualità o per esser adottato da Dio 
nella Giustificazione, o per ricever le podestà dell’ operare ne’ prefati Sa- 
cramenti. 

5. Ma non videro costoro, che non valeva il pareggio: perchè tra gli 
nomini ciò che procede dalla loro debolezza, la qual non può nobilitare e 
digniScare altrui con vere ed interne doti che gli diano il diritto o dell’e- 
redità, o del magistrato: e non potendo essi ciò fingono ad un certo modo 
ch'elle sì diano e s’infondano; accordandosi ad onorare e riconoscere quel 
figliuolo adottivo, o quel deputato ufficiale, come se fosse dotato d’una in- 
terior qualità che gli comunicasse un tal parentado, o una tal potenza. Ma 
Iddio può quanto vuole; e fa le sue opere con perfezione: onde ciò che 
vorrebbe, e non può far l’ uomo ne’ suoi eoncedimenti, ma finge di farlo ; 
fa egli con verità: ponendo nell’anima intrinsica perfezione con alcune so- 
prannaturali bellezze, e con alcune soprannaturali forze. Altra dì loro può 
cancellare il peccato ; e tale è la grazia giustificante : altre non soggiac- 
ciono a cancellazione, come Tesser cristiano. Tesser confermato col cingolo 
militare di Cristo, e Taver alcun magistrato ed alcuna podestà in sì fatta 
milizia. E queste ultime si chiaman. Caratteri, e s’imprimono da que’Sa- 
craanenti quali per ordinazìon dì Cristo, e secondo l’uso antico della Chiesa 
non possono iterarsi nè ancora dopo il peccato. A ragione si lamentò quel 
Savio, che Omero ne’ suoi trovamenti avesse trasportate le cose umane agli 
Dei, e bramò che in contrario avesse trasportate le cose divine agli uo- 
mini : Ma il Soave per imitare il Prìncipe della Sua Arte, cioè della men- 
zognera narrazione , quel che non vede negli uomini, non crede in Dìo. 
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Rigettasi ciò che oppone il Soave intorno aW articolo dell intenzione 
richiesta al valore del Sacramento, e intorno atta materia , e 
alla Jornia essenziale. 

I. In niun luogo il Sootc incontra campo dove possa meglio eser- 
citar il suo talento di soTTcrtire il popolo con inganni apparenti , che 
nell’articolo dell’ intensione, la quale mancando nel ministro, il Sacramento 
riesce nullo. Qui ponendo sopra la scena il Caterino , eccita in persona 
di lui maravigliose tragedie ; amplificando, che ciò renderia dubbiosa Tor- 
dinazione di tutti i Sacerdoti e di tutti i Vescovi, da ciascuna delle quali 
dipende il valore d’ innuinerabili consecrazioni, ordinazioni, ed assoluzioni , 
non solo esercitate poi da quell’ uomo, ma per interminabile successione 
da tutti que’ Sacerdoti o que’ Vescovi che da lui o immediatamente o 
mediatamente prendono il Grado. Piti oltre rappresenta con forme com- 
passionevoli r ansietà d’ un padre il quale avendo un fìgliolino moribondo, 
potesse temere che per In rea intenzion del ministro, egli non ricevesse 
vero Battesimo, e restasse però sbandito dal Gelo. Narra, che da tali ra- 
gioni del Caterino rimasero i Teologi del Coneilio tutti storditi ; ma non 
' perciò vollero tenersi dal diflìnir di fede la sentenza comune. ' 

Che stordimento fu questo? Erano forse tali argomenti nuovi ed im- 
provvisi, o piò tosto mille volte cantati, anzi tali che a niuno intelletto 
mediocre tardino a sovvenire? Non s’ era lo stesso articolo con le stesse 
parole approvato nel Concilio di Fiorenza? Non ne avevano scritto già 
molti famosi Dottori, che produrrannosi appresso? Qual novità, quale stor- 
dimento dunque poterono recare a Teologi tanto periti opposizioni tanto 
volgari? Di che valore elle sicno, tosto il vedremo. 

1. Osserva poi, che ’l Caterino perseverò nella prefata sentenza an- 
cor dopo la difTìnizione di Trento, e sostenne, che’l Concilio non le ri- 
pugnava; volendone il Soave arguire o che il Caterino interiormente sprez- 
zasse l'autorità di quel Sinodo, o clic il sentimento de’ suoi canoni non 
fosse noto nè pur a’ Vescovi che gli aveano prolTeriti. 

Io per me stimo, che la sentenza del Caterino sia falsa, (a) ma non 
però condannata espressamente da’ canoni Tridentini: Onde egli potè leci- 
tamente difendere ch’ella non contraddiceva al Concilio; seguendo I’ orme 
di due grandi Scrittori della sua Religione, di Pietro da Palude, che alla 
sentenza medesima sì dimostrò inclinato», e di Silvestro da Priero al quale 
altres'i ella piacque eziandio dopo il Concilio di Fiorenza ; ove , come è 
narrato nell’ (nstrq/.ione agli Armeni, si dice dell’intenzione ciò che ap- 
punto si dice nel Tridentino. Anzi alcuni (b) ascrivono I’ opinione mede- 
sima in due luoghi a San Tommaso. Ed ultimamente Mario Scribonio 
Dottor Francese nella sua Pantalitìa s’è ingegnato di riconfermarla con 
molti argomenti, (i) Io posso affermare eh’ es.sendo nate non so quali dif- 

(a) £* contenuta in un Opuscolo intitolato dell’ intenzione del Ministro. 

(&) Pasqua ed altri. 

(1) Lo stesso hanno dipoi fatto e il Contensoro, e il Juenin , e I’ Autor Do- 
viieiiirMiio de. re Sacramentaria, nos principalmente il P. Scrry nell* opuscolo , che 
Kiaiiipù delle f'indicic di Caterino. 
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fcrcnzc {a) lltterarie fra’l Caterino e’I Maestro del Sacro Palazzo, sopra 
cui litigavano con vicendevoli opposti libretti; i Legati pregarono il Pupa, 
che rimovesse il secondo da travagliare il primo ; alfcrinando, che la vita 
c la dottrina del Caterino era approvata da tutti. Dal che si coglie, che 
nel Concilio non erano in sinistra concetto le opinioni diTesc dal Caterino 
nè s’ebbe quivi intenzione di condannarle. E nel vero, se questo fosse 
avvenuto, non 1’ avrebbono, eome narrammo con le universali acclamazioni 
fatto promuovere al Vescovado ; nè dipoi un PonteGcc che avea prese- 
dutn al Concilio, gli avrebbe posta un’ altra più nobile mitra io fronte. 
Adunque io m’ avviso, che la sentenza proscritta in Trento sia quella che 
Leon Decimo nella sua Costituzione dannò in Lutero, cioè : Che il Sacra- 
mento sia instituito da Cristo in maniera che conscguisca 1 ' elfetto, benché 
il ministro 1' eserciti con modo apertamente beffatore e giocoso: la qual 
instituzione è manifestissimo quanto sarebbe lungi e dal decoro della Chie- 
sa, e dal sentir de’ Fedeli ; e dalla natura di tutte l’ altre azioni legittime 
umane. Là dove i prenominati Dottori Cattolici consentono in ricercar al 
valore del Sacramento I’ intenzione non pure di far quell’ atto esteriore 
materialmente considerato che fa la Chiesa, la qual intenzione è altres'i in 
chi l’amministra per giuoco; ma di farlo con quella sembianza esteriore 
d’ operar da senno che usa la Chiesa ; e con apparenza d’ indirizzarlo a 
quel fine a cui I’ indirizza la Chiesa. 

3 . E mi conferma in questa credenza il trovar io eh’ essendo propo- 
sto di condannare l’articolo di Lutero tratto dal suo libro della Cattività 
Babilonica, ov’egli dice : Quando noi crediamo dì essere per ricevere, 
il riceviamo veramente, che faccia o non Jaccia, simuli, o beffi il mi- 
nistro: le parole dell’articolo esposto alla censura eran tali: Non richie- 
dersi t intenzion del ministro al valore del Sacramento : ed alcuni 
Teologi dissero, che non convenia dannarlo .senza qualche aggiunta , es- 
sendo varie le sentenze intorno a cotale intenzione; e specialmente cre- 
dendo molti , che basti I’ aver intenzione di fare ciò che intende di far 
la Chiesa : gli altri comunemente dicevano , eh’ era di già dannato nel 
Concilio Fiorentino: e il Scripando fu di sentenza, che si dannasse; per 
cliè ciò intendevasi nel senso di Lutero, il quale tutto ascrive alla fede 
di chi piglia il Sacramento, nulla al Sacramente medesimo, e però nulla 
al ministro che il dà ; il che è contrario al dogma cattolico : doversi poi 
lasciare alle disputazioni de’ Teologi, qual voglia essere questa intenzione 
del ministro affinch’egli fornii, e dia con verità il Sarj-amento. Dal che 
appare, che nel Concilio niente determinossi intorno all’ oggetto a cui 
dchba tendere questa intenzione del ministro ; ma sol fu richiesta tale 
per cui egli sia vero facitore del Sacramento, e dispcnsator della grazia 
che in quello si comparte. Posto ciò, vogliono que’ Dottori , che ove il 
ministro abbia proponimento di far l’operazione esteriore in quel modo 
che la farebbe se intendesse d’imprimer l’effetto del Sacramento, e così 
effettualmente la faccia ; l’ interior volontà contraria nulla pregiudichi al 
valore. (1) 

(a) /.eltfra de’ Lef*ati ni Cnrdinaì Snntnfiora a’ i 6 : d* Ottobre i5.|6. 

(i) Dopo lui rose scritte dnl P:ilUvicinì , Alessandco Vili, a’ 7 . di Diremlirc 
del iBgo. tra multe proposioiii , che condì iinò , proscrisse questa , che era la 
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4- Ma pcrchò’ la lentenra comune degli Scolastici, la quale bo> io te- 
nuta per vera; è che si richiegga intenzione almeno implicita <!’ ammini- 
strare coti cITetto il Sacramento ; piacenti liberarla con brevità da quell’o- 
dio in cui cerca di trarla con le narrate ragioni in persona del Caterino 
il Soave magnificando il pericolo della nullità, il quale indi risulterebbe 
in qualsivoglia Sacramento per sè medesimo, e in altri innumerabili che 
dipendono poi successivamente da quello. Vorrei eh’ egli m’avesse rispo- 
sto: Non s’incontra per avventura lo stesso intoppo^ benché si voglia con- 
cedere che nontsia necessaria la prefata intenzion del ministro, primiera- 
mente in quasi tutte te confessioni? Non è agevole al Sacerdote mentre 
assolve con voce bassa, il tralasciar una parola essenziale , e oos'i:far che 
r atto sia vano, e che infinite persone, stimandosi riconciliate con Dio, ri- 
mangnno schiave del Diavolo? Più oltre : non potrebliono db lare a loro 
piacere nel Battesimo i Piovani delle ville, ove n'wn di que’ contadini sa 
qual forma sia necessaria? E dalla nullità di qualcuno di s'i lètti battesi- 
mi, come di tal Sacramento eh’ è l’uscio di tutti gli .altri, poti'ebbe na- 
scere la nullità d' assaissiine ordinazioni, e per conseguenza d’innumerabili 
consecrazioni, ed assoluzioni , fin che durasse il Mondo. Pertanto in cia- 
scuna opinione donvien ricorrere alla divina provvidenza e misericordia, la 
quale o governando i cuori degli uomini, .impedisce questi casi; maggior- 
mente che niuno stimolo di privata utifità incita ad un .tal sacrilegio; n 
siìuno suole innamorarsi dello scelleratezza priva di dote; o eoa la sua 
particolar dispensazione supplisce I’ occulto vizio dell’ etto ; cd in breve ^ 
dispone le cose in modo che alla sua Chiesa non siano defraudati quegli 
unici antidoti eh’ egli ha impastati col suo sangue. 

5 . Nel resto, che ogni uomo particolare dopo qualsiaia diligenza non 
abbia perfetta certezza del suo battesimo o della sua assoluzione, non solo 
non è inconveniente, ma più tosto si conforma con ciò che abbiamo nelle 
Scritture, e che sente la Chiesa intorno all’ univejsal incertezaa di star in 
grazia. Nè alcuno può querelarsi eh’ patisca quel male, senza sua colpa. 
Chiunque é in peccato ha colpa , ed è indegno di ritornar mai più nella 
grazia di Dio: Allrainente cotanti fanciulli che muoiono privi di battesinra 
senza nuova lor colpa, ma o per negligenza de’ Genitori , o per caso' re- 
pentino, potrebbono cbiamai-si ingiustamente esiliati dal Paradiso: quando 
più tosto dall’ inegual sorte in ciò de' Bambini senza inegualità di meriti 
o demeriti , s'i in loro, si ne’ loro parenti , dimostra Sant’ Agostino contra 
Pelagio , ed esser comune a tutti qualche magagna della natura , e Dio 
con arbitraria e dispari clemenza liberarne l’ uno, e non l’ altro. A chi egU 
concede dopo il peccato (o sia il personale o 1’ originale) il poter risorgere, 
è sua grazia; e a chi ’l nega è sua giustizia. Ben è comune sentenza, che, 
non dovendosi al peccato originale la pena del senso, e non escludendosi 
niun cresciuto ad uso di ragione dal Cielo senza incorrere nell' iiifcrnal 

yalet baptismus coilalul a JlfinUlro , qui omnem aeUmi externum , formamque, bap. 
titantii ob^eruatj intus vero in corde suo apud se resotvit : non inieflìgo quod jdeit 
Eccìesia, Lascio , che dopo questa condanna alcuni Teologi di Lovagno , che soste- 
nevano la senteuza di Caterioo , la ritrattarono , come narra Lionurdo Vanluy , e 
Aurelio Bietta , quegli nel tomo V. , e questi nel IV. Ma aon si può oiamcttere 
ciò, che scrisse Benedetto XI f'. de Synod. Uieeees. l.ib. yU, cnp. nepari haud 
posse prave vu/n:ts prtefntm opinioni (di Caterino) in/lictunt ab Àlexandro yUi, ^ 
bendi' a damnationis leloUltuni defendere CUSKTOB. Jucuin , Scrry , ed altri. 



Digitized by Google 




ISO LIBRO IX — i54-. 

|)ma del senio, a tutti i cresciuti si offerisca un aiuto sufnciente, col quale, 
se faranno ciò che posiono fare in virtii di esso, acquisteranno la giusti* 
fìcazione e 'I Cielo. Per ottener ciò non è di necessità che sien battezzati, 
potendo bastare a giustificarsi un atto perfetto d’amor di Dio, mvcrso dei 
quale atto non si nega lor 1 ' aiutoi'io innanzi alla morte se non mancano 
a sè medesimi nel valersi degli altri aiuti prestati loro per altre azioni di 
onestà inferiore. 

6 . Che se di tali risposte non $’ appagasse taluno , e volesse creder 
piò largamente della divina misericordia; chi gli vieta di tener con molti 
celebri (o) Antichi, e non pochi nè ignobili ancor de’ moderni; che Iddio 
in si fatti oasi, ne’ quali la fìzion dei Ministro non può trasparire al rice* 
vitore del Sacramento nè a’ genitori di lui ; supplisca il difetto quanto bi- 
sogna, acciocché nè questi rimanga senza riparo , nè la Chiesa con disoi^ 
dine? Una tal volontà in Dio, quantunque si concedesse per universale e 
infallibile, non perciò torrebbe che l'intenzione fosse esenziale al Sacramento: 
perocché io tali oasi difettuosi non infonderebbesi la grazia in virtù del 
Sacramento nè per divina promessa; ma con una liberalità non obbligata 
all’ uomo per proniessione, anzi solo argomentata próbabUmeóte dalla di- 
vina bontà e dalle sue forme di parlare , e d’ operare , le quali rendono 
verisimile eh’ ella abbia ordinato di supplir ciò che manca per la malizia 
de’ suoi scellerati ministri, e di volere che sotto la sua o vera o pruden- 
temente creduta parola non resti gabbata 1’ altrui fiducia. Riduoendo le 
molte in poche, due cose son certe ; L’ una è, che Iddio non abbandona 
la Chiesa in universale , nè lascia di corrispondere alla pia volontà di cia- 
scuno in particolare : L’ altra, che alla sapienza e potenza sua non man- 
cano vie d’ operar tutto ciò, benché 1 ’ intenzione del ministro sia essenziale 
al Sacramento. 

7 . Non riuscendo per tanto verun inconveniente dalla necessità di tale 
intenzione al valore de' Sacramenti ;‘ si racmglie poi , che di fatto questa 
.necessità vi sìa : in primo luogo dalla natura di tutte l’ altre donazioni e 
concessioni umane, le quali senza l’ interior volontà non hanno vigore se- 
condo la più comune sentenza ; massimamente quando una tal mancanza 
di volontà è di sua natura palese a colui al qual tocca di mandarle ad 
efiètto; siccome accade in questo caso, in cui I’ esecutore della promessa 
grazia e del promesso carattere è Dio che penetra I’ interno de’ cuori : 
Secondariamente ciò si conferma dalle parole delle Scritture intorno ad al- 
cuni de’ Sacramenti ; da’ quali poi si trae argomento pur gli altri posta la 
medesimezza della ragione. Per certo a’ Confessori lU detto : Di chi ri- 
metterete I peccali saranno rimessi; E non s’ intende, che rimetta chi 
pronunzia le parole senza volontà dì rimettere. E piii chiaramente nell’ e- 
strema Unzione ricerca San Giacomo 1’ orazion del Sacerdote ; la qual ora- 
zione senza fallo inchiude la volontà interna; perciocché non dìrebbesì 

(a) S. Tommato orila <f. 84- delta terza Parie alt arile, ottavo ritpondendo al 
secondo argomento, riferitee questa opinione; cioè che negf Infanti supplisca Cristo 
in tal caso , e negli jiduJti la lor fede , e divosìone, E dice che ciò pub sostenersi 
quanto è alla infusion defin gratin ; ma non quanto è a! carattere , U qua! non 
s imprime giammai, se non per opera del vero Sacramento. Qttesta sentenza riferita 
da San Tommaso fu cT Alessandro d* Ales ; e la seguirono Durando , e Gabriele 
allegati dal Suario nel Comentn al suddetto articolo di .7. Tommaso, nel capoverso, 
che incomincia. In argunienlo secondo. ' 
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omre chi proITeriue le preci delU Chiesa ma sema niun animo di parlar 
con Dio. 

8 . Queste cose dorea riferir il Soave se area per fine la sincera in* 
forraazioD de’lettori e non rappresentar le sentenze nel sito artificioso della 
Torre di Bologna, la quale benché stabilipente fondata, sembra in atto di 
cadere alla vista. E con quale schiettezza potè recar egli come prodotto 
dal Caterino l’esempio di quel battesimo amministrato scherzando in sul 
lido del mare da Atanasio ancora fanciullo, ad altri fanciulli, ed approvato 
per buono dopo maturo esame del fatto e dopo il cons.glio de’ ^cerdoti 
da Alessandro Patriarca Alessandrino? Non vide egli, che se quello scfaer- 
aar s’intendesse d’una giocosa imitazione esercitata da que’ fanciulli senz’a- 
nimo negli uni di ricever con verità il battesimo , e nell’ altro senza pur 
esteriore apparenza di amministrarlo per effetto ; quell’esempio proverebbe 
ciò che mai non volle , non dico il Caterino , il qual vi richiede almeno 
la simulazione d’ operar daddovero per la parte del ministro : ma nè pur 
Lutero , il quale vi ricerca la Fede , e però f intenzione d’ esser giustifi- 
cato, dal canto di chi si battezza 7 Altro è dunque il far un’ azione per 
trastullo, altro il farla per fingimento, e non daddovero. Qual azione sì fa 
per trastullo piò del giuoco? E contuttociò si fa daddovero, e con animo 
d’obbligarsi per giustizia al contratto. Per trastullo adunque si esercitò il 
Sacramento del Battesimo, fra que’ Giovanetti , ma con vera intenzione; 
come si scorge specialmente dal non essersi battezzati in quello scherzo i 
battezzati per addietro , ma i catecumeni soli : la qual differenza non sa- 
rebbesi quivi usata te avessero inteso di far una mera scena. 

9. Passo altre falsità di quell’uomo meno atte all’ inganno, e però 
men bisognose di rifiuto. Ma non posso rattemperarmi dall’ osservazione 
dell’ ultima in questo discorso ; ov’ egli trattando sopra la materia e sopra 
la forma essenziale de’Sacramenti, e in particolare del Battesimo, dice, che 
nella Chiefa antica non si ribattezzavano 1 battezzati fra alcune Sette d'E- 
retici , benché quelle non adoperassero la materia e la forma che ora si 
stima essenziale: Il che prova egli; perciocché allora nulla sapevasi di ma- 
teria e di forma. Io il domanderei: Non sapevansi allora i vocaboli di ma- 
teria e di forma, o fuor di ciò , ignoravasi anoora la cosa per tali voca- 
boU significata da noi, cioè quel che si richiede per essenza al Sacramento ? 
Se mancava 1 ’ intendimento solo de’ predetti vocaboli, qual piò zoppa con- 
clusione ? Non sa il volgo ciò che importino in una spada i vocaboli di 
materia e di fornu: adunque non saprà distinguere fra una spada e un’ao- 
c:etta, o fra una spada vera di ferro ed una finta di legno ? Se poi cre- 
dette il Soave, che in que’ primi tempi né ancora si formasse concetto di 
ciò che sia essenziale al Battesimo, e di ciò che ora noi co’ vocaboli delle 
Scuole esprimiamo per nome di materia e di forma; figura egli allor nella 
Chiesa una grossa ignoranza eziandio del Vangelo , il quale apertamente 
c’insegna e la materia battesimale eh’ é l’acqua, e la forma eh’ é il bat- 
tezzare in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo. E come 
potè mai avvenire , che' in tutto il Cristianesimo cos'i tosto nella cose es- 
senziali mancasse la tradizione d’ un Sacramento il piò necessaria , il piò 
universale, e’I piò mentovato che sia nella Chiesa? Ma te pur ciò fu, onde 
procedeva che alcuni Battesimi amministrati dagli Eretici, com’egli confessa, 
cròno approvati per sufficienti ; altri riprovati per difettivi, s'i che usavasi 

Toir. ly iti 
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allorii di itipplira con iterarli I Può mai divisartene altra ragione , le non 
perchè in quelli, e non in questi si scorgeva l'essenza del Sacramento! Non 
ci ha generi di cose pib opposti , che ’l Falso e 'I Vero: onde all’ autor 
d'ima falsità, per non esser convinto, sarebbe meitiero il non dir mai verità. 

• CAPO SETTIMO. 

tt’.' - 



* ' Canoni ordinati per promulgarsi nelle materie delta Fede, 

' ed alcune considerazioni intorno ad essi. 



'■il'. 



' I. Di questo peso riescono le opposizioni con coi quasi con sovrap- 
poste montagne presume il Soave d' innabbissar H Concilio. E per certo , 
separatane eziandio col pensiero l' assistenza divina, non solamente il valor 
de’ Congregati , ma la diligenza degli esami toglieva ogni pericolo che iie 
uscisse lavoro il qual si potesse sprezzare se non da uomini temerarii. Usa- 
vasl primieramente segnar l’Autore e il libro, ond’era cavata ciascuna pro- 
posizione che 5' esponeva a censura. Appresso a ciò sopra qualsivoglia di 
quelle che i Teologi concordavano di dannare , faceasi da loro un breve 
Scritto con le testimonianze della Scrittura, de’ Concilii, e de’ Padri , e coi 
piò valorosi argomenti. Intorno a quelle nelle quali si discordava , nota- 
vansi con brevità i fondamenti dell’ una e dell’ altra parte. Ancora in quelle 
Che convenivasi fra loro di tralasciare , portavansi le ragioni del tralascia- 
mento. E tutto questo con tanta erudizione e dottrina, che quella sola scrit- 
tura basterebbe per esempio di maturità e di cura. Il tutto di poi andava 
per le mani de’ Padri; e se ne prendeva la deliberazione ultimata nelle ge- 
nerali Adunanze. E perchè la materia de’Sacramenti crasi trattata dal Mae- 
stro delle sentenze, da San Tommaso , e per conseguente dagli altri Sco- 
lastici loro comentatori con maggior pienezza , che quella della Giustifica- 
zione, e contenevasi anche nell’ Instriizione data agli Armeni dèi modenio 
Sinodo di Fiorenza; non parve necessario l’insegnar intorno a ciò di pro- 
fessione e con particolari decreti la dottrina vera , eom’ crasi fatto nella 
preceduta Sessione ; ma sol condannare con semplici anatemi la falsa , 
com' crasi usato nella penultima sopra il Peccato originale. 

' a. Dopo lunghe osservazioni ed emendazioni adunque , furono appa- 
recchiati per la futura Sessione trenta canoni di Fede; tredici sopra i Sa- 
cramenti in universale, quattordici sopra il Battesimo, e tre sopra la Con- 
fermazione in particolare. E’I tenore di essi fu molto discusso e limitato; 
SI che non pur si ridussero a forma tutta diversa da un modello compo- 
stone dai Seripando ; ma nella Congregazion generale tenuta il dì prece- 
dente alla Sessione, si fecero venti correzioni. Condannavasi quivi il dire : 

3. Che tutti i Sacramenti della nuova legge non fossero instituiti 
da Cristo : e che i veri e proprii non f esser sette, nè più nè meno, o fos- 
sero altro che i seguenti: 

Il Battesimo, la Confermazione, t Eucaristia, la Penitenza, V E- 
strema Unzione, t Ordine, e 'I Matrimonio. 

4- Che non differissero da’ Sacramenti della Legge vecchia in al- 
tro che in esser diversi riti e diverse cerimonie. 

Che sieno fra sè tanto eguali che in niun modo l’uno sia più de- 
gno dell altro. ' 
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Vi fu aggiunta quella parola, in nian modo, percU alcuni pendevano 
Brtralaiciar quebt' articolo ; ouervando che ciascun Sacramento ha qualche 
speciale eccellenza per cui secondo qualche rispetto non rimanga inferiore 
agli altri. Ciò che dunque s’ intese di condannare, fu che totalmente sten 
pari : come dice Lutero scrivendo al Senato di Praga; Non è un Sacrar 
mento più degno dell’ aki-o : imperocelw tutti consistono nella parola 
di Dio, Nel qual sentimento fu avvertito, die l’articolo era contrario a San 
Dionigi, a Sant’ Ambrogio, a Mclchiade Papa, e ad Innocenzo nel capitolo 
cum MartluB de celebrat. Missar. 

1 \ 5. Che non sieno necessarii ma superflui alla salute, e che il Cri- 

stiano si giustifichi per la sola Fede senza i Sacramenti, essenza ‘l 
voto di essi ; Benché (aggiugne il Concilio) non tutti sieno necessarii a 
ciascuno. Qui s’ intese di condannar l’Eresia di Lutero che tutto ascrive 
alla Fede, niente all’ opera del Sacramento. E però usossi quell’ aggiunta, 
la quel esdude la; necessità di tutti c sette per la salute. , 

6. Che sieno instituiti per nudrir la sola Fede. 

, Che tali Sacramenti non contengan la grazia la guai significano : 
o che non la diano a chiungue non pone ostacolo dal suo canto .- guasi 
che sieno meri segnali esteriori della grazia o della giustizia ricevuta 
per la Fede, ed alcune note della professione cristiana, con le guali 
si discernano i Fedeli dagt Infedeli. ' , 

else ne' medesimi Sacramenti, guanto è dalla parte di Dio, non 
si dia la grazia sempre ed a tutti guantungue bene gli ricevano ; ma 
solo ad alcuni, ed alcune volte. 

Che ne’ medesimi, non si dia la grazia ex opere operato, ma basti 
la fiducia nella divina promessa per conseguir la grazia. I 

' Che nel Battesimo, nella Confermazione, e nell Ordine non s’im- 
prima il càratter alt anima, cioè un certo segno spirituale e non sog- 
getto a cancellamento, onde non possono reiterarsi. , 

,< Che ne’ ministri mentre fanno e danno il Sacramento, non , si ri- 
cerchi almen t intenzion di far guello che fa la Chiesa. \ 

Che ’l Ministro essendo in peccato mortale , benché osservi tutte 
le cose essenziali, non faccia o non dia il Sacramento. 

Che i riti approvati e ricevuti dalla Chiesa Cattolica nella so- 
lenne amministrazione de' Sacramenti si possano disprezzar o tralaseùts^ 
da’ ministri a lor voglia senza peccato, o si postano mutar essi in al- 
tri da gualsivoglia P ostar di Chiese. , 

7. Seguivano i particolari intorno al Battesimo: ed)ergno questi: * 
CAo il Battesimo di Giovanni avesse la medesima forza che guel 

di Cristo. Ciò sconsigliavano alcuni che si ponesse ; perchè di quel batte- 
simo dice la Scrittura, che si faceva iu rimessìon de’ Peccati : Ma i più 
stimarono chiare le parole dello stesso Giovanni (a): la. vi bifttezzo neU 
t acgua ; ma guegli che verrà dopo me, vi battezzerà nello Spirito 
Santo, e nel fuoco. E portarono l’interpretazione d' alcuni Padri, i quali 
esplicano che ’l Battesimo di San Giovanni era in remission de’ peccati se- 
condo la speranza, e da porgersi non per esso, ma si pel Battesimo' dj 
Cristo ch'egli significava, ed a cui egli disponeva. E Sant’ Agostino mede- 

la) Ut! cap, 3i. di S. Itf alleo. 
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«imo allega a questo proposito I’ esempio di quelle parole dell’ Apostolo : 

Jddio ne ha rituscitati, e ne ha fatti stare nel consesso de' Celesti i 
il che similmente intendesi della speranza, e non dell' effetto. 

8. Che r acqua vera e naturale non sia necessaria al Battesimo; 
e che però le parole di Cristo : Se alcuno non sarà rinato d’ acqua e di 
Spìrito Santo; abbiano senso metaforico. 

Che nella Chiesa Romana, la quale è madre e Maestra di tutte 
le Chiese, non sia la vera dottrina del Battesimo, 

Che’l Battesimo dato ancor dagli Eretici in nome del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo con intenzion di far quello che ja la 
Chiesa, non sia vero Battesimo. 

Che ’l Battesimo sia libero, cioè non necessario per la salute. 

Che ’l battezzato quantunque voglia e pecchi , non possa perder 
la grazia, eccetto non volendo egli credere. 

Che i battezzati, per cagion del Battesimo si facciano debitori 
della sola Fede; e non di tutta la legge. 

Che i medesimi sipno esenti da tutti i mandati della Chiesa i 
quali si hanno o per iscritto o per tradizione ; sì che non sieno tenuti 
a osservarli, se non olendo spontaneamente sottomettersi ad essi. 

9. Che gli uomini debbano in maniera esser richiamati alta me-' 
moria del ricevuto Battesimo, che in virtù della promessa quivi prece- 
duta sappiano , esser nulli tutti i voti fatti dappoi quasi per questi si 
detragga alla Fede che hanno professata, ed allo stesso Battesimo. 

Vi fu aggiunta studiosamente quella parola, fatti dappoi. Imperocché si 
considerò, eh’ essendo opinione probabile, tutti i voti antecedenti cancel- 
larsi colla professione in Ordine Religioso; lo stesso potevasi opinar del 
Battesimo. 

Che tutti i peccati commessi dopo il Battesimo, con la sola me- 
moria di esso o siano rimessi, o divengano veniali. 

Che i battezzati, i quali poi abbiano negata la Fede appresso 
gl" Infedeli, e tornino a penitenza, debbano ribattezzarsi. 

Che niuno debba esser battezzato se non o in quell età in cui fu 
battezzato Cristo, o in articolo di morte. 

Che i fanciulli perchè nel battesimo non fecero atto di Fede, non 
debbano computarsi tra i Fedeli ; e però quando giungono agli anni 
della discrezione, debbano ribattezzarsi ; O, esser meglio di tralasciar 
il loro Battesimo, che di battezzarli senz’ atto lor proprio di fede nella 
sola fede della Chiesa. I 

Che i medesimi fanciulli quando sono cresciuti , debbano doman- 
darsi se vogliano ratficar la promessa fatta nel Battesimo dal Patrino; 
e ove rispondano di no, doversi ciò lasciare ad arbitrio loro senz’ altra 
pena che della privazione de' Sacramenti finche si ravveggano. 

Finalmente sì ponevano questi tre Canoni sopra la Confermazione con- 
tra chiunque dicesse : 

I o. Che la Confermazione era una cerimonia oziosa , e non un 
vero Sacramento ; e che anticamente non era altro che un’ instraxione 
onde sul fine della puerizia i fanciulli rendeano conto alla Chiesa 
della lor Fede. 

Che Steno ingiuriosi allo Spirito Santo quelli che attribuiscono al- 
cuna virtù al Crisma della Confermazione. 
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Cke il nilnistro delia Confermazione non sia il solo Vescovo , 
ma ogni semplice Sacerdote. 

I t- Vi fu aggiunta quella parola, ordinario, dopo lunga disputazione: 
Perciocché piaceva ad alcuni, che l’ articolo si tralasciasse , quando nel Si- 
nodo Fiorentino si ha, che i Sommi Pontefici hanno talora dispensato in 
ciò co' semplici Preti per gran cagione, purché usassero il Crisma conse- 
orato dal Vescovo: e nell’ epistola a6. del libro 3. Gregorio Magno scrive 
a Gennaro Vescovo di Cagliari, aver egli udito , che alcuni avean preso 
scandalo perché da lui crasi proibito a’ Preti semplici il confermar i Bat- 
tezzati : Aver esso ci6 fatto secondo il costume dell’ antica sua Chiesa ; ma 
se pur di questo alcuni si contristavano, conceder ciò egli a’ Sacerdoti ia 
quei paesi dove non sieno Vescovi. In contrario, all’ autorità del Concilio 
rispondeva il Rubili Vescovo d’Acci, che in quel luogo si riferisce il fatto, 
non si dilTìnisce I’ articolo: e ohe essendo i ministri de’ Sacramenti depu- 
tati da Cristo, non pnò veruno delegarne la podestà a chi non I’ abbia 
per sé medesimo : la qual fu sentenza di Durando (a) fra gli Scrittori Do- 
menicani, di Maggiore tra Francescani, e forse di San Bonaventura; ma 
non di Scoto, e della Religion Francescana universalmente, come narra 
il Soave. Anzi varii Francescani rinomati ed antichi ne’ loro Scritti acco- 
stnronsi all’ opposta, e specialmente Antonio d’ Andrea (b) chiaro discepolo 
del medesimo Scoto, il Cardinal Pietro Aureolo (c), e prima di loro Rio- 
cardo di Mezzavilla (d) coetaneo di Scoto , ed altri. Fu bensì d' Adriano 
VI. in ciò che scrisse avanti il Pontificato; la qual circostanza con artifi* 
ciò tace il nostiM Soave per far apparire, che un Pontefice sia stato coti- 
trario ali’ altro nella dottrina; là dove (e) più tosto vedasi che Adriano 
giunto al Pontificato segui le vestigio dell’ antecessore; e ad istanza di Fra 
Giovanni Glapione, e di Frate Francesco degli Angeli ( amendue successi- 
vamente Confessori di Carlo Quinto, e l’tdtimo poi Cardinale, da noi men- 
tovati in più luoghi) concedette a’ Frati Minori facoltà di ministrare un 
tal Sacramento nell’ Indie, ove mancano i Vescovi i e quel privilegio auten- 
tico ti conserva net Monasterio di San Francesco in Siviglia: Tanto ha di 
vero che la Religion de’ Minori tenga si fatte concessioni per nulle, come 
vuole il Soave. 

11. Anzi il privilegio d’ Adriano non fu concessone, ma confermazione 
de’ privilegi! antecedenti. Il più antico di essi , che oggi si ritrovi , é di 
Giovanni XXII. a’ medésimi Frati Minori per le parti Orientali, e Setten- 
trionali, il qual si vede rapportato e confermato in uno di Niccolò IV. a 
- posson leggerti nel volume 5. degli Annali [f) scrìtti dì quella Religione da 
Frate Luca Wadingo oggi vivente, e segnalato in erudizione; il quale con 
pari fedeltà e diligenza il tutto ha cavato dall’ Archivio Apostolico. Un altro 
simile privilegio si registra ivi {g) d’Eugeuio IV. E dipoi Leon X. conce- 
dette lo stesso a Giovanni Glapione e a Francesco degli Angeli preamni- 

(a) In L dlsC 7. 

{b) In i- disL 7. q. f. 

(e) In i. disL 7. 7. 1. art unico. 

<d) In 4. ditt 7. art 1. 7. 1. 

(e) l'edi Pietro Àrenlio nella Concordia al cop. i 5 . del lib, 1. 

(i) jllf ann. fHq. nnm, 16. 

(g) .^l^ ann. i 4 i 4 . nnm. ( 5 . 
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nati, riferendo oltre atta jitniglianti Bolle mcntoTaU di sopra, due .altre: 
la prima di Niccolò IV. e la seconda d' Urbano V. E di tutti questi ol- 
tennesi la confermazione in ampia forma, ma generale dal Successore Adria- 
no, mentre (a) ancora dimorava in Saragozza. • 

i3. Ora tornando noi al Concilio: Benché non fosse necessario il 
ciò diflinire, sentivano tuttavia quasi tutti con 1' opinione di San Tom- 
maso abbracciata da' più eminenti Scolastici; cbe per delegazione del Papa 
tal facoltà possa stendersi a’ semplici Sacerdoti. Il Soave non sapendo bang 
il fatto, e sempre disfavorevole a quella parte ove pende il favor della 
Chiesa ; va dipingendo argomenti quivi portati in contrario: Si com' è t 
die parea strano il fondarsi in una lettera di San Gregorio , la quale se 
si fosse perduta, la Chiesa giudicherebbe I’ opposto. Nè si avvedeva egli , 
cbe ciò intervà:ne in tutte le bti, nelle quali sempre si giudicherebbe op- 
positainente a quel che si giudica, ove ss fosse perduta ; qualche scrittura 
in cui si fonda 1' intcnziou del ' vincitore : onde appartiene alla Provvidenza 
di Dio il con.servar perpetuamente nella Chiesa tuli prove del vero qqali 
bastino afBoch’ ella non sia perduta in errore.' Oltre a ciò gli rimase igno- 
to, che a queir atto di San Gregorio si conforma e 1' uso iteratamente 
susseguito e dimostrato di sopra nella Chiesa Oceidentale, e un’antichissi- 
ma consuetudine della Chiesa Orientale, ove i Preti semplici confermano 
gl’ infanti dopa: il Battesimo. Vera cosa è cbe a tal consuetudine manca 
la chiara 1 approvazione de’ Romani Pontefici, o per aver auspicato alcuno 
eh’ ella non derivi da legittimo concedimento della Sedia Apostolica , ma 
più tosto dall’uso che i Vescovi ne’ Sabbati, di Pasqua , e di Pentecoste 
battezzassero c cresimassero ad un’ora; il che per abuso e per ignoranza 
di poi fosse imitato da’ semplici Sacerdoti: o più veramente, per apparir 
credibile che una tal facoltà conceduta davanti a’ Vescovi, poscia fosse ri- 
Tocata dalla Costituzione d’ Innocenzo Quarto ; come ben insegna con la 
aohta dottrina e perizia il Card. Francesco degli Albizi in un , Trattato 
contenente le materie della Sacra Inquisizione: Il qual Trattato ove dal- 
1' Autore impetri la luce, la porterà copiosamente a tutte le quistioni di 
quel gravissimo Tema: Nondimeno la già detta rivocazione non osterebbe 1 
nulla al nostro intendimento; che il conceder ciò sia in podestà del Som- 
mo Pontefice: Il che per lo stesso Autore vedrassi quivi comprovato con 
altre antiche ed autentiche testimonianze : £ la menzionata vetusta con- 
suetudine delle Chiese Orientali, almeno secondo la sua origine, dà segni 
evidenti di Canonica: e di essa fa lunga menzione Pietro Arcudio nella 
sua Opera della Concordia fra queste due Chiese ; (b) mostrando eh’ ella 
era in vigore assai avanti la Scisma incominciata a tempo di Fozio ; nè 
per tal cagione i Greci furono mai ripresi. E lo stesso testifica deU’Egilto 
.quell'antico Autore del libro ascritto a Sant’ Agostino, eh’ é intitolato: 
Quistioni deir uno e delf altro Testamento ; (c) e non meno quell’alti'o 
antico Scrittore de’ comentarii attribuiti a Sant’ Ambrogio sopra l’ Epistole 
di S. Paolo nel capo 4 «Rh Efesii; oltre a varii Concilii antichi i quali 
sono allegati dal Card. Bellarmino in questo proposito, (d) E per tanto 

(al f'edi il medesimo Luca fVadingo nelC oliava parte all anno i5zi. e i5ai 

(b) Hel libro a. 

(cl JHa quistinne lOI. ' 

(d) jil libro 1 . de' Sacramenti nel capo iz. 
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può notai'ai, che nel Concilio di Fiorenza, eaiemlo proposti a’ Greci undici 
dubbii di loro usante che non pareano cattoliche, fra i quali il sesto era 
appunto sopra il costume che hanno i Preti di confermare, dicesi che ’l 
Vescovo di Mitilene tutti gli dissolvè legittimamente, e secondo i Canoni , 
da due in fuori, eh’ erano lo scioglimento del matrimonio secondo il vin- 
colo ; e la creazione del Patriarca Costantinopolitano. 

i4- Non sarebbe dunque bastato lo smarrimento di quella lettera di 
San Gregorio perchè la Chiesa perdesse ogni Tradizione, che questo Sa- 
cramento non è, con impossibilità di dispensazione, ristretto alle mani Epi- 
scopali. Con ciò svanisce quello che amplifica il Soave: parer gran cosa, 
che per lo spazio di seicento anni, quanti ne passarono dall’ età di Cristo 
a quella di San Gregorio, non ai fosse di questo fatta ne’ libri alcuna 
menzione. Primieramente è ciò falso, come innanzi mostrammo : Nulladi- 
meno concedasi : Non si ricordava egli, che ciò è comune a tanti altri 
articoli, i quali ne’ primi tempi si supponevano più tosto, che si scrives- 
sero ; e che perciò gli Eretici disprezzando le Tradizioni fondate nell’ uso 
avanti memoria, avevan ardito di negarli, e di rivoltar sossopra la Chie- 
sa T Ma chi vorrà persuadersi, che Gregorio Magno, nomo si santo e si 
dotto, volesse dispensar nell’ essenza d’un Sacramento quando o per Tra- 
dizione, o per iscritture non pervenute a questi secoli non avesse trovato, 
che ciò gli era lecito secondo la concessione di Cristo? E perchè fece 
Cristo (da capo insorgerebbe il Soave con alcuni pochi impugnatori di si 
fatta podestà delegata) una tal concessione in questo Sacramento solo, da 
chè in niuno degli altri die’ facoltà di delegare un ministro , il quale ri- 
mossane ogni delegazione non potesse con valore esercitarlo? 

1 5. Che ciò sin unico nel Sacramento della Confermazione, non si 
ammetterà di leggieri : riputandosi dalla maggior parte de’ Teologi, che gli 
Ordini minori sien Sacramenti ; e pur essi per delegazione Papale dannosi 
dagli Abati che non hanno podestà ordinaria per tal ministero. Ifè man- 
earebbe per avventura qualche altr’ esempio fondato in opinioni molto se- 
guite, e probabili. Onde una premessa cotanto incerta non può esser fer- 
tile di sicura conclusione. Ma ove eziandio fosse certa, potrei rispondere 
col Giurista, che non di tutte le leggi noi sappiamo rendere la ragione, 
nè siamo tenuti a ritrovarla : basta che il fatto di San Gregorio Magno , 
e la Tradizione della Chiesa Orientale ci palesa, che Cristo il qual po- 
teva COSI ordinare, ha cos'i ordinato. Oltre a ciò, si come ogni special Sa- 
cramento ha le sue leggi speciali per qualche congruenza speciale che le 
richiede ; cosi una tal congruenza non è difficile ad apparire eziandio nel 
caso nostro. Non fu egli assai convenevole, che dall’ una parte l’airolar 
in qualche Grado della milizia cristiana toccasse per ordinaria giurisdizione 
non a’ semplici Centurioni, ma più tosto a’ Tribuni, come appunto si fa 
negli Eserciti? dall’ altra, che dovendo questo Sacramento, benché non si 
necessario o per conseguimento della giustificazione, o per osservazion del 
comandamento, o per accrescimento di forze nell’ ultima battaglia , come 
sono il Battesimo, la Penitenza, I’ Estrema Unzione, e rEucaristia; esser 
comune a tutti i Cresciuti ; e non potendo averci Vescovi in ogni paese 
dove ci ha Cristiani , specialmente iu tempi di persecuzioni ; potesse il 
supremo Capo , qualora gli paresse opportuno, delegar ciò a’ Capitani in- 
feriori ? 
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1 6. Ami non mnncb fra gli Scolastici chi stimasse (a) non esser dis- 
detta una tal delegazione a' medesimi Vescovi : La qual sentenza non sarta 
lungi dal probabile se s’ intendesse, aver questa podestà i Vescovi secondo 
la prima inslituzione di Cristo ; ma essere stato poi ci6 interdetto loro 
dal Sommo Pontefice, il quale ha riserbato a sè il diritto di cotal dele- 
gazionr, come appare dall’uso e da’ decreti antichissimi, in quella maniera 
che ha riserbato a sè il dispensare in alcuni voti, e l’assolvere da alcuni 
peccati. Ma comunque ciò sìa, certo è, che potè Cristo far una tal insti- 
tuzìone di quel Sacramento; e che le memorie vetustissime della Chiesa 
dimostrano che 1’ abbia fatta. 

17. Queste furono le ragioni e a’ migliori Scolastici di cosi opinare, 
e a’ due Concilii non già di decidere, ma d’inclinar a quella parte, (■) 
Nè per tuttocìò taluno riputava necessario d’ alterar il canone prima con- 
erputo, il quale condannava il dire: che la podestà di confermare sia in 
verun altro che nel Vescovo ; perciocché il Delegato, si come quegli che 
non opera in virtù propria, non pnb dirsi assolutamente e senza veruna 
aggiunta, che abbia podestà. Con tutto questo parve buono d’usar chia- 
rezza con la dichiarazione di quella parola, ordinario, adoperata pari- 
mente dal Concilio Fiorentino: la quale dall’una parte riserba illesa la 
sentenza comune intorno alla facoltà delegata; e dall’altra non toglie la 
condannazione della sentenza ereticale. Se foste noto a’ volgari quanta 
considerazioni richiegga ogni tratto di pennello per far una dipintura per- 
fètta, non avrdibono maraviglia che una picciolo tavoletta sia lavoro di 
lungo tempo: E quindi è, che al contrario deH’ altre robe , l’arte è iu 
maggior pregio appresso chi più ne abbonda. 

CAPO O’TTAVO. 

Due altri punti disputati sopra F esser i Sacramenti instituià subito 

dopo il peccato tF Adamo ; e sopra il rimedio pensato dal Gae- 
tano a’ figliuoli de' Fedeli che muoiono net ventre materno. 

‘ 1 

I . Sopra due altri capi sorse disputazione. L’ uno fu , che gli eletti 
a cavar gli errori dall’ opere^ degli Eretici avevano posta fra essi una pro- 
posizione scritta da Lutero nel libro delle Disputationi , contenuta nella 
disputazione da lui fatta I' anno i 5 io. Che immediate dopo il peccato 
d'Adamo fossero Sacramenti , i quali destar la grazia. Ma ciò da varìi 
Teologi non fu stimato dannabile , cosi per quello che molti sentono del 
Matrimonio ( il quale contuttociò altri volevano che non fosse allora vero 
Sacramento) come più ancora per quello che insegna Sant’ Agostino univer- 
salmente seguitato: esser credibile, che per ogni tempo fosse ordinato da 
Dio alcun rimedio agl’ infanti , acciocché non rimanessero tutti , morendo 
in quell’ età , senza riparo dannati. Il qual rimedio essendo ìnrallibìle per 
divina costituzione e prometsione , e non dandosi per alcun lùeritu de’ me- 
desimi infanti , e richiedendo secondo il creder di molti qualche oblazione 

(a) l.edesmit. 

(1) Non si latri su questo iniralcialo punto di consultare tra’Teologi il Tour^ 
nrlv dalla mìa Venrta rlslanipa del 1765. ’T. VII. pag. 007. segg. , e ira’Soinnii ron- 
liTici Benedetto XIV. de S)'n. Diaces, l. FU. e. 8. 
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«cnsìbile; pnn»a clic avesse le pn)prietu di Sacramento t c per tale i) repu- 
tarono Tarii Scolastici. Onde s’ ebbe per lo migliore di non entrare in 
questa materia. Imperocché intorno a ciò che ath'rmava Melantone, male 
intendendo le parole di S. Paolo : il passaniento del Mar Rosso essere 
stato Tcro Battesimo de’ Giudei ; non facea mestiero altrii condannazione , 
che statuire la forma essenziale del Battesimo , e 1 * instituture di tutti a 
sette i Sacramenti) eh’ é Cristo. 

a. Il secondo punto, nel quale occorse diversità di parere , fu: Clie 
la Congregazione speciale de’ Teologi , alle proposizioni che i Deputati ave- 
vano estratte da* libri degli Eretici come degne di censura , ne aggiunse 
altre che le parevano condannabili nella stessa materia , secondo che rife- 
rimmo , e fra queste pose 1 ’ opinione del Gaetano, il qual s’ avvisò , do- 
verci avere qualche soccorso fra’ Cristiani eziandio per que’ fanciulli che 
muoiono nel ventre materno: E però, benché timidamente, e sotto cor- 
rezione di miglior gìudicìo , parlò cosi: Con maniera cauta ed inrepren- 
libile 3Ì opererebbe f se a* fancinUi pericolanti nel ventre materno si 
desse la benedizione in nome delia Trinità; siche la discussione della 
causa si lasciasse poi al divino Tribunale. C1U sa se la Divina 
ricordia accettasse un tal Battesimo nel voto de* parenti , quando niuna 
trascuraggine i ma sola impossibilità scusa V esccuz on del SacramentOi 

3 . Per salvare quest’ opinione dalle censure apportò alcune ragioni il 
Seripando. La prima fu , che altrimenti piu elhcace sarebbe stata la Fede 
appresso gli Antichi, che non è appresso di noi o la F'ede, o’I Battesimo: 
e pur dice Sun Gregorio, che ora opera I* acqua ciò che allora operava ^ 
la Fede. La seconda, che Iddio ha instituito il BrUosìiho , come somma- 
mente necessario, cos'i sommamente facile; costituendone per materia ciocché 
si trova in ogni luogo , e per ministro sufneiente al valore , anche un In- 
fedele , e una Donna : E nondimeno se questo Sacramento non potesse ap- 
plicarsi in voto de’ Genitori utilmente a chi nuiot^ pi-ìma di nascere; non 
sarebbe instituito in forma possibile a tutti ; anzi avrebbeci uno stato 
deir uomo inaliile alla giustincazionc , cioè nel ventre ninteimo. La terza 
fu , che se la potenza , e la Misericordia Divina nella legge antica non era 
legata a’ Sacramenti , ma per la sola fede de’ Genitori giustificava gl’ In- 
fanti ; non si vuoi credere , che vi sia legata ora dappoi che ’t Sangue di 
Cristo ha spianata la strada della salute , ed allargate le mani della di- 
vina mercede. 

4. Per tanto non si giudicò necessario il condannar quell' articolo : 
di (a) che apportarono in ragione , eh’ egli non apparteneva alla dottrina 
del Battesimo , onde potevasi tralasciare senza che un tal silenzio lo di- 
chiarasse per tollerabile: Benché poi Domenico Soto , quantunque dello 
stesso Ordine, che ’l Gaetano, l’abbia ripreso d’ rreljcale : e Pio Quinto 
Pontefice, uscito dalla medesima Scuola, il fe* cancellar dall’ Opere di quel 
venerando Teologo. Né senza ragione: parendo con*rario al detto univer- 
sale di Cristo: Che non entrerà Un Cielo chi nen sarà rinato d acqua 
e di Spirito Santo; il costituire una maniera infalliliile d'andare in Cielo 
senza tal mez.zo , o senza il proprio voto di esso. (1) Che che sia intorno 

(/i^ ContUnsi nelle memorie degli Mti che si conservano appresso i Signori Fac- 
chineUi. 

(1) Bisogoa tullavia notare , che il Gaetano non fu il primo a stahilire qixsU 
Tvtn. ly 17 
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0 nir opinìnn di Gcrsrme , che Dio qualche volta a suo beneplacito vi 
(ftspcnsi per le prcgliicre de’ Genitori ; (1) o intorno alT altra più ristretta 
«li S. Bonaventura» e del Vescovo d’Aiixcrrc, che <]uc$ta dispensa/.ione 
almeno talvolta avvenga quando si è conniiciato il Battesimo» e non si c 
potuto trarre a coinpiinento per qualche non colpevole ostacolo, o per 
qualche occulto difetto. 

5 . E da che mi è occorso di recare in mezzo i conti*an argomenti 
prodotti dal Scrìpando , mi par convenevole di sciorli qui brevemente, per- 
che taluno inén perito della Teologia non li reputasse insolubili : Intorno 
al primo: E ora più agevole d’aver T acqua , s'i come quella che ab- 
bonda in ogni contrada ; e la volontà di battezzare , la qual nasce di 
h'ggicri in ogni Cristiano; che allora la vera Fede; la qual si ristringeva 
a piccioi numero (B uomini , c non rimediava ancora in quel tempo alla 
colpa de’ fanóiiilli avanti al loro natale, come tien la comune sentenza. Nc 
più di vigore ba il secondo; perciocché s'i come é caso fortuito, che talora 
non si trovi acqua , oche manchi la volontà del ministro; cosi é caso for- 
tuito , che ’l fanciullo muoia nell' alvo; avendo la Natura destinati tutti a 
nascere, c disposto Bordine delle cagioni in maniera , die ciascuno con- 
rrputo esca in luce, se qualche accidente non gliel divieta. Posto cif>, non 
é inconveniente che ci abbia (fiio .stato naturale incapace della giustifica- 
zione , ove non sia naturale, ma accidentale , e contro a natura, che quello 
sia r ultimo stato dell' uomo, c eh* egli non passi ad un altro stato ca- 
pace della giustificazione. 

6. Finalmente in ciò che diccvnst della Divina Misericordia , già s* è 
mostralo eh* essa nella legge nuova si c obbligata ad un riparo molto 
più facile, che nell’antica: Senza che, intorno a tutte queste controversie 
Convìcn por mente, che nella credenza della Divina Misericordia non dob- 
biamo allargarci oltre a que’ connni i quali Iddio ha rivelati nella Scrit- 
tura: Perciocché, s'i come a luì era liliero di non creare gli uomini, o 
di crearli senza innalzarli al diritto della sua visione ; e s'i come di que- 

dottrina; ma avc»la già insegnata lìn dHlPanno liicmaro Vescovo «lì Bhcms 

nel suo Hhrcllo expostulafionis ndversm Hincntarum l.attdtmrnsem cnp. n8. 

(q) Osserva da suo pari il Bellarmino ùilorno a queste sentenze Tom, ty. Uh. Vf. 
c«Tp.,9. , misericordintn nosb'am parvulix Jani defunctis nihU prodesie; e contrn rahil 
obesst nostra; sentenliee severitatrm. MuUum atUctn nobìs obrst , si ob rem initiilem 
erga dr/'anclof , pertinneiter nliquid contrn Scrìptnras , aut £Vc/cs«/im drjendamus, 
Bignnrdo al Battesimo in voto c «la farsi menzione dell* opera dii P. Ludovico 
Rianciki Chierico Regolare intitolato : De rrmedio trterna safutis prò parvu/is in 
utero clrtusìs sine baptismnte monrnhbus, Vtuet. Sì aciiuse egli a provare» 

(he il rimedio di provvedere iiirelenia salute dei Umiulli che chiusi ucll* uteru 
imiojnno senza Hatlesiino tia una cei'ta orazione da reiitarbi dalla IVLdre ìiU'intM , 
la qiiale a nome del Feto si protesti di accettare la morte iu contestazione del dc- 
'sideiio di ricevere il Battesimo. Fu però confutato da un Monaco Camaldolese iu 
ou libro scriltu: Uissntatio ndversus novum Sy sterna P. Ulanchi de Remedto e/c. 

1 avvntue 1770. Ali» Icsil di Sci itlura , c della Tiadizione , iu rui si appoggiava la 
roiifutazione del Menare Camaldolese si diede por vinto il V. Bibiiclii m Ila ristampa 
del suo si>tema , rispondendo di non aver «gli fatta U questione Teologica , ma 
beiul (isiro-Teulogica. Ed iu iatti anzi che promulgai re |uu sisUina si pregiudi«*evolp 
dovrà più t»i*to T Autore persuadere alle «lonne inrintc di supplicale Iddio per la 
salute de’ loro Idi roiinpiili, si fotie Deus exnudint yev eslraoidtnaria provviih nza 
come suggerì il celebre Gcisnnc; e quid. li nvveiiiile di stare assMÌssiino guardinghe 
dalie iiiuUe occasioni di maniUre i loro feti auiiiidti ad una stinpiterua niisetia« 
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Ktn diritto gli ha privati per la colpa del Genitore ; cos'i anche ha potuto 
m*l risto senza offesa della giustizia compartir la ma Misericordia con 
quella misura che ha voluta: massimarnente avendolo fatto in maniera , 
(he secondo il corso delle natiirnli cagioni , e toltine gli avvenimenti cn> 
Mialì \ niiin uomo è, al quale non possano applicarsi i sussìdi! della Di- 
vina Passione. Il voler passare questi segni c un accostarsi sotto specie 
dì pietà all’empietà Pelagiana. S'i come quasi tutte le ribellioni cominciano 
con ostentazione di voler piti di bene al Principe, così quasi tutte fere- 
sic hanno origine da ostentazione di credeiT più di bene in Dio. E sì 
come vuole il maggior bene del Principe chi somraette la volontà alle sue 
ordinazioni; così crede più di bene in Dio chi sommette l’ intelletto alle 
sue rivelazioni. 

CAPO NONO- 

I 

Hiformazioni trattate e costituite , specialmente sopra la moltitudine 
de' V cscovadij e sopra le Unioni o a oitay o a perpetuo da Be- 
nefica. disaminandosi i discorsi del Soave intorno alt inslituzionc 
de Benefica, delle Unioni^ e delle Commende. 

I. Rapporta in questo luogo il Soave cinque decreti apparecchiati 
dal Concìlio, com’egli dice, sopra la convenevole amministrazione de’ tre 
Sacramenti de’qunli si parlava ne’Canoni: e racconta varie dìsputazioni 
avvenute nel formare il tenore di sì fatti decreti; sempre intento a far 
apparire che ogni uso della Chiesa Cattolica, sia im abuso. Ma di tutto 
ciò negli Atti e nelle memorie de! Concilio, non v’ ha parola. E senza fallo 
vedevano que’ .saggi Padri, che così l’ edificazione spirituale, come la ma- 
teriale dee prìnci^iiarsi da’ fondamenti; i quali nella prima sono i Rettori 
delle Chiese. Ove queste siano distribuite dirittamente, poche leggi si ri- 
cercano, ed elle sortiscono esecuzione: se io tal distribuzione si manca ,* 
innntnerabili leggi, quantunque osservate, non basterebbono, come quelle 
che non possuuo provveder a tutti i casi: e di esse oltre a ci6_ sotto 
mali RcUorì, rarissime son posi? ad efletto: essendo elle come le spade 
che ricevon tutto il vigore dal braccio dì chi le maneggia. 

a. Imprendendosi dunque allora questa riformazione fundamcntàlc , si 
riprese il trattato sopra la residenza : perciocché non si stendendo azione 
a luogo distante, e valendo qui il comun dettato, che gli assenti deono 
riputarsi per morti; tutte l’ altre doti conoscevansi infruttuose nel Retlor 
della Chiesa, ove non fossero applicate ad operare col contalto dell’ assi- 
stenza. Ma intorno a ciò uno de’ più duri impedimenti era la molti-^ 
tudinc de’Bencficìi : non potendo un uomo risedere in più luoghi. , 

3. Qui non lascia d'introdurre il Soave un zelante (Jiscorso; sospi- 
rando que’ primi felici Tempi quando i beni della Chiesa , coni* egli divì- 
sa, erano amministrali dalla Radunanza di tutti i Fedeli; (jualì era 
comune il nome di Chiesa ; e da una comune massa era preso il vitto 
e vestito ile* poveri, e de' 3Iinistranti, e si provvedeva più principal- 
mente abbisogni di ipteìli, che di questi. Poi segue a dire: Che per 

r imp^rj azione si .smontò un grado, c si fecero (T iuta massa quattro 
parti, ponendo nrlt uh mo luogo qnr.Ua de* poveri', che secondo l uso 
dell' innanzi doveva esser nel primo. 
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ciò sarebbe un costume dirimpetto contrario al felice stato delia Repub- 
blica, ed alle institusiuui di Dio e della Natura. Esaminianjo uua volta 
questa materia cou attenzione. 

6. Quali sono i fonti della povertà? Cinque. Il lusso, la crapula, il 
misfatto, la pigrizia, eM disastro: 11 lusso e la crapula, con lo scialacquar 
la ruba ; il misfatto e la pigrizia, o col dar cagione eh* ella meritamente 
sia tolta, o col trascurare di custodirla e d’ acquistarla; il disastro, con 
quelle disgrazie le quali fanno che i beni dì questa vita chiaminsi beni 
di foriunot e le quali mostrano che in essi non è collocato il premio in- 
fallibile dovutosi alla virtù. Ma le prime quattro sono le più consuete 
origini dell* inopia umana: onde per lo più è vero il detto: che ciascuno 
è fabbro della sua propria fortuna: s'i che fra’ poveri a gran pena si tro- 
verà uno per dieci, la cui povertà non sia proceduta o da colpa di lui 
V degli Antenati. Nè altra briglia piu forte ritiene T indomite voglie del- 
r uomo da tutti i viziì , che quella lurpis egestas temuta da ciascuno o 
ili sè stesso, o nella progenie. Né parimente vcrun altro più acuto spruue 
che questo incita gli uomini alla fatica, di sua natura sì dispiacevole, e 
insieme sì necessaria. Onde gli Antichi favoleggiarono , che Giove fosse 
benemerito del Genere umano, e prendesse il nome dal giovamento; per- 
chè là dove prima nell* età di Saturno la Terra incolta donava i cibi , e 
1 (lumi correvan vino; egli rìpresse questa prodigalità di Natura; e cou 
r indigenza introdusse 1* industria che aguzzò gl’ ingegni, e fu madre di 
tutte r Arti. Or se contuttociò nell* uomo quest* orrore della povertà so- 
prastante o a sè stesso o a* Discendenti suoi, non basta perché tanti non 
gettino le facoltà ne*vizìi, non rompan le leggi con gl'insulti, non mar-, 
ciscano disutili alla Patria con 1* ozio ; che sarebbe quando vedessero uua 
provvisione abbondante e sicura per tutti i poveri ? 

7 . Mi dirà taluno: Duvrassi per tanto sbandir la misericordia, e im- 
pietrare coDtra la mendicità necessitosa? Lo tolga Dio: Già ho dimostrato, 
che a niun paese e a uiun governa del Mondo è più contrario questo con- 
cetto, che a Roma. Affermo solo, che sarebbe o malignità o stoltizia con- 
<lannar come poco pia una Repubblica perchè non tutti i poveri hanuo 
quivi pronto, copioso, infallibile il sostentamento. £ conchiudo: Proveggnsi 
largamente ad alcuni estremi bisogni: si eserciti liberal compassione verso 
alcuni inforiuuii o nulla colpevoli , o molti scusabili, e verso la povertà, 
congiunta con la debolezza; la qual è un'altra maggior povertà: sì coma 
la gagiiardìa è una ricchezza tanto più sussistente quanto meno apparente/ 
perocché intrinsica : Nel resto la miglior Jiinosina è l’aiutar ciascuno a ren- \ 
der fruttifero quel podere che gli ha dàto la Natura, dico, le mani; e a [ 
fargliele impiegare in opere che porgano gloria a Dio , e profitto al pub- 
blico. In tal maniera si sovviene alta necessità , si fomenta l’ industria , si 
giova alla Patria e si niantien 1* orrore verso la povertà, come compagna 
dello stento. 

8 . Procede egli avanti con rammaricarsi, che dipoi fu applicato agli 
opulenti quello che prima serviva agli indigenti ; ed i cai icUi che prinui 
erano chiamati ininisterii ed ufficii della cura spirituale , ebbero per 
principale il leniporaley e furon chiamali heneficii. O il Soave in que- 
sto discorso riprende i Cristiani moderni quasi ineii zelanti degli antichi ; 
u fatta picauppusizione che tali sten gli uoninii, riprciidc it custiiinc della 



l 
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Chiesa. Se la riprensione ferisce i moderni Cristiani, bastcrebbemi di ri- 
spondere , che n questo non può rimediare il Papa , dovendo egli gover- 
nare gli uomini quali Iddio e la Natura gli producono al Mondo. Ma so- 
pra ciò aggiungo, che scegli questo volle significare, fferuiò il falso scien- 
temente. Non è scritto nella Vita di quest’ uomo (a), cli’ei solca dire, i 
difetti de' Cristiani non esser nuovi , ma nati con la medesima Chiesa 7 
Piaccmi qui di registrar le parole clic ivi di lui si raccontano: Le Chiese 
Jondalc dagli Apostoli stessi ed ove essi predicavano e risedevano , 
non essere state esenti da imperfezioni', di che Vepistola a'Galati ne 
fu chiaro testimonio , ma più la Corintiaca. Che quanto alla carità , 
altri aderivano a Pietro, altri a Paolo, altri ad Apollo con scisma ed 
espressa divisione di Cristo; Quanto a' dogmi vera chi negava la Re- 
surrezione: Quanto alla conpordia, tiravano liti a' Tribunali degl' In- 
fedeli: Quanto a' costumi v'era fornicazione inaudita anco fra Idolatri: 
Quanto a' riti, la cena del Signore era convertita in banchetti , ove 
altri era ebrio , altri famelico. E pure t Apostolo la riconosce per 
Chiesa vera e Corpo di Cristo. Cosi egli solca discorrere , se crediamo 
al suo Acate che ne descrisse la vita , come d’ Eroe. E chi ha qualche 
tintura d’ Istorie, sa che gli Ecclesiastici antichi portavano il lor vecchio 
Adamo quanto i moderni. ^ 

q. Panni che si possa riconoscere la simiglianza della Chiesa , consi- 
derata secondo i tempi vetusti o i recenti, in un Mercatante, il quale nel 
principio del tpfllco aveva alcune poche monete d’ oro, alquante più d’ar- 
gento, e più assai di rame: le prime erano rignar^evoli, e però note non 
ostante la lor pochezza : alquanto meno comparivano le seconde; nulla le 
terze, benché in maggior quantità; perchè ed asso|utamente eran poche, e 
per esser dozzinali , non traevano a sè gli sguardi, come le preziose : poi, 
seguendo egli ad arricchire e a transricchire , tutte le maniere di monete 
crebbero proporzionalmente; s'i che quelle di rame per la loro numerosità 
divenne:' notabili. Or non onderebbe eri'ato chi dicesse: Questo mercatante 
è impoverito, perchè prima tiittc le sue monete eran d’oro; ed ora n: ha 
molte di rame? Lo stesso è avvenuto ne’ Ciistian^ , c specialmente negli 
Ecclesiastici. In tempo della primitiva Chiesa furono pochi: alcuni di quei 
pochi eran deboli, c rinnegavano ; altri imperfetti e di picciola virtù : e 
di lutti questi rimase oscura memoria; certi ve n’avea finalmente di virtù 
memorabile, e però rimasi celebri all’ età nostra. Successivamente la Chiesa 
s’ è dilatata in inulte decine di milioni: e fra questi come fra tutte le cose 
um.me, l’ eccellenza è ralla, il difetto è oltrenunicro. Adunque la Chiesa è 
calata di pregio? Anzi è cresciuta a moltissimi doppii. Contiusi tante cen- 
tinaia di migliaia che nell’iiiio e nell' altro sesso veston di sacco, doriiiun 
su i legni , mangiano rimasugli accattati ; sono incapaci c di nozze , e di 
l'olla, e d’ ogni comodità eziandio mediocre; e stanno tutti impiegati o in 
lodar Dio, o in pensar a Dio, o in servire al prossimo per amor di Dio: 
Continsi tanti che di tutte le Religioni supplicano cd ottengono per somma 
de’ voti loro il partirsi da questo Mondo avanti alla morte, e l’andar fra 
inesplicabili patimenti ad afliontare la crudeltà de’ Barbari in altro Eiiiisperu 
per sete di guadagnar qualche anima a Cristo: E veggianio se tanto nu- 
la) jJUa pngOin i4i. f alJ» 
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mero d' eroica ptct^ si riscontra tutto insieme in qual si fosse secolo dia- 
gli antichi. Una falange innumerabile di religiosi Sacerdoti esercita ora i 
fuinisterii ecclesiastici, non solo ricevendone il puro vitto, come dice il Soave 
che facevast a que’felici tempi ; ma molti di loro nè pur sicuri <le 1 vitto, 
e sicuri di non averlo se non tanto meschino , che se ne dorrebbe ogni 
schiavo. Se poi oltre a questi e ad alti-i di purissimo zelo , sono ancora 
moltissimi che appaiono composti Mi carne e di spirito, e desiderano, per 
quanto la legge di Dio permette , anche i beni di ([uesta vita ; c se altri 
molti ancora pongono maggior aiTc/.ionc a quel che si vede , che a quel 
che si crede, ma pur servono al culto di Cristo , dove prima servivasi a 
quel di Giove e di Marte , e qual più^ qual meno , in ossequio di Cristo 
domano molte lor voglie , dove prima 1 * unica regola d’ operare era il di- 
letto e r util mondano ; dovremo lamentarci dell' età nostra ? Mi si con- 
trapponga in tutta la vastità de* secoli e de' paesi un'altra immensa Co- 
munità di religiosi ministri, che in riverenza delta creduta Divinità, e per 
ottenerne beni invisibili , abbia mai tanto contrariato alle cupidigie della 
Ffatura, quanto fa il Clero Cattolico. ' 

IO. Ma sia ora imperversato il Mondo : ’puossi perciò riprender la 
Chiesa, com' io proponeva in secondo luògo, s’ella ad imitazione di ciò 
che faceva Iddio nel Vecchio Testamento, si piega aU iraperfezione umana, 
ed allctta eziandio con premii terreni a pigliar i legami dello stato cleri- 
cale, e la fatica de'ministeri ecclesiastici? Sta inviluppato in grand'equivo- 
cazione quel rimprovero del Soave : Che al presente il principale ne'mini- 
sterii sacri sia il temporale , e non lo spirituale. Mi si dica ; Ì 1 principale 
nella guerra quul è, il soldo , e (a preda della milizia , o la difesa della 
Repubblica 7 Ciascuno risponderà, ebe in rispetto al soldato per Io più e 
il primo, in rispetto a* Magistrati i quali soidnno la milizia, è il secondo. 
Adunque sì dovrà biasimare il governo se con grosse paghe si manten- 
gono i Condottieri , e se con isperanza della preda e del succo si stimo- 
lano gli eserciti all* espugnazione del paese nemico? La Natura stessa c'in- 
segnò questa prudenza, invitando gli uomini, non che ad altre aztoui one- 
ste, a sostener la propria lor vita col diletto del cibo. Se dunque l’umana 
imperfezione è tale che le ricompense visibili tanto vagliono d’ incitazione 
a quelle fatiche le quali son utili per far acquistar agli altri i veri beni 
invisibili; è stato gran zelo e gran saviezza nella Chiesa il costituir tanti 
milioni di rendite in tutta Tampìezza del Cristianesimo a mercede solo di 
que* ministri i quali attendono alla cura spirituale altrui. 

I I. Lasciamo i discorsi, ponghiamo V alTarc in pratica. Venga un Papa 
di sommo zelo (de’ quali non può negarsi che abbia veduti molti per ogni 
tempo la Chiesa) e voglia estìnguer tutti i Benefìcii ecclesiastici, e far che 
gli UfBcii spirituali sieno mìnisterii intruttlferi ; potrà ridurlo ad effetto? 
Ciascuno conosce, che no. Perchè dunque biasimare che non si operi l’ im- 
possibile? Andiamo un grado avanti , e fìnginino che ’l Mondo s* accordi 
a periuettergliene; sarà ciò di profitto alla gloria dì Dio? Tosto vedremo 
scader qticU’ Ordine da cui dipende I’ esercizio , la notìzia , c ’l conserva- 
tnento della Religione. O, basterehhono que' perfetti che «>ra in gran mi- 
inei'o, come diocinnio, servon la Chiesa per solo spirilo. Anzi inaiuhereb- 
bono questi eziandio. II dichiaro con sii fatta siiniglianza. Gli spirili s«>li 
nell’ uniinale fanno le funzioni vitali: adunque, direbbe talimo, a che giu- 
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«Irlla trattazione: Nel che talora per certo i Carilinali, che li stimano in 
Roma superiori ad ogni Principe minor de’Re ; si s'rggono iorcriori ezian- 
dio a privati Cavalieri, e Mi-rcatanti. 

l 3 . Ristringiamo le molte in poche: Dove riesce linnlincnte questo 
aelo contea i Beneiìcii ricchi ? Vengono gli amici del Soave , i riforuiatori 
della Chiesa, dico gli Eretici: gridano sopra un tale abuso; vogliono emen- 
darlo ; ed occupano molte provincie. Che fanno de’ Bcneficii tolti alla di- 
sposizione del Papa? Gli riducono per avventura allo stato di quegli aui-ci 
tempi lodati dal Soave, il qual esercita per istruinrnto di malignità infili 
le lodi; e convertono il tutto nel sollevamento de’ poveri e nel sostegno 
necessario de’ ministranti? No. Almeno tolgono le Unioni e le Commende 
mal introdotte, o gli riducono alla pristina instituzione ed obbligazione di 
residenza? Nulla di ciò. Anzi fanno un ladroneccio, inghiottendo nel ventre 
de’Dominanti e i BeneCcii pingui, e i tenui, gli immuni da residenza , gli 
obbligati a residenza, I’ entrate de’ Regolari ; e finalmente ciò che la pietà 
de’ Fedeli ha donato a Cristo, ed applicato al suo culto : là dove prima 
di questi zelanti Riformatori tutto ciò s’ impiegava o in mantenimento dei 
Ministri sacri , o in premio degli Ecclesiastici meritevoli, o almeno quella 
parte che mal si distribuiva, in beneficio de’ Popoli : Tale è il correggi- 
mento che hanno portato al disordine gli Eroi del Soave. Or veggiamo 
quello che in questa Sessione* la qual fu solo un picciol s.aggin finalmente 
del succeduto lavoro ; vi ha recato il Concilio s'i vituperato da lui. 

i 4 - Primieramente in verso il futuro, pose un argine si forte al cor.so 
di quest’abuso intorno a far senza necessità Unioni o Commende di Be- 
neficii obbliganti per natura a residenza; che da cento anni in quà rimane 
ancor saldo. 

Secondariamente quant’ era al passato eziandio, tolse a ciascuno il 
possedere più d’ una Chiesa Cattedrale sotto qualsivoglia titolo: e ciò si 
mise in effetto ne' Cardinali. 

Terzainente ne’ Beneficii inferiori diede faeoltà a’ Vescovi d’esaminar 
le dispensazioni impetrate da ciascuno secondo gli ordini del Concilio di 
Leone; Ed oltre a ciò, ove anche le trovassero sussistenti , impose loro 
che deputassero Vicari! idonei con assegnar ad essi una conveniente por- 
zìnn dell’ entrate; acciocché la cura dell’ anime e ’l culto delle Chiese non 
rimanesse negletto. 

In quarto luogo, se tali Unioni non erano a vita del Prebendato, ma 
perpetue, commise a’ Vescovi il risaminar tutte le più moderne di quaran- , 
t' anni : e benehé fossero mandate in effetto, di rivocarle quando le tro- 
vassero impetrate con presupposizione del falso , o con occultazione del 
vero. 

Per quinto provvedimento statuì, ehe le concedute dentro allo spazio 
degli ultimi qnarant’ anni, o quelle che si concedessero nel futuro (percioc- 
ché nè voleva, né poteva legar le mani al Pontefice, ed erano possibili tali 
casi ne’ quali, come il Soave confessa della lor prima instituzione , fosser 
lodevoli) si disaminassero elle innanzi all’Ordinario con chiamarvi quelli 
che v’ avean interesse ; e ove le cagioni non si trovasvero ragionevoli, fos- 
sero rigettate le concessioni quasi involate per inganno. 

I ì. Paiono questi rimedii leggieri ; o pur tali che innanzi niun uomo 
perito degli affari mondani, e della durezza la qual s’ affronta in riforniarc 
lou. ir. I S 
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il già fàtlo , gli aTrel)I)e sperati ? Il rimescolar poi le cose più antiche, sa« 
rt*l)bc stato non emcr>'ìare , ma scompigliare la Chiesa contra rinsegnn> 
mento di tanti savii Legislatori deir uno e dell* altro Diritto; i quali hanno 
introdotte ed approvate le usucapioni c le prescrizioni per quiete della Re- 
ptihhlica. E quanto faccia mestieri il non alterar le possessioni di molti 
anni per usurpate eh* elle fossero , il discorre gravemente Cicerone nella 
relelire Operetta dogli LfTicti (a): raccontando per una sìmil cagione, e la 
caduta della Repubblica Spartana, che tirò seco quella di tutta la Grecia; 
e lo scomponimento della Romana con la rovina de* Gracchi autori di 
queir inquieto consiglio ; c il saggio spediente che prese in ciò Arato Si- 
rionio, quando scacciato il Tiranno Nicoclc, c fatti ripatriar seicento esuli 
cittadini , trovò che i loro terreni erano Tenuti cinquant* anni addietro in 
pr)ssessìonc allnti per ordinazione del dominante Tiranno. Le cose civili, 
oppositamente alle naturali , con la vecchiezza invigoriscono; perciocché la 
Natura con le mutazioni si conserva ; la Repubblica si distrugge. 

CAPO DECIMO. 

Trattali del Condito sopra la Hiformazione : e quanta libertà 
gli lasciasse il Pontefice^ in questa parte. 

I. Non si ordinarono le ricordale leggi senza varietà dì sentenze. Al- 
cuni Vescovi, come narrammo, giudicavano che la materia della Riforma- 
zione dovesse tutta rimettersi alla provvidenza del Pontefice, nelle cui mani 
s’ univa c raulorilà della penna per constituire ogni legge, e la possanza 
della verga per mandarle ad esecuzione. Ma gli Spagniioli ed altri con essi, 
opponendosi civilmente recavano incontrario, che ciò sarebbe stato non un ri- 
verire, ma un oflenderc la prudenza medesima di Sua Santità, quasi avesse enn- 
Tocnto il Concilio per un nfTiirc (come appariva dalla Bolla) al quale non 
essendo il Concilio acconcio strumento , egli solo avc.sse potuto e dovuto 
dar provvisione. 

a. 11 Soave trovando ciò , c leggendo in qualche lettera de’Presi- 
denti {b\ mentovarsi non so qual Bolla fatta dal Papa , della quale essi 
non giudicarnn buono il valersi ; tosto s* avventura ed indovinare; cd af* 
frrniB, che Paolo, intesa la proposta fattasi di rimettere a lui quella cura, 
ed allettalo dal desiderio a promettersene il consentimento universale; corse 
a formar una Bolla per cui rivocava a sé Topora della Riformazione: tua 
che i Legati reggendo, che i più non venivano in questo senso, per non 
esasperare gli animi , tennero per lo migliore il non pubblicarla. Non si 
può dir cosa nè men vera, nè men verisimigliante : Il Concilio s’era adu- 
nato nd istanza di Cesare e de* Tedeschi , i quali intendendo ad ainmun- 
«nre gl’ Innovatori, stavano tutti avidi della Riformazione, e schifavano le 
diflìnizioni della Dottrina; onde appena eran condescesi ad inghiottir queste 
unite con quella ; ed ora si poteva sperare, che s’abbandonasse il trattato 
della Riformazione in mano del Papa, come se non vi fosse Concilio; e 
ohe rimanesse il Concilio aperto solo per la parte a loro odiosa delle dif- 
finizioiii ? 

(rt) A>/ 1. Uhm. 

{h) Ài Cftrf/. J''arnfie ogH 11. di Frhhrnio 
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3. Le Bolle dunque (o Brevi) mandate iii quel tempo dui Pupa u’Le- 
gali, oltre alle già menzionute , furono due : L* una formata sin dal priu- 
cipio deir anno precedente sopra tutta la riformaziuiie , non con rivocurla 
aeinplieemenle a sè come aiferma il Soave i ma cou ordiuurla a cupo per 
(8pO) e prevenire il Concilio; mosti'audo in essa di precorrere, non d' es- 
ser tirato : della qual Bolla però i Legati non si valsero , riputandola in- 
suficiente al bisogno e al desiderio coiiiuiie per cagion della contenenza : 
poiché provvedeva ella solo al futuro, e non medicava il presente ; cd in- 
sieme giudicandola poco accettevole per cagion del modo: quando il Papa, 
essendo il Concilio aperto, avrebbe dato seguo di non curarlo con fare senza 
purtecipazioDe di esso un'opera così grande, c pvT cui uomiuatamenle il 
Concilio s era intimato. Onde Paulo (a) s’ìocbinò ai loi*o consiglio iu umeudue 
Je parli : K pigliò partito di l'imetter la Bolla impinguata cou altre salute* 
voli disposizioni al Concilio stesso. Di questa Bulla si fa muiziune in una 
risposta data a’ Legati u nome del Papa (6), c riferita dal 6uuve , come 
appresso dit*euJo. 11 che lo potea far accorgere del suo errore, parlandosi 
nella predetta risposta, di così fatta Bolla, non come d' un generale rivo- 
caiuento di quell’ ailàre alla cura del Papa : ma come di legge che spe- 
cialmente pro\ vedesse a’ disordini dati iu nota da', Vescovi, c comunicuti al 
Pontelicc , da' Legati. Ma essi né ancora dipoi ampliata credetter bene il 
publUicarla o il proporla. 

L’altra, in cui parca che si porgesse soddisfazione per auscndue i capi, 
fu una Bulla, an/.i piu veramente un Breve .segnato sotto i a3. di Feb- 
braio, che dava facoltà piena al Couciliu di rivocai'e u moderare lo L'nioni 
o perpetue o u tempo de' Beneflcii, e di prendervi quegli spedicnti che U 
4 iuggior parte de'Padri avvisasse opportuni: dicendosi (|uivi, che quantun- 
que la concessione del Principe convenga esser durevole ; couluttociò non 
era , stata intenzione de' Papi conceditori^ che la cura dell’ auime , punto s| 
jtrascurassc : e le grazie ottenute per roulvi^gità o per ambizione , doverci 
chiamare auzi, strappale, che impetrate. ... • 

4* questo Breve purìmenlc non,^i valsero i Legali, per^mm por- 
ger nuova niattria ni Fiesolano, e ad altri d' impugnare, tali facoltà date 
al Coucilio dal Ponlebcr, quasi uou accrescimenli ma pregiudicii della lor 
propria giurisdizione. Ben osservarono in questa materia quel che il Papa 
avea loro /raccomandato (c): che quantunque iu un tal Breve si dessero al 
Concilio facoltà multo larghe d' aiuiullare nuche 1' Unioni fatte di/ iNuuzii 
con autorità PontUicia, e (U levar loro tal podestà nel tempo ^.vvenirc; rgU 
nondimeno desiderava , che questi parte d' annodar je mani a’ suoi niiui- 
sU'i si lasciasse u lui ,. che tosto 1’ avrebbe adempita .secondo che ne up- 
parisse la convenienza, colpe aye^ fatto ioturno alle Chiese de' Curdiiiab. 
L così, per eifetto operarono* i Pz'esidenti , ,che de' Nunzii non si parlasse 
nel decreto. . , 

5. 5ella stessa LcUcim di Roma a'Legali fu risposto, ad un .'litro dub- 
bio; se dovevansi insieme con le opinioni ereticali coudaiiDarc glt Autori 
di esso. K fu inclinato al no; permanendo nella primiera Istruzione 
loro c recitata da noi: perciocebé sì fatta cuuJaauazioue ricercando cita- 
la) iMtera d<l Maffro al Card, Cen ino- a 1 5 . di Marzo 1 546 . , 

(b) Sotto d 17. di l'dbbraio. 

(#) LctUra dei Card, t'arntse a a’ a 5 . di FMraio 1547. 
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ziotii e processi, avrebbe necessitato a lunghezza; là dove per mantener la 
purità della Fede bastava notificare a’ Cristiani il liquore per velenoso , 
qualunque fosse la vena ond’ era scaturito. 

6 . Pià oltre, perchè i Vescovi stavano tutti fissi a ricuperar la giu- 
risdizione ; gran ferite della quale erano l’ esenzioni concedute a molti Ca- 
pitoli; e trattavano di torle via universalmente (di che in altro tempo , 
come vedremo, fu più vivo e più efllcace negozio) il Papa stimò (a) che 
lo spogliar tante nobili Comunità clericali degli antichi Inr privilegii sarebbe 
materia di lamenti, e di scompigli, e parrebbe che i Vescovi eh’ eran in 
questo Giudici e Parti, procedessero più con l’interesse di Parti, che con 
r equità di Giudici : di che assai presto si viddero gli effetti conformi : 
quando subito dopo la Sessione ( 6 ) comparvero in Trento Procuratori dei 
Capitoli di tutta Alemagna con instanza, che i' esenzioni loro rimanessero 
Intatte. Nondimeno intorno al rivocar anche s'i fatte esenzioni, il Papa con- 
cedeva podestà di statuire ciò che giudicassero conveniente. 

7. E per certo, io nel veder la lunga fila di que’ trattati, sento ma- 
raviglia, che s’ imputi al Pontefice di non aver lasciata a’Padri la libertà ; 
Imperocché quantunque egli fosse Capo e superiore al Concilio; primiera- 
mente ne’ dogmi rimise il tutto al loro giudicio; .solamente aiutandoli con 
lo studio , e con le osservazioni de' Teologi di Roma ; e non mostrando 
inclinazione speciale in altro, se non che si lasciassero illese le varie opi- 
nioni degli Scolastici, acciocché non si perdesse l’alTezione di veruna Scuola 
senza necessità ; ma si tenessero uniti i Cattolici contea gli Eretici. Solo 
procurò con caldezza, ma senza forza, di rimuovergli dalla quistione; se 
la Residenza fosse di ragion divina: la qual parimente è disputata fra’Cat- 
tolici ; e, se crediamo al Soave, non ha fondamento per quella parte che 
poteva stimarsi pregiudiciale al Papa. Secondariamente quanto fu alle leggi, 
cercò ben talora, com’era lecito ad ogni Principe temporale, anzi ad ogni 
privato Vescovo , che non se ne facesse qualcuna troppo gagliarda; nel 
che soglion peccar le Comunità, e massimamente le nuove; ma non Si venna 
mai a tal caso , che il maggior numero He’ Padri decretasse una legge , 
e 'I Pontefice la impedisse. La libertà poi del dire nelle pubbliche Rau- 
nanze contra le sue azioni, ed eziandio contra la sua podestà; fu tale, che 
non avrebbou ardito d’ usarla contra veruu altro de’ Principi : né mai vi- 
desi rlj)ressn con altro morso, che d’ ammonizioni e correzioni vocali. 

8 . Rivocando al racconto la penna : Fu anche nubva disputazione 
in Concilio, se (come dianzi toccammo ) si dovessero nominare i Cardi- 
nali nell’ altre leggi. I Legati lo sconsigliavano , valendosi della moderna 
Bolla che aveva dato provvedimento intorbo ad essi nel capo della Resi- 
denza e della moltitudine delle Chiese ; e mostrando con ciò, che ’l Papa 
da sé medesimo nop lasciava di riformarli. Ma come i consigli umani suii 
fertili d’ apparenti ragioni per ogni parte, quindi prese argomento a fin 
di persuader il contrario Guglielmo del Prato Vescovo di Chiaramonte : 
dicendo, (c) che anzi conveniva imitar il Papa, il quale non avea stimato 
disonore del Grado Cardinalizio il comprenderlo nominatamente nella pre- 
fata sua Bolla. I più temperati nondimeno consentirono d’ astenersene , 

(fl) Lettera tfel Cord, Farnese a' Legati sotto i 5. di Febbraio 

(é) Fella Congrtgasione generale degli 8. di Marzo ibi']. 

t, ) Kelf ultima Congrtgation generale a' 7 . di Marzo, come negli diti. 
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contenti di conseguir lo stesso eSetto con 1 ’ ampiezza delle parole genera- 
li ; e conoscendo essere gran disparità, che i Cardinali sien ristretti espres- 
samente per legge o uscita dal loro Principe, o vero prescritta da una 
comunanza di Prelati loro inferiori, ^ 

9. Racconta il Soave molte cose scritte da Roma, o dette da' Ve- 
scovi, delle quali io non trovo che altro sia vero, se non fra le prime 
una risposta fatta render dal Papa (a) a capo per capo sopra varie ri- 
formazioni proposte da molti de’ Padri, e a lui signiiieate da' Presidenti ; 
la qual risposta fu data con lettera del Cardinal Ardinghello : e fra le 
seconde la doglienza fattasi contra il Cardinal Ridolfo , il qual teneva la 
Chiesa di Vicenza, Città infetta allora d' Eretici, e non vi risedeva ; di- 
cendosi dal Vescovo di Calaorra, che quel Vescovado in tal tempo avrebbe 
richiesto, non pur la presenza del suo Pastore, ma, che il Pastore fosse 
un Apostolo: Dal che il primo Legato prese occasion d'ammonire, {b) 
che riprendessero gli abusi in universale , e non si nominassero le per- 
sone in particolare, acciocché il zelo non tralignasse in offésa. Ma nou 
per tutto ciò ì Presidenti lasciarono di significar questo al Papa, (c) e di 
ricordarli eh’ era necessario avvisare il Cardinal Ridolfo perché togliesse 
lo scandalo. 

I o. L' altre cose dal Soave narrate, per giudicarne umanamente , e 
non crederlo temerario inventore, io mi persuado che si contenessero in 
que' fogli di segrete novelle che sogliono uscir ogni settimana nelle Città 
pili feconde d' avvenimenti notabili ; i quali fogli , per conseguire spaccio 
senza fatica d’investigare, o facoltà di trovare il vero; s' empiono di mi- 
rabile, di maledico, ma tutto falso : Onde chi da essi volesse trarre una 
istoria, per figura, intorno a’ successi di Roma, la comporrebbe più dilet- 
tevole d’ ogni Romanzo olla curiosità de’ podo ioformati, più saporita di 
'“'Ili satira all’appetito de’ maligni ; ma insieme più ridicolosa d’ogni 
fi'i.ttola al senno de’ periti. E ciò principalmente accadeva allora in Trem 
to, perchè I’ odio degli Eretici pagava a qualunque gran prezzo quelle 
serillure, le quali o diletticavano la passiun loro, o infamavano la fazion 
contraria. Lasciando io però di rifiutare ad una ad una le falsità, eh’ è 
opera senza fine, si come il falso é infinito ; mi ristringerò con maggior 
brevità ed utilità alla relazione del vero. 

CAPO UiVDEClMO. 

Riformazioni ordinale per la settima Sessione. 

I. Dopo lungo consiglio e di menti, e di lingue, si conveune dal 
maggior numero in alcune leggi, nou di si alta perfezione che fosse 
troppo lungo lo spazio per salirvi con un sol passo dal sito de’ costumi 
presenti ; ricordandosi, che quelle piante le quali giungono allo stato per- 
téito in un giorno, sogliono anche inaridir in un giorno. Ond’ é iniquo il 
fiiiHve. mentre si estende a dimostrare I’ insulficienzi) di s'i fatti rimedii ; 
diiiiei ti -.uiidosi che si ponevun come principii, non come termini della Ri- 
fa) 17. di felthraio i5i7. 

(òt Ar//a Ctjufst rfratioit pfnrrnle d.’pli 8. di F^/ihi-nin. 

tr) f.Mtera de' l.epati al Cardinal taritele npft 11. di {‘rbòraio ibi"]. 
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formaziouc ; e che quasi intornor a tutti que’ punti seguirono poi altre 
leggi più eflicaci e più ampie nelle succedute Sessioni : ciò che , se non 
altronde, gli doveva esser qui rammentato - dal margine de' Concilii stam- 
pati. , 

1 . Si divisero in quindici capi: e nel proemio fu posta la particella; 
Salva sempre ed in tallo l’ autorilà delta Sedia Apostolica; Il che 
egli dice; Che da ogni stolido sarebbe stato conosciuto dove mirava , 
e che non inferiva se non una pertinace ostinazione degli abusi, men- 
tre si trattava di rimediargli , conservando le cause. Il successo lo 
condanna di mentitore ; perciocché tutte quelle ordinazioni furono poi os- 
servate nella Corte di Roma, e tono anche oggi in vigore. Né il conser- 
vare illesa la podestà del Papa, era un conservar la cagione de’ condan- 
nati disordini, più che il conservar le mani all' uomo sia conservar le ca- 
gioni de' maleCcii. K di vero, quella riservaziuiie fu necessaria non pub- 
blicandosi il Breve prenominato; onde il Pontefìce coucedea facoltà di statuir 
queste leggi coni’ crasi fatto nella propinqua Sessione ; perocché in altra 
maniera sarebbe paruto che 'I Concilio prescrivesse divieti al Papa, e che 
non solamente gli riformasse la Corte, ma gli scemasse la podestà. Con- 
venne dunque mostrare con la mentovata particella, che quelle inverso 
del Pontefice erano direzioni, non comandamenti. E questa convenienza fu 
iconosciuta similmente da’ Padri che intervennero alla terminnzion del Cou- 
cilio, quand’ egli vieppiù fioriva per numero e di Vescovi, e di Nazioni ; e 
quando a concorde testimonianza otteneva un’ amplissima libertà: avepdo 
essi iterata nel line della riformazione la suddetta particella, quasi. i^fonda- 
mento insieme, e tetto di quel santo Edificio. 

3. Nella tessitura di que' decreti fu procurato d’ appoggiarli quanto 

più si potè a’ Canoni ed a' Concilii antecedenti ; essendo accettato eoa 
maggior venerazione, ed ubbidito con minor ripugnanza ciò che ha per 
sé l’autorità degli antichi Legislatori, c che sembra ritornare in quel 
possesso onde . 1’ avea cacciato 1' abuso moderno. La copteoenza fu 
tale : i , 

4 . Che niuno si promuova a governo di Chiese Cattedrali , il 
guai non sia nato di legittimo matrimonio, maturo d’età, grave di 
costumi, dotato di lettere secondo la Costituzione <t Alessandro Terzo 
promulgata nel Concilio di Luterano , la qual incomincia : Cura in 
cunctis, ed è registrata nel titolo De Electione. 

5. Che niuno, quantunque riguardevole ed eminente per Dignità 
presuma di ricevere, e ritenere in Commenda, o sotto qualunque al- 
tro titolo, più d’ una Chiesa Cattedrale; essendo assai felice colui, 
che una fruttuosamente e rettamente ne- governa. Ed aggiugnevasi in- 
torno a’ possessori presenti di molte Chiese I’ ordinazion di' è nella lìulla 
promulgata dal Pontefice sopra i Cardinali; senza uoipinur però né questi 
né quella. - 

0. Che i Tìeneficii inferiori, specialmente i Curati, si diano a per- 
sone degne ed abili, atte a risedere, e ad esercitare la cura per se 
medesime, secondo la Costituzione tf Alessunibo Terzo nel Concilio 
di Luterano , la qual incomincia ; Quia nonniilli, .rotto il titolo de Cle- 
ricis non rcsidentihus ; ed è conforme all alUa di Gregorio Decinio ni l 
Concilio di Lione, il cui principio è. Licei canon, che nel Sc.'lo libro 
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delle Decretali è posta al titolo de Electione. E che V elezione o prov- 
visione altramente falla s' annulli, c V ordinario Collalor si punisca , 
secondo il canone Grave nimis, del Concilio di Luterano al titolo da 
l'raebendis. 

7. Chi presumesse di ricevere, o ritener nell avvenire più Bene- 
fica incompatibili (tali son chiamati da’ Canonisti (a) quelli la cui congiun- 
lioiie in una persona stessa è riprovata per cagione del Diritto) o per via 
d’ unione a vita , o di Commenda perpetua, o in altra maniera cantra 
la Costituzione iT Innocenzo Terzo, il cui principio è. De multa, al 
titolo de Praebendis, ne rimanesse privo isso fatto. 

8. Chi possedea con dispensazione più Beneflcii sì riputanti , 
fosse costretto dall Ordinario ad esibirla, secondo la Costituzione di 
Gregorio Decimo nel Concilio di Lione, la qual comincia Ordinarli , 
al titolo de officio Ordinarli , nel Sesto delle Decretali. 

9. Che le Unioni perpetue fossero esaminate : nel modo da noi 
raccontato. 

I o. Che i Benefica di cura uniti in perpetuo <x Cattedrali , o ad 
altri Beneflcii , o Collegi , o Monasteri, o Luoghi pii , sieno visitali 
ogni anno ; e provveduti dagli Ordinarii di Vicarii idonei con asse- 
gnazione per salario della terza parte, più o meno secondo che lor 
parrà conveniente ; da assicurarsi in cose certe. 

1 1 . Che tutte le Chiese, benché esenti, debbano visitarsi ogni anno 
dagli Ordinarii con autorità apostolica, provvedendo , che la cura del- 
I anime, e la riparazione e' l culto della Chiesa nulla patiscano; non 
ostante qualsisia privilegio, e qualsisia consuetudine eziandio superiore 
ad ogni memoria. 

la. Che i promossi a Vescovadi piglino la consacrazione nel tempo 
prescritto da’ canoni ; e qualunque prorogazione ottenuta non iscusi 
per più di sei mesi. ' 

t3. Che i Capitoli delle Chiese mentr' elle sieno vacanti non pos- 
san dare per un anno dal giorno della vacanza la licenza d ordinarsi, 
o le lettere dimissoric, eziandio in virtù di qualunque privilegio o con- 
suetudine, se non a chi fosse necessitato di prender gli Ordini per 
ragion d’ alcun Beneficio da lui ricevuto o da riceversi. Quando al- 
cun Capitolo contravvenga a ciò , soggiaccia alt interdetto : e gli or- 
dinati in tal modo, se avranno presi i soli minori, rimangan privi di 
ogni cherical privilegio, specialmente nelle cause criminali: se avranno 
presi i maggiori, sieno isso fatto sospesi dall esecuzione dt essi, a be- 
neplacito del futuro Prelato. 

i4- Che le facoltà d esser promosso da qualunque non giovino 
se non a chi ha legittima cagione espressa nelle medesime facoltà , 
per cui non possa prender gli Ordini dal proprio suo U escavo ; ed in 
tal caso non debba esser ordinato se non dal V escavo residente nella 
.sua propria Diocesi, o da {b) chi esercita gli UJjicii Pontificali per 
lui, e dopo esser diligentemente esaminato. , 

(«1 Hoìfda in tractalu de incompatlLilitnte , et eompatìbiliinte Beneficìontm in 
prtrfiitinne ntou. 

(A) (V»fì tifi f^ìre e non da , come tiimottra con in rnphrtc e con V Etempio pìh 
corretto il t'o^nano C. ncceplmus de trlate et qualitate «. 3i. 
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1 5 . Cho i presentati, o eletti, o nominali a qualunque persona 
ecclesiastica, eziandio d Nunzii per alcun Hcnrjicio , non sieno insti- 
tuiti nè con/ermati, nè ammessi , nè pure in virtù di privilegio, o di 
consuetudine più antica tt ogni ricordanza, se non sono prima esami- 
nali e trovati idonei dagli Ordinari de’ htoglu. Ed a niun vaglia t ap- 
pellazione per sottrarsi alt esame ; salvo i presentati , gli eletti , e i 
nominati dalle Università e da’ Collcgii degli Studii generali. 

16. Che nelle cause degli esenti s’osservi la Costitxizione di In- 
nocenzo Quarto , Volente*, posta al titolo de privilegiit nel Sesto delle 
Decretali, e Jormata nel Concilio di Lione. E che nelle cause civili 
di mercede, e di persone miserabili, i Cherici secolari o i Regolari 
abitanti fuori ^el Chiostro quantunque esenti, e benché abbian j certo 
Giudice , loro deputato in quel paese dalla Sede A postolica , possano 
esser convenuti e sforzati a pagare dinanzi all Ordinario del luogo , 
come a delegalo della medesima Sede: e così ancora in tutte I altre 
cause civili, quando non abbiano un tal Giudice deputato. 

17. Che gli Ordinari procurino il fedele e diligente governo degli 
Spedali dagli amministratori di essi, osservandosi la forma prescritta 
dalla Costituzione del Concilio di Vienna, la qual incomincia : Quia 
eontingit, nel titolo de religiosi* domibus; rinnovandola ora il Concilio 
insieme con tutte le derogazioni contenute in essa. 

C\PO DUODECIMO. 

Sessione settima. 



I. In formare i canoni e i decreti narrati aranti , operossi infulica- 
bilmciite per celebrar la Sessione al prescritto giorno. Quasi ogni mattina 
si tenevano le Congregazioni si de’ Teologi innanzi al Cardinal Cervino , 
come de’ Canonisti innanzi al Collega. Il tempo dopo desinare consumavasi 
nelle generali Adunanze; ove si riferiva e si esaminava ciò eh* crasi discusso 
ne’ particolari Conventi. E questa assiduità fu continua sin all’ ultimo (fi 
precedente; nel quale si fini di limare e di stabilire i canoni e i decreti 
con picciola contraddizione sol di coloro che contraddissero parimente nella 
Sessione, come diremo. 

a. Si venne dunque oli’ otto di essa il terzo giorno di Marzo, cele- 
brando solennemente Andrea Cauco Arcivescovo di Corfìi. Non v’ebbe Ser- 
mon latino, perchè il Martirano Vescovo di S. Marco, a cui se n’era im- 
posto il carico, stava tanto arrecato per la stemperanza della stagione, che 
non potea formar suono di voce. Riferisce ciò il Soave come nairato negli 
Atti; e dipoi l’illustra con due coment!. 

3 . L’uno è, che la perduta voce del Martirano fosse un manto, ma 
che in verità non avesse fronte di comparire in pubblico per non so quali 
rampogne ch’egli avea sofferte da’Legali poco avanti nelle Congregazioni. 
Mero trovato, come si può raccorre dagli Atti , da’ Diarii, e dulie memo- 
rie, ove nulla di ciò'; Nè può sospettarsi, che siasi studio.snmente taciuto; 
quando per contrario leggonsi quivi molte contese occorse fra’ Vescovi, e 
molte riprensioni fatte loro da’ Legati, raccontate da me, che non volli dis- 
simulare il vero, quantunque a me dispiacevole, e non recate dal Soave, 
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cli6 don seppe indovinare il vero , quantunque a sè dilettevole. Anzi ben- 
cliè intorno al narrare ohe sia riferita negli Atti questa mancata voce del 
Martirano come cagione del tralasciato Sermon latino, egli non fallisca ; 
non posso io pcrtuttociò avvisarmi che gli abbia letti : non giudicandolo 
s'i presontuoso, che se fosse stato consapevole per essi delle verità succe- 
dute, avesse poi finto e mentito con tento eccesso nel resto, eziandio so^ 
pra quello che non rilevava al suo fine. Più tosto mi persuado, che abbia 
saputo, ciò contenersi negli Atti, per alcuna di quelle segrete relazioni dei 
successi Tridentini, le quali (come accennammo) erano sparse altrove per 
pascere la malignità, e per mugnerc d’ argento gli Eretici Tedeschi. 

4- Il secondo comeuto suo è , che dopo aver egli fatta maraviglia , 
come in un tanto numero di Vescovi c di Religiosi non fosse alcuno a 
cui desse 1’ animo di supplire il difetto dell' Orator destinato, conchiude : 
una si fatta memoria lasciata negli Atti essere Jérmo documenfi) , che 
allora non si pensava, dover venir tempo qiumdo si stimasse che tutte 
r azioni di queir Adunanza fossero pari a quelle degli Apostoli quando 
erano congregali aspettando la venuta dello Spirilo Santo. Secondo il 
suono delle parole dice il vero. Nè questo tempo è venuto mai ; essendo 
noto, che gli Apostoli ebber dono di predicar improvvisamente con eccel- 
lenza in ogni idioma ; là dove i Padri e i Teologi del Concilio non po- 
tevano maneggiar la lingua se non a misura degli studii già fatti , e del- 
I’ abilità possedute; come similmente avvenne in tutti gli altri Concilii Ecu- 
menici, incominciando dal Niceno. E se parimente egli intende, non essersi 
allora creduto, che dovesse venir tempo nel quale tutte le azioni de’ Ve- 
scovi adunati in Concilio si riverissero come perfette a pari di quelle che 
operarono gli Apostoli congregati ed aspettanti la venuta dello Spirito 
Santo , nè altresì questo tempo è venuto ; sapendosi per infinite memorie 
e private e pubbliche , che da que’ Padri successori degli Apostoli in au- 
torità, ma non eguali in santità , si commisero varii diletti : Il che simil- 
mente non è nuovo nel Concilio di Trento , ma è succeduto in quanti 
mai n’ ebbe la Chiesa : E intorno a ciò basta leggere in luogo di tutti 
quel che scrive San Gregorio Nazianzeno dei primo Sinodo Costantino- 
politano. 

5. Ma se da s'i fatta memoria il Soave conchiude , che allora non 
s’ ebbe opinione , dover venire alcun tempo nel quale quell’ Assemblea fosse 
in gran venerazione ; mi par che argomenti a rovescio. Che ninno di tanti 
Vescovi e di tanti privati Dottori , i quali erano il fiore della letteratura 
europea , e le cui Opere sono illustri nelle stampe anche in genere di 
sacra eloquenza ; ardisse d’ orare senza apparecchio io quell’ Adunanza ; 
più veramente significa un’ altissima stima verso il Teatro. Certo è , che 
se fosse convenuto predicare in un semplice pergamo , assaissimi di loro 
vi sarebbono prontamente saliti. E chi non sa , che la teina nel dicitore 
è SI proprio cSetto della riverenza verso 1’ Uditore , che secondo gli ar- 
tificii rettorie! , chi non teme , simula di temere per guadagnarsi benivo- 
lenza con quella significazione d’ apprezzamento? Nè m’avviso, che alcuno 
si sarà persuaso , che ’l Senato o il Popolo , o 1’ Esercito Romano fosse 
in piccini conto , quando avrà letto in Svetouio : (a) che Augusto , quan- 

(o) Kel capo 47 . delta vita d" Àugiato. 

Tosi, ir' iq 
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tunque Imperadore ed addottrinato eccellentemente nell' arte del dire , non 
osi) mai di ragionar loro se non con premeditata scrittura. S’ aggiugne nel 
caso nostro , che quelle orazioni Sinodali di presente si divolgavano in 
tutta la Cristianità, e soggiacevano alla malevola censura del Settentrione, 
ed alla più malevola del futuro Soave : anzi quella medesima conceputa e 
non partorita dal Martirano leggesi rapportata negli Atti. Onde sarebbe 
stata temerità 1’ esporre agli occhi acutissimi dell’ invidia un lavoro accia- 
battato , ed in esso non pur la privata , liia la pubblica riputazione. 

6. Tralasciato per tanto il Sermone in qnella solennità , e propostasi la 
contenenza de' canoni , fu ella approvata di piena concordia. Quella della 
Riformazione ebbe cinquantanove a favore senza eccezione , e gli altri 
eh’ eran tredici con qualche eccezione : le quaU eccezioni di fatto si ridu- 
cevano o a desiderarvi specifìcati i Cardinali; il che dichiararono per loro 
cedole*! Vescovi di Badaioz , d'Astorga, d’Osca, di Calaorra , e di Chia- 
ramente; o a richiedervi il titolo mentovato pih volte, come fecero alcuni 
de’ sopradetti , e quei di Porto, di Bosso, di Fiesole, di Lanciano, di 
Casteir a mare, e di Mitilene: o a ricercare, che non si pregiudicasse al- 
r ordinaria giurisdizione de’ Vescovi facendoli operar come Delegati della 
Sede Apostolica : e di tal parere furono que’ di Sinigaglia e di Fiesole. 
Alcuni pochi finalmente de’ prenominati Spagnuoli domandavano , chi più 
efiicaci provvisioni verso gli esenti, chi la permissione a’ Sacerdoti di poter 
tenere ad un tempo due Beneficii di Cura. 

7. Dice il Soave , che i Legati ne ascoltavano le parole come voci 
di chi non poteva far più ^ che esalar F anima. Ingiustissima accusa , 
dolersi di ciò che si fa e che è necessario al governo in tutti i Senati del 
Mondo ; si com’ è che ’l sentire , non dico dei più , ma delle sei parti 
prevaglia a quello d’ una settima parte I Senza che , s’ egli a studio non 
si cavava gli occhi ( ciò che si scrive di quel Filosofo ) gli era pur forza 
il vedere , che non avevano libertà i Legati di far altrimenti ; essendo loro 
prescritto dal Breve del Pontefice, che nelle decisioni operassero secondo 
il parere del maggior numero. E ciò fu si lungi dall’ esser loro arbitrario , 
che nella preceduta Sessione perchè si dubitò , se i più approvavano asso- 
lutamente i decreti , si tenne sospeso il negozio quasi due mesi , con pen- 
siero di rimutarli , e senza riconoscerli per autentici finché tutti non gli 
giudicarono legittimamente accettati. 

In ultimo luogo fu deputato per la futura Sessione il ventesimo primo 
d’ Aprile , cioè il primo giovedì dopo 1 ’ Ottava di Pa.squa : ripugnandovi 
solo il Vescovo di Castell’ a mare che non approvò la destinazione di 
giorno certo. Tanto è amatore im uomo de’ suoi concetti, che gli giova 
di partorirli anche ad una vita inutile e disprezzata. 
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Privazione deU Arcivescovo di Colonia. Maialile contagiose in Trento : 
e ragionamenti di traslazione. 

1 . Fra questo mezzo l’Imperadore col nervo e colla riputazione della rit- 
toria prese opportunità di porre in effetto la sentenza del Papa contea l’eretico 
e contumace Ermanno Arcivescovo di Colonia; mandando colà due Com- 
messarii i quali in conformità di essa ne costituissero in possessione Adolfa 
Coadiutore di quella Chiesa. Ermanno già esecrato dal Clero, e odioso a 
molti del popolo, non ebbe né forze né animo di resistere alla potenza 
di Carlo Quinto : onde gli convenne di cedere ; e si ritirò a finire una 
oscura ed inlaudabil vecchiezza nella paterna Contea di Vueda. Il Soave, 
panegirista degli Eretici , esalta qui la generosità d’ Ermanno in lasciar lo 
Stato per compassione di non veder travagliati in guerra gl’ innocenti suoi 
popoli. Di simil generosità può lodarsi chiunque rende una Fortezza quando 
non ha possanza di mantenerla : ed è la liberalità di colui che dona il 
giuoco perduto. Nel resto, se Ermanno ( come presuppone il Soave) avesse 
potuto difendersi, e si fosse persuaso che nella mutazione de’ riti e della 
Religione egli operava secondo la dottrina evangelica ; non sarebbe stato 
generoso , ma traditore , in abbandonar la sua Greggia , c in antiporre o 
il suo rischio o 1’ inquietudine temporale de’ Vassalli alla loro spirituale 
perdizione. 

a. Questi prosperi successi ne auguravano altri più avventurosi , se 
un accidente non avesse interrotti per più di tre anni i processi del Con- 
cilio , e seminate scandalose ed atroci discordie fra I’ Imperadore c ’l Pon- 
tefice : le quali devieranno per lungo tratto la nostra penna ad argomento 
assai diverso da’ Canoni e da Riformazioni. 

Ma prima di continuar 1’ Istoria mi convien rifiutare una favola. Conta 
il Soave, che il Pontefice ingelosito per la potenza di Cesare , per la in- 
fermità incurabile del Re di Francia, e per le proposte de' Vescovi nel 
Concilio, mandò a Trento con lettere di credenza un privato Gentiluomo 
del Cardinal del Monte con ordine, che non vi comparisse avanti , che 
tenutavi la Sessione , c poi tosto imponesse a’ Legati , che sotto qual si 
fosse colore trasportassero immediate il Concilio a Bologna ; e poscia il 
messaggio se ne passasse in Ispruch. Aggiugne, che a questa ambasciata, 
rcnduta lo stessso giorno della Sessione , il Cardinal Cervino restò confuso; 
ma l’altro J>iù animoso di lui la commendò; e confoi'tò il Collega d’ap- 
prestarsi coraggiosamente seco all’ esecuzione: Che per tanto presa oppor- 
tunità da non so qual malattia che regnava in quella Città , forse pe’ di- 
sordini del vicino Carnevale; seminarono romore di pestilenza; e mandarono 
ad effetto il proponimento. 

3. Non potea colorirsi Ritratto più dissimile al naturalo. Primiera- 
mente qual diffidenza potè avere il Pontefice de’ due Legali suoi affezio- 
natissimi , onde volesse celar loro quest’ arcano confidato nel tempo stesso 
ad un privalo famigliare d’ uno di essi : maggiormente , eh’ era pur ne- 
cessario fidarsi di loro e nel segreto del comando, e nell’arduità dell ese- 
cuzione T 
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Secondariamente, erano fresche nella memoria del Pontefice, a nelle 
querele flittene da esso eoo l’Imperadore le minacce orribili di esso al 
Cardinal Cervino se mai fosse venuto a s'i fatta disposizione senza co- 
mandamento del Papa : Come dunque voleva metter lui , ed in persona 
di lui la sua stessa Dignità o tanto pericolosa avventura , commetten- 
dogli che facesse quasi d’ autorità propria si grave dispetto a quel Mo- 
narca? 

In terzo luogo, qual opportuna stanza a fin di mandarvi un depo- 
sitario di cosi alto segreto era Ispruch Terra Imperiale? £ che avea che 
far quivi un famigliar Gentiluomo del Cardinal del Monte? 

, Più oltre, come il nome di questo Messaggio comparito a Trento , e 
indi passato in Ispruch, è rimaso cosi oscuro che il Soave non abbia sa- 
puto specificarlo ? Ma taluno rioerclierà, perchè non l’ ha finto ad arbitrìo 
o egli, o quel novellatore a cui egli ha creduto ? Perchè la negativa in 
ogni individuo particolare eh’ ei nominava , sarebbesi forse provata; là 
dove notano i Legisti, che la negativa quantunque vera, quando non è 
ristretta alle circostanze, non è possibile a provarsi. 

Ancora, leggesi ne’Diarii del Segretario Massarello, che i Legati ai 
cinque di Marzo (il che vien a dire due giorni dopo quello dell’ amba- 
sciata che secondo il Soave ricevettero da Roma ) avvisarono il Papa del 
sopravvenuto malore, e dimandaron suoi ordini in caso che non cessasse. 
Nè ciò si può creder fatto per apparenza ; imperocché più tosto convenne 
loro tener segretissima questa lettera, acciocché coloro i quali per acqui- 
star tempo chiedevano a tanta deliberazione la partecipazion del Papa , 
non avesscr più giusto titolo, con porre avanti , eh’ essendosi informata 
Sua Santità del fatto, e richiesta delle commessioni, non potevano i Le- 
gati c i Padri decretare senza attenderne la presto ventura risposta. 

Appresso, in una lettera confidente del Cardinal Cervino al Farne- 
se, (a) inviata insieme con un’ altra comune che significava il decreto fatto 
della traslazione quella mattina, dicesi : Quel che Dio ha voluto far di 
questo Concilio, già V, S. Illustrissima V intenderà per lettere co- 
muni-, sopra che non dico altro, se non che ciò è stato mera opera 
e miracolo di Dio: La qual forma di scrivere non s’accorda con pre- 
ciso comandamento che i Legati già tenessero di trasportarlo. Senza che , 
per varie lettere segrete da me vedute, nelle quali i Legati giustificano 
col Papa la determinazione, come di sotto riferirò; si rende più chiaro di 
ogni luce, che egli non ne fu consapevole. 

S' aggiugne, che quando il Pontefice avesse in que’ giorni ciò mac- 
chinato, qual più importuno consiglio avrebbe potuto prendere , che dar 
licenza al Cardinal del Monte da quell’ Ufficio? [b) £ pur gliene aveva 
egli conceduta per tosto che si fosse tenuta la raccontata Sessione , con 
promessa di sostituirgli un Successore : Ond’ esso Presidente e come li- 
bero da quell’ alTarc, e come sicuro di non dover più soffrire in Ti'cnto 
r asperità di quel ciclo, e le punture del Signore che comandava in quella 
Terra ; sarebbe stato più restio a terminar la Legazione con opera che 
tanto gli concitasse 1’ ira di Carlo Quinto. 

(a) II. di lifnrio ifi 47 » 

(/') Lettera del Cardinal l-'arnese al Cenino a' 5. di fcLliraio i547- 
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Più avanti, io veggo (a) che il medesimo Imperadore , nel quale « 
credibile maggior couteiza di que’ successi, che nel Soave; attribuì la 
traslazione non al Cardinal del Monte, ma sì al Cervino : e lagnandosi • 

aoerbissimamente del Papa, non parlò egli d’un sì fatto Messo mandata 
per questo fìue: ma solo reputò inverisimile, che i Legati fosser discesi 
ad azione di tal momento senza volontà del lor Principe. 

In ultimo, quando a’ Legati fosse venute sì. precisa commessione, sa- 
rebbonsi mai arrischiati d’ avventurarla all’ incertezza delle più voci, senza 
nè pur avanti volere o col peso di lor sentenze, o con la spinta di lor 
consigli manifestarsi inclinati aU’una parte più che all’ altra, finché non 
ne furono domandati da’ medesimi SpagnuoU ; e senza pur discoprire la 
facoltà molto prima data loro dal Papa di venir alla Traslazione , finché 
solennemente nella Sessione più 4 i due terzi non convennero in questo 
parere ignari d’ una tal circostanza ; 1 ’ ignoranza della quale tolse molti 
seguaci al decreto, come vedrassi ? E ciò eh’ è più evidente , se questo 
fosse, ovrebbono mai professato di non voler fare te non quello che sen- 
tissero i più ; e d’ esser disposti a rimaner quivi con gli altri ? £ dappoi 
che in una Congregazione la proposta fu vinta, l’avrebbono commessa di 
voglia loro all’ arbitrio mutabile della seconda, e poi anche di nuovo ai 
pareri d’ una solenne Sessione, ben sapendo 1 ’ esquisite diligente contrarie 
degl’ Imperiali ? Sì che tanto è lungi, che i Legati avesser comandamento 
di far ciò per qualunque modo, che per converso vollero anzi esporre 
iteratamente l' aliare alle future sentenze con disavvantaggio di notizie, e 
con rischio di rivocazione; che o palesare le facoltà date loro da Ruma 
senza certìtudine precedente del concorso più comune ; o stabilire il der 
creto senza la più giustificata maniera. E ciò era veramente conforme a 
tutti gli ordini antecedenti del Papa in questa materia da me veduti , e 
già rapportati. 

E tuttavia il Soave senza veruna prova, e senza aver per testimonio 
pur r Adriano, Istorico sì disamorevole . di Paolo Terzo; osa d’ aOermare 
questo successo con tal fidanza, come s’egli fosse stato il Messaggio che 
avesse portata a’ Legati la commessione. 

4. Il vero adunque fu, che in Trento sopravvenne una infermità di 
petecchie con insolita mortalità, e con indizii di contagione ne’ corpi, e 
di coiiuzionc ncH’aria: 11 che tanto più spaventò quei del Sinodo quanto 
la morte s’ accostò più dappresso ; veggendone perire tre giorni dopo la 
Sessione il Vescovo di Capaccio, e poco innanzi il General de’ Minori, ed 
alcuni ancora tra la famiglia de’ Legati : Onde, come il timor di morire è 
il piq gagliardo di tutti gli affetti umani, rivolsero l’animo alla partenza: 
e s'accrebbe la fretta, perchè il romor della contagione sparso ne’ luoghi 
circonvicini, facea che già si trattasse di levare a Trento il commercio, e 
così di tagliar nel futuro la ritirata. I Presidenti divennero pensosi oltre- 
modo per questo fatto ; parendo loro, che non avrebbono mai destro nè 
più agevole nè più incolpabile di condimre altrove il Concilio; il che giu- 
dicavano conferire alla sicurtà della Chiesa, come s’ è dimostrato : e ol- 
tre a ciò quando ivi si rimanesse, vedeano , che sarebbe impassibile di 

(a) Appare da Ulta leilera del f trailo al Caidiital Farnese sotto i ti- iT Aprile, 
che si atlrjjherà appresso. 
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ritenervi altri cbe i Cesarei, incatenativi dal timore di Carlo prevalente a 
quel della contagione : onde o il .Concilio avrebbesi per disciolto con di- 
sonore e detrimento della' Chiesa, o pur giadicandosi ancora intero, come 
i Cesariani contenderebbono ; né avverria che cosi nelle future delibera- 
zioni in vita del Papa, come in ciò che potesse accadere dopo sua mor- 
te ; I’ Imperadore sarebbe 1* arbitro delle disposizioni. Scrissero però al 
Pontefice, come dicemmo, sul primo sorgere della paura, (a) pregandolo 
delle sue commessioni ove il male continuasse ; e sperando che questo 
darebbe tempo d’ aspettarle. Ma poi scorgendo che soprastava la proibi- 
zion del commercio, e che molti Vescovi' s’ eran partiti, non per licenza 
loro, come narra il Soave, ma si alcuni senza chiederla, tutti senza otte- 
nerla, com’ essi poi dichiararono nella Congregazion generale : (b) e oltre 
a ciò intendendo che altri molti non si potevano rattenerc; deliberarono 
di valersi degli 'ordini precedenti assai freschi ed iterati, per cui (c) s’im- 
poneva loro di proceder a traslazione quando e la maggior parte vi con- 
corresse, e vedessero qualche pregiudicio imminente della Sedia Apostolica ; 
qual sarebbe stato per loro avviso, cbe ‘'1 Concilio fosse rimaso un com- 
posto di membra, le quali avessero Cesare per mente e per cuore. Della 
seguente mia narrazione rendono indubitabii testimonianza, si gli Atti de- 
scritti per sua privata vaghezza dal Massarello Segretario del Concilio; 
de’ quali e d’ altre rare scritture, ond’ era singolarmente geloso , a fin dì 
cooperare alla difesa di questa santa causa, mi fu cortese il Principe 
Niccolò Lodovisii : si gli autentici conservati in Castel Sant’Angelo. 

Applicatisi dunque aU’opera; a fin di fabbricare con fondamento, do- 
mandaron prima il Giudicio de’ periti sopra l’infermità che regnava. 

■ 5 . Stavan quivi due Fisici forestieri assai chiari (d): L’ uno Balduino 

Baldnini da liarga medico famigliare del primo Legato; l’altro Girolamo 
Fracastoro Veronese, il qual era medico deputato del Concilio , e vincea 
di reputazione in quest’ arte ciascuno dell’ età sua {■): Anzi si racconta , 
che dodici anni prima (c) venendo Carlo Quinto in Italia, e passandu'da 
Peschiera ’ov’ era concorso il fiore di molte provincie, chi a servirlo., chi 
a vederlo; egli non fe’ ragione di verun altro: ma solo in essergli additato 
il Fracastoro dal Cardinal MadrucCio, fermò tra la polvere e’I sole il passo 
a guardarlo. Convennero amendue questi medici, che le malattie davan se- 
gno di contagione , e presagio d' infezione; la quale sarebbe prorotta poi 
nel riscaldarsi dell’aria : e cbe il pericolo soprastava maggiore agli nomini 
nobili e dilicati. Onde il Fracastoro protestò, che essendo egli colà venuto 

(a) J'b. di Mano ne Diarii del Mattarello. 

(é) 9- di Marzo. * 

(r) Appare da ìetlere del Cardinal Cervino al Maffeo a’ o3. i6. e a’ ag. di 
Marta 1547. ‘ 

(d) Ketla seconda parte degli Atti Tridentini in tempo di Paolo Terzo , ed 
anche net secondo coìiiine segnato A. ove in fine sta il processo delta tratlazioiu 
mandato dal Concilio di Bologna al Pontefice, 

(ij Scris'fagli il C. Bciiiljo da Rom.-j i54fi. Il Nome vostro l molto grande, e 
grato , e onorato in tutta questa corte ; anzi in ogni parte , dos'e siano e buoni , e 
dotti Uomini: Alili elogii di questo gran Medico, ugualmente che sommo Poeta 
veggansi nel primo tomo delle sue opere ristampale a Padova nel 1709. , e nel 
tomo 0. psg. io5. srgg. 

(e) IVetln vita del Fracastoro avanti le sue Opere. ( n. XXFl. deW edizione di 
Padova p. XXFlll. ) 
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a curar le febbri e gli altri mali ordinarìi, ma non la pettilenza; ai licen- 
xiava dal servigio. 

6. Presupposto ciò, i Legati, nella Congregazione de’ nove di Marzo, 
dopo essersi dette la sentenze nel dogma dell’ Eucaristia che s’era preso 
ad esaminare; diedero contezza a’ Padri del fatto; aggiugnendo , essersi 
parliti dodici Vescovi, chi senza chiederne la permissione, chi non ostante 
la repulsa della richiesta ; reputandosi scusati per la necessità di salvar la 
vita : molti più apparecchiarsi al medesimo ; ed a fatica aver essi po- 
tuto fermarli tanto che ne rimanesse informata la Congregazion generale. 
Dichiaravan però i Legati due cose : L’ una , che non volevano consigliar 
i Padri a veruna parte , ma porre in opera ciò che al maggior numero 
fosse piaciuto : L’altra, che ad ogni partito verrebbono fuorché al discio- 
glimento del Sinodo: 11 che abborrivano essi, per mio giudicio, specialmente 
a lìn di non perdere quell' antimuro contra ogni macchinazione di Con- 
cilio Nazionale: perciocché né in questo era lecito di congregarsi a’Vescovi 
d’ Alemagna mentre avean obbligazione di venire all’ Ecumenico ancora 
stante ; né le cause di Religione e di Riformazione che trattavansi in quel 
Tribunale supremo, si potevano fra tanto determinar legittimamente in al- 
tra inferiore Assemblea. 

. 7 . 11 Cardinal di Giaen, al quale in assenza de’ due Oratori ed an- 
che del Cardinal Madruccio, andato poc’ anzi a Madruccio (c) sua Terra, 
appoggiavasi la cura de' negozi! Cesarei; ricordandosi, che nelle liti l'arte 
del possessore, è l’indugio; rispose, che la deliberazione la qual si propo- 
neva, era delie più gravi, e delle più ardue che potessero trattarsi ; cioè , 
quando e come debbano trasportarsi i Concilìi: né saper lui, se pur fosse 
lecito di porla in trattato senza notizia del Papa, e dell’ Imperadore , per 
istanza ed opera del quale s’ era congregato : In breve , confessar egli la 
sifa ignoranza di non esser tanto erudito, che potesse giudicar d'improvviso 
ciò che di ragione fosse dovuto in quest’ occidente ; estimar però , che 
convenisse concedere a lui, ed agli altri spazio d'alcuni giorni a studiare, e a 
pensare: Ma ove pur bisognasse repentinamente rispondere, parergli, che nulla 
dovesse mutarsi prima d’intender la volontà del Pontefice, e dell’Imperadore. 
L’opinione del Cardinale fu abbracciata da’seguaci della sua Parte, e da due 
o tre altri a numero in tutto di forse quindici. Il resto dell’Adunanza fu 
di consiglio, che si provvede.sse con ogni celerità: dicendo, che per cagione 
legittima di partirsi bastava la pestilenza , non sol provata ma sospettata : 
Il sospetto esser valevole a privarli della comunicazion co’ vicini, senza la 
quale non si potea vivere in Trento: Doversi ciascun ricordare, che l’anno 
andato essendo morti due soli di contagione in Rovereto, luogo del Tren- 
tino ; crasi tosto interdetto il commerzio d’ogn’intomo si strettamente, 
che alcuni Vescovi, i quali per caso erano usciti a tempo da quella Città, 
non ottennero ospizio da pernottare , e furon costretti di dormire a cielo 
scoperto con grave rischio di vita. Variarono tuttavia le sentenze intoi-no 
alla provvision da pigliarsi: Chi proponeva la sospensione , chi la licenza 
d’ andare a chiunque volesse , chi la traslazione .in luogo vicino , chi la 
stessa, ma ricevendone prima il consentimento del Pontefice. Il Cardinal 
Pacecco , veggendo , che la piena correa verso la partenza ; per mettervi 

(c) Jpparc da una del Card, Cervino al Maffeo a' ao. di Mano i547- 
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un argine almeno n tempo, richiese di nuovo la dilazioBe; e’I Cardinal dd 
Monte di buona voglia vi condiscese affinchè nel seguente giorno la premedita- 
zione rendesse le sentenze epiìi autorevoli e men vacillanti. Nel chela passione 
Srmpre nemica del suo medesimo fine, induce molti ad errare; mentre per 
isrooderata fretta dì porre il tetto all’ edificio, ne fabbrican le pareti si de- 
boli, che siano materìa non di stanza ma di ruina. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Seconda Congregazion generale in cui si delibera la Traslazione. 

t. La mattina vegnente adunque rìcongregaronsì i Padri; e’I primo 
Legato disse: Aver il Collega ed egli pensato sopra i varii pareri del pre- 
terito Convento; Fra questi non approvarsi da loro quel della sospensione, 
perché in sostanza ciò sarebbe un tacito scioglimento, con privar la Chiesa 
di que’friitti, ch'andavano cogliendo, e molto pih anche sperando dal pre- 
sente Concilio con tante fatiche adunato. Nè maggiormente piacer loro che 
si desse a ciascuno l’arbitrio della partenza ; veggendosene tanti bramosi, 
che per effetto ne seguirebbe lo sbandamento universale. Se dunque ave- 
vano allora da lasciar Trento (come la maggior parte voleva) l’ottimo con- 
siglio parer loro la Traslazione. In questa nondimeno richiedersi molti ri- 
sguardi in verso del luogo : volendo esser tale , che in quella improvvisa 
andata non trovassero difficoltà nel ricevimento ; che non fosse troppo 
quindi lontano per la comodità de’Prelati i quali vi si dovean trasportare, 
e degli Alemanni i quali vi sì doveano invitare : che fosse ampio d’ abi- 
tazione per albergarli, copioso di vittiiaglìa per alimentarli, salubre d'aria 
per conservarli. Tutte queste condizioni dimostrò egli concorrere nella sola 
Città di Bologna : Però quella esser attissima residenza per collocarvi ‘ il 
Concilio. 

2. In avversi concetti ragionò il Cardinal Pacecco: Aver egli frettolo- 
samente veduto quel che dicono gli Autori sopra la traslazìon de’Concilii: Ri- 
scrharla essi alla sola autorità del Pontefice : onde non apparerò , come i 
Legati per sé medesimi potessero metterla in quistione, e in trattato, non 
che in esecuzione : Chi non saper con quale stento per industria dell’ Im- 
peradore, c d’altri cristiani Potentati s’era congregato quel Sinodo? Tanto 
che dopo la convocazione c la venuta ancor de’ Legati e sua insieme con 
altri Vescovi, era convenuto star molti mesi prima di cominciar a proce- 
dere, come nave su I’ ancore? Di quanta indegnazione riuscirebbe a ((uegli 
zelanti Principi, che sì gettasse con questa intempestiva partenza il prò di 
tante fatiche ? Anzi l’ indegnazione sarebbe universale del Cristianesimo , 
quando niuno vedrebbe cagìon legìttima di si precipitoso scompìglio: L’ài- 
nìco titolo che s’adduceva esser la febre maligna con le petecchie, le quali 
annunziavano pestilenza ; e nondimeno aver egli risaputo da’ Piovani , che 
rarissimi eran periti di questo male : Nella Parrocchia di San Pietro assai 
popolata uon esser morti dal princìpio del mese oltre a due, l’uno infante, 
r altro idropico : In tutta la Città averci men dì quaranta infermi, e fra 
questi appena cinque dell’infermità sospetta. Potersi cliiarir di ciò il Con- 
cìlio con deputare alcuni Vescovi ch’esaminassero il fatto : Poco muoversi 
egli dalla testificazione de’ due medici forestieri ; conlrariameiite sentire i 
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mrJini paesani, i quali bcncliù pregatine dui l'racastoro, arean ricusato di 
tuscrivere al suo parere : Ma comunque fosse, non esser lecito portar da 
luogo a luogo i Concini senza clic unanimamente concordino in ciò tutti 
i Padri, come insegnava il Cardinal lacovaccio che ne avea scritto mo- 
dernamente ; Questo non avvenire allora ; e lui per uno contraddire a 
quella proposta ; né voler contraddire con la sola voce che tosto ammu- 
tolisce ; ma con la scrittura che sempre parla: e perciò consegnar egli in 
carta questo suo parere accioché ne rimanesse perpetua memoria e testi- 
monianza : Conchiudendo, che nulla si doveva alterare senza udir la mente 
del Papa, e di Cesare; de’ quali sì potevano i Padri ben confidare, che 
non vorrebbono 1’ eccidio di quel Senato Sacrosanto. 

3. A questa orazione dei Cardinal Pacecco risposero i Legali con 
brevità. Il Cervino disse , che le cose testimoniate da' due medici forestieri 
erano indubitabili, e il detto di essi per sapienza e per libertà molto pììi 
autorevole , che quello de* paesani : Il Concilio non essersi celebrato in 
Trento per altra cagione , che per allcttarvi i Tedeschi ; il qual rispetto 
cessava mentre i Protestanti dappoi avean dichiarato in due Diete di non 
averlo per legittimo , c di non volervi intervenire , e i Cattolici s’ erano 
scusati in parte con 1’ impedimento della guerra in parte col timor degli 
Eretici : ed allora più che mai cessar la speranza di lor venuta , quando 
la pestilenza eh’ era in Germania ne proibiva 1’ accesso. Nè potè contenersi 
d’ aggiugnere , forse con maggior sincerità che accortezza'; concorrere altre 
ragioni ancora le quali consigliavano alla traslazione. Ma il Cardinal del 
Munte ripigliò la materia da capo , e rispose : Indarno chiamarsi in dubbio 
la quantità de’ morti quando vedevansi frescamente spìanati e zappati i 
cimiteri , acciocché la moltitudine de’ nuovi tumulti non palesasse quella 
de’ nuovamente sepolti : A tal fine parimente essersi proibito da chi so- 
prastava , che si sonassero più le campane a morto: e condursi di notte 
i cadaveri occultamente a sotterrare , procurandosi con quest’ arte , che 
r ignoranza del rischio nel quale stavano , gli rendesse trascurati a fug- 
girlo : Non potersi comparare i medici dozzinali di Trento col Fracastoro; 
principe di quell’ ai-te in Italia : Senzaché, ben sapersi , che anche i Fisici 
Trentini aveano voluto confermare co’nomi loro il suo Scritto , se le altrui 
diligenze non gli avessero da ciò riti-atti. Nulla ostare, che non precedesse 
la coramession del Pontefice: A questo fine aver la Santità Sua sostituiti 
I Legati, perchè supplissero la sua lontananza , e perchè insieme con la 
maggior parte de’ Padri pigliassero le deliberazioni: il che principalmente 
convenia di fare ne’ casi repentini ed in cui I’ indugio fosse pericoloso. 
Ciò che si presupponeva : ricercarsi nella traslazione de’ Coucilii una con- 
cordia universale e senza contradditore : non esser fondato nè in parole 
di legge nè in consentimento d’ autori , nè in convenienza di ragione ; cd 
al sommo ciò potersi opinare quando la traslazione si volesse di mero 
arbitrio e senza necessità : Per altro qual equità persuadere , che la per- 
tinacia d’ un solo possa imprigionar il Senato universal della Chiesa tra 
le fauci della morte ? 

4 . Così ragionò il primo Legato. E forse alcuno prenderà maraviglia, 
che niente si rispondesse da lui alla proposta di deputar alcuni Vescovi 
i qua-' pigliassero informazione del vero , e poi riferissero all’ Adunanza. 
Ma ciò fu , com’ io avviso, perché tal proposta nè si potea ributtar con 

Tijin. ] l' ’o 
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le vere ragioni aenia eccitare sdegno e romore , clicliiarandoli tutti d’ in- 
certa fede ; ni accettar senza incoinoditìi e rischio: apparendo verisimiie 
che fra i Deputati avrchhono voluto esser poste tutte le Nazioni ugual- 
mente; e pertanto Spagnunii ossequiosi a Cesare; Portoghesi vassalli d' un 
Ite congiuntissimo a lui ; Francesi che non sapendo la mente del Re , 
stavano amhigui ; e Italiani , molli de’ quali parimente o erano sudditi , 

0 presedevano a Diocesi suddite dell’ Impcradnrc: E, comunque fosse , ad 
intorbidar un gran vaso d’ acqua basta il mescolarvi di torbido una tenue 
porzione : Onde nel far le prove e nello scegliere i testimonii sarebbesi 
proceduto con tarditi e discordia , non terminandosi il giudicio senza lun- 
ghezza ; la quale avrebbe portato o che fra tanto da’ vicini si vietasse il 
consorzio, onde 1’ impossibilità del partirsi ne troncasse il consiglio; o che 
Cesare informato del proponimento, con dichiarazioni e con ordinazioni 
violente vi si opponesse : Pertanto si reputò per migliore’, che a tal pro- 
posta ciascuno occorresse in cuor suo con le più libere voci che gli det- 
tasse il suo interno conoscimento. 

5. Veggendo il Cardinal Pacecco , che 1’ altre ragioni sue rimanevano 
spuntate per le risposte del Presidente, segui a resistere con quella che 
gli pareva ancor intiera ; e soggiunse : Che riserbando i Canonisti come 
speciale all’ autorità del Papa la traslazione de’ Concili! , non 1’ accomu- 
navano per conscguente alla giurisdizion de’ Legati : Onde non avendo 
essi di ciò mandato pai-ticolare , non bastava la facoltà generale. ÀI Pa- 
cecco si conformarono , salvo due , quei che gli s’ erano conformati nella 
congregazion precedente ; molti de' quali per aver testimonianza perpetoa 
con Cesare degli sforzi usati da loro , dierono suo parere in cedole so- 
scrilte; E specialmente il Vescovo di Dadaioz in una assai lunga s’ ingegnò 
di mostrare , chc’l Concilio non potea proseguirsi altrove che in Trento 
per cagione degli Alemanni: e del proseguirlo annoverò le necessità , nd- 
duccndo , che s’ era fermata picciola parte de’ dogmi , e più picciola delle 
riformazioni : di queste future accumulò una gran caterva, mescolando le 
possibili con le impossibili , per inescare con proponimenti splendidi il zelo, 
c la speranza de’ meno esperti : avendo imparato dagli alchimisti e da’ 
cavatori di tesori, che quando il bene promesso è grande, la molta avidità 
ne cuoprc la poca vcrisimilitudine all’ intelletto. Protestavano in fine i 
seguaci ili tal sentenza , che ove gli altri senza ragione si dipartissero , 
riiiiarrcbbono essi , e con essi rimarrebbe I’ Autorità del Concilio. 

6. Ma il Cicala Vescovo d’ AIbcnga, e ’l Pighino d’ AlilTe, essendo 
quegli Uditor della Camera , e questi della Ruota , s’ avvisarono , che a 
se come a Canonisti del Papa toccasse di rintuzzare cosi fotte protesta- 
zioni contrarie all’ autorità de’ Legati. Ricordarono per tanto che 1’ obbli- 
gazione di non si partire senza volontà del Pontefice dal luogo per lui 
statuito al Concilio , cessava quando la cagione fosse notoria , e 1’ aspet- 
tazione pericolosa. 

Il qual pericolo da molti si riputava allora tanto imminente, che sti- 
molavano che s’ andasse in quel punto alla Chiesa per celebrar la Sessione, 
c far quivi sollennemente il decreto della partenza : Il clic insieme piaceva 
a timidi per. uscire ilal rischio, e non dispiaceva agli .Spagnuoli perchè il 
modo precipitoso togliesse credito all’azione : Mane l’iipprovarono i Legati 

1 quali volevano non tanto an'rcttare quanto onestare la dipartita; nè il 
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Cardinal Pacecco , pii» desideroso di poterla impedire , che vituperare. Cosi 
alcuna volta due fra loro avversi nel (ine convengono per avversi rispetti 
nel mezzo; non essendo sempre il migliore per 1’ una Parte ciò eh’ è il 
peggiore per la contraria. 

CAPO DECIMOQUINTO. 

Ottava Sessione nella quale si determina di portare il Concilio 
a Bologna. 

I. S’intimò dumpie la Sessione per la futura mattina degli undici: 
e fra tanto i Legati dieder ordine , che il Severolo come Promotor del 
Concilio formasse processo autentico intomo alla verità del mal contagio- 
so, e dell' infezione imminente. Raunatisi la mattina in Duomo con gli 
abiti pontificali, dopo le solenni cerimonie e preghiere , il primo Legato 
ricordò in breve ciò eh' crasi ragionato ne’ due precedenti giorni ; e spe- 
cialmente riconfermò l' indifferenza sua e del suo Collega a rimoncre o 
no , secondo che alla maggior parte fosse piò in grado. Indi per infor- 
mazione piò piena, anche ad istanza del Cardinal Pacecco furono lette e 
le fedi de’ medici, e non pur i detti, ma le interrogazioni de' testimonii : i 
quali erano molti e di varie sorti, Regolari, Preti, secolari, forestieri, pae- 
sani. Le testimonianze loro contenevano in somma : Che da qualche tempo 
avanti era sorto in quella Città un mal di febbri pestilenziali con petec- 
chie : cioè, come il Kracastoro esplicava secondo la difiiuizion di Galeno , 
di febbri insieme contagiose, e il piò delle volte mortali: Che di questa 
infermità molti continuamente perdean la vita: onde alla Parrocchia di 
S. Maria Maggiore venivano ciascun giorno due, tre, e quattro cadaveri 
e proporzionatamente all' altre Parrocchie : nè minore udirsi la mortalità 
nel Contado per la stessa malattia: Di questa credersi periti il Vescovo 
di Capaccio, il General de' Minori Osservanti, un famigliare del Cardinal 
Madruccio, e lo Scalco del Legato Cervino: Se di tali febbri alcuno scam- 
pava, rimaner come stolido e scemo, secondo eh’ era avvenuto ad un fa- 
migliare del Vescovo di Saluzzò! Questo malore ogni (h piò dilatarsi : ed 
allora stame aggravato uno de’ Maestri delle Cerimonie; e morirne in 
maggior numero che per addietro: 1 medici del paese aver perduta l’arte 
e r ardire, e schifar essi la cura di tali infermi : Temersi, che al riscal- 
dare della stagione il male imperversasse in una vera pestilenza : Al pri- 
mo sospetto di questa essersi per interdire in tutto il contorno la comu- 
nicazione degli uomini, e per conseguente il traflico, e la provvision delle 
vittuaglie ; nel qual caso fra la sterilità di que’ monti farebbe stragi eguali 
al malore la stessa fame. Il Fracastoro in riconoscere davanti al Notaio 
la fede innanzi da lui scritta privatamente, vi aveva aggiunte cosi fatte 
parole: lo giuro sopra queste lettere, che quantunque altri mi donasse 
cento scudi il giorno, non istarei pià un mese in 1' reato ; e chi ci 
starà ‘se ne pentirà. Si consideri, se questo tenor di parlare in qiicU’uo- 
mo SI riputato fosse, come avvisa il Soave, una usanza de’ medici che 
voglion dar pregio all’arte loro con aggrandire la malattia che hanno a 
curare. 

• a. Fatto ciò, il Cardinal del Monte propose il decreto di trasportar 
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■U Concilio a Bologna, conceputo nella forma ch’era piaciuta alle più scn- 
tciixe nella prossima Congregazione: e fu tale appunto: piove di de- 

erminare e dichiarare, che per le ragioni recate e per altre questa 
malattia sia così manifesta e notoria, che i Prelati non possano di- 
morare in questa Città senza pericolo della vita ; ne si possano o si 
debbano qui tenere centra lor voglia ? Più oltre, considerata la par- 
tenza di molti Prelati dopo r ultima Sessione, e i protesti di molti 
altri fatti nelle Congregazioni generali di voler per ogni modo andar 
via di qua per timor di malattia; i quali non possono giustamente 
esser ritenuti, e dalla cui dipartenza o si cagionerebbe la dissoluzione 
del Concilio, o per la scarsezza de' Prelati s' impedirebbe il suo buon 
processo ; e considerato t imminente rischio di vita e f altre ragioni 
addotte per alcuni de' Padri nelle Congregazioni, come notorie, vere 
e legittime \ vi piace similmente di determinare e dichiarare , per la 
conservazione e per la continuazione delV istesso Concilio , e per la 
sicurtà de' suoi Prelati, doversi egli trasportare a tempo nella Città 
di Bologna, come in luogo il più pronto, salubre, e idoneo; e da ora 
trasportarvelo ; ed ivi doversi celebrar la Sessione pel ventesimo primo 
dì Aprile ; e successivamente doversi procedere innanzi finche parrà 
conveniente a Sua Santità, e al Sacro Concilio di ricondurlo qua , o 
di trasportarlo altrove con participazione dell" invittissimo Imperadore , 
del Re Cristianissimo, e degli altri Re e Principi Cristiani? 

3 . Oppose il Cardinal Pacecco: i testimoni! esser in roauicra niente 
valevole esaminati; non avendone il Severolo commessione dall' Adunanza ; 
■iella quale s* era chiesto per molti, che si deputassero Vescovi a questo 
esame ; Oltre a ciò, aver i testimonii affermato quello che ignoravanu , o 
eh' era convinto dall’ evidenza del fatto, ed esservi finalmente mancata la 
citazione della, parte contraddiccnte : 11 giudizio de’ medici forestieri esser 
meno autorevole che quello de’ paesani, più periti delle coniplessìoni e 
del clima: La fresca partenza di molli Vescovi esser proceduta da tedio 
della sttinza, e non da gelosia della vita ; ed esser avvenuta più volte 
ancora ne’ preteriti mesi : Con ciò mancar le cagioni che si produccvoiio 
per traslatare il Concilio: Mancar pariineifte la suflicicuza delle voci; im- 
perocché secondo il Sinodo di Costanza si riebiedevano a questa disposi- 
zione due terze parti : E finalincnte, ove pur couvenisse di porlo altrove , 
non doversi andare a Bologna, anzi solo in altra Città di Crermania; Non 
potendosi far traslazione da Provincia a Provincia : Consigliar esso dun- 
que più tosto a prorogar la Sessione per dar tregua alle fatiche, e tempo 
agli animi di riscuotersi da quel vano timore. 

4. Consonarono al Cardinal Pacecco le voci degli altri Spagnuoli. 
L’ Arcivescovo di Sassari ainpiiiicò, qual ampia ricolta di speranze, ti sof- 
focava in erba, mentre si rimoveva il Concilio quando le vittorie di Ce- 
sare promettevano di condurgli ubbidiente tutta Aleniagna ; Offerirsi egli 
pronto di concorrere alla traslazione quando si facesse con autorità del 
Pontefice : ma ciò mancando, benché la sentenza contraria vincesse nel 
numero delle Teste, assai più rimaner vinta nel peso delle ragioni ; e 
però la sua come favorevole a più onesta causa, dover prevalere secondo 
i canoni. Il Vescovo d’.\storga alferinò fuor di questo, che ’l Concilio 
■ioti saria libero in Bologna. Gli altri di quella parte convennero in atte- 
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nuare il prricolo, io metter avanti la conveoienza d’intender la volontà 
del Papa e dell' linperadure, e in negar che a’ Legati l'oste ciò lecita 
senza mandato speciale. 

5 . LfUcace sostenitore della contraria sentenza fu il Saraceno Arci* 
vescovo di Muterà : i cui vincoli a Cesare di Vassallaggio per la famiglia, 
di soggezione per la Diocesi, e di gratitudine per la mitra ottenuta a sua 
nominazione, rendevano tanto più autorevole il parer opposito alle sue 
voglie. Diss' egli, che il Severolo avea leggiltimamente esaminati i testinio* 
nii, potendolo fare in virtù dell' uiTicio di Promotore impostogli dal Con- 
cilio senza bisogno di nuova delegazione. Nulla rispose o egli o altri, che 

10 trovi, alla- tralasciata citazione della Parte ; forse perchè videro , che 
l’argomento cadeva per sè medesimo, c senza bisogno di spinta: non vi 
avendo in Concilio Parti litigatrici fra loro, ma solo giudicii discordi, co- 
me avviene in tutti i Senati : e però non riebiedevasi citazione. Ben fu 
da lui recato in mezzo ciò che scioglieva tutte queste opposizioni : nella 
cose notorie,' com’ era quella, non far mestiero di testimonii : Disse , l' au- 
torità de’ medici Tridentini non potersi pareggiare a quella del Fracastoro, 

11 quale, a titolo del suo singoiar valore era stato eletto e salariato per 
medico del Concilio : e quest’ uHlcia concordevolmente a lui confidato far 
s'i, che il suo parere intoroo alla salute corporal di quell’ Adunanza pre- 
valesse a ciascuno : Ma quando apparisse dubitabile ogni altra ragione di 
traslatar il Concilio, assai essere, che piaceva cosi alla maggior parte , la 
qual era arbitra delle disposizioni; Il decreto del Sinodo di Costanza che 
a quest’ elTetto vuole i due terzi, diceva egli ed altri con lui, esser rivo- 
cato dall’ ultimo Concilio di Luterano. La qual rivocazione per verità non 
si legge quivi ; Ond’ io son ito sospirando, cb’ intendesse di ciò che si ha 
nel mentovato Concilio di Laterano intorno alla maggioranza del Papa 
sopra i Concilii ; con che venivasi a ritrattare un decreto di Costanza 
fatto nella Sessione quinta innanzi all’ elezione del Papa, e non confermato 
poscia da esso ; in cui pare che si determini il contrario ; E su tal base 
poi si fonda la disposizione seguita nella Session trentesima nona; la quale 
in verità non parla di Traslazione ; ma obbliga il Papa a raunar Conci- 
lio in un luogo a ciò deputato dal Concilio preceduto, e non altrove ; 
salvo per evi<lente necessità approvata in iscritto da’ due tri-zi de’ Cardi- 
nali ; s'i veramente che in tal caso lo raguni in altro luogo della stessa 
Nazione a cui apparteneva il già deputato, se la necessità medesima noi 
vietasse; Ma non richiede già quei Sinodo il voler de’ due terzi de’ Padri ^ 
a traslazione da farsi per necessità di Concilio già ruunato: anzi poco 
appresso ne’ provvedimenti contra le scisme, par che in espresse parole 
metta ciò in bafia della maggior parte. Comunque sia, più sbrigatamente 
rispose Tommaso Campeggi Vescovo di Feltro : che un Concìlio non ha 
podestà sopra l’altro; onde ciò che fu decretato da quel di Costanza, po- 
tea col maggior numero delle sentenze rimaner cancellato da quel <li 
Trento. Benché tutte queste risposte riusciron soperchie quando più dei 
due terzi trovaronsi consentire alla traslazione. 

6 . Fra Tommaso Caselio Vescovo di Bertinoro avvalorò la prova del 
male dedotta dalla fresca partenza di tanti Vescovi; osservando eh’ ella 
non pntevasi attribuire a tedio o a ricreazione; poiché alcuno di loro , 
luimini studiosissimi c operosissimi, come quel di Bitqnto e di |IIutula, non 
avevano tratto mai piede fuor dì quella Città in altra occorrenza. 
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» . Filippo Archind Vcscoro di SaIuz7.o e Vicario del Papa in Roma , 
ributtò la risposta del Sassarese , che il iiiinur numero pi'evagUa quando 
ha la causa migliore: imperciocché, dìss' egli, non trattavasi allora di par> 
tirsi quindi a fin di schizzo e di agio, ma dì salvezza : e però la parta 
più cauta dovea stimarsi anoor la migliore. 

7 . Non voglio tacer la sentenza di Marco Vigerto Vescovo di Sini- 
gaglia sì per non defraudare alla sua pietà la debita lode , sì per mostrBi*e 
quanto vada errato 11 Soave, il qual riferisce lui per contrario alla trasla* 
rione, e perciò ripreso dal Cardinal del Monto come ingrato al Pontefice: 
il che ben si vede, se '1 Cardinale avrebbe potuto fare mentre operò Ìii 
tutta quella faccenda c senza mescolarvi giammai T interesse 'del Pupa , u 
senza proicssarsi egli inclinato se non a secondare il parer della maggior 
parte. La sentenza del Vigerlo dunque fu tale: Piacergli la traslazione per* 
che la tenca necessaria: ma per acquistare V animo dc^contradiitori, c per 
trarli nello stesso consiglio, giudicar egli , che si dovesse partire con gtu< 
rata pi'omessione di ritornare a Trento qualora al Papa ed* al Concilio 
così paresse per bene del Cristianesimo. Ed ove ciò non bastasse a toglier 
pericolo di scisma, doversi innanzi morire in Trento, che col salvar la vita 
propria mcUei'e a rischio 1' unità della Chiesa. Sensi degni di chi succo* 
dendo agli Apostoli nella dignità, voleva imitarli ancora nella carità : se 
non che il mandarli ad cll'cUo era in poter di tutti, ma non di ciascuno , 

« la sentenza convenia proferirsi da ciascuno presupposti i discordi pareri 
che vedeva negli altri tutti. 

8. Nè molto si discostò dal Vigerlo Fra Bnldassar Limpo Carmelitano, 
Vescovo di Porto in Portogallo, il quale avendo vacillato, e variato nelle 
Congregazioni, allora disse: lui esser presto così all’ima come all* altra 
parte, purché di concordia si procedesse. 

Il Vescovo d’ Agde Francese niferniò di non esser a pieno determi* 
nato : E volendo forzare il Cardinal Pucccco n trarsi d* ambiguità , forse 
per guadagnar nel suo detto 1’ autorità d’ un* intera Nazione, l' L'dìtor della 
Camera s’ intromise ricordando , che gli era lecita 1* antica forma del Non 

9 . Dappoi<:hé tutti pronunciarono la sentenza vestita delle ragioni, fu 
commesso all’ Unìciale, che squitlinassc i pareri a fine di tifarne il conto. 

E di cinquaiitasei eli* erano, trentotto approvarono assolutamente la trasla- 
zione : quattordici assolutanicnle la riprovarono, tutti dipendenti da Cesare 
eccetto il Fiesolano : due parlai'ono dubbiamente : due condizionalmente. 
Nondimeno oltre a’ buntotto approvatori, molti de’ non consenzienti affer* 
luamno , clic snrebboiio venuti ali’ altra parte (|uando vi fosse concorso 1 
il voler del Papa. 

10. Non si contarono fra *1 numero riferito i Legati , che non avean 
detto ancora ciò che sentissero. Il che interpretatosi dal Cardinal Pacecco 
per artiiicfo di tenerli fuori di quella disposizione pericolosa in ambe le 
parti ; c sperando fors* egli d’ iiitorbidurla ove stringesse i Presidenti u 
uscir nell’aperto; gli ricbic.se, che proferissero aneli’ essi come Capi del* 
rA.sscmbiea il lur giudicio. Rispose il Cardinal del Monte, che 1’ avrebbono 
compiaciuto dappoiché avessero fatta nna lor premessa ; I più dì coloro 
che s’ erano opposti alla tra.slazionc, aver addotto in ragion <lì ciò il di- 
letto della podestà speciale, come di azione per diiilto riserbata al Pontc- 
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(ice : e molti però aver dichiarato che tì consentirebbono ac questa so- 
proTTenisse : Ora per torre il colore a chiunque si fosse di non ubbidire 
al decreto, e perchè tutti Tedessero con quanto studio , e rispetto il Col- 
lega ed egli avean atteso a custodir la lihertà del Concilio , sapessero, che 
tal facoltà non mancava ; e che ’l Pontefice per prnvvidensa di tutti gli 
accidenti possibili 1’ avea data loro con l' altre nel principio della Legazione: 
Ma eh’ essi fin a quell’ ora 1’ avean celata perchè i Padri non riputassero 
d’ esser chiamati a dir la sentenza intorno a ciò che non era in podestà 
loro, ma de’ Legati; E pertanto se cosi piacesse, farebbe legger il Preve. 
Il che immantinente segui ; Ed in esso cldaramente s’intese , che a (ine 
di provvedere per tutti i casi al mantenimento ed alla commodità del Con- 
cilio, davasi autorità a’ tre Presidenti, o a due di loro, ove il terzo fosse 
assente o impedito, di trasportarlo dovunque buono giudicassero. Questo 
fatto in molti generò allegrezza, quando agevolava il lor desiderio , ed one- 
stava il lor sentimento : in alcuni tranquillità, perocché levava quell’ ugual 
bilancia di ragioni clic gli avea fatti ondeggiar do allora ambigui : in altri 
confusione, tardi avvedendosi quanto sia mal sicuro il coprirsi con quei 
manti de’ quali non s’ ha certezza di non vedersi repentinamente spogliato: 
in tutti maraviglia, come i Legati nel fervore delle disputazioni non oves- 
scr mai preso in mano si fatto scudo contra l’arme più vigorosa degli 
Avversarli. Si fece dunque il decreto : e per la seguente giornata s’ ap- 
prestarono alla partenza verso Bologna : La quale in s'i dubbia marea da 
chi amavasi come porto di sicurtà , da chi abborrivasi come scoglio di 
naufragio. ' , i 

CAPO DECIMOSESTO. 

t 

Falsità del Soave nel fatto, e vizii nel discorso. 

1 . Innanzi di proceder più oltre, mi convien fermarmi su gli errori 
e su le osservazioni ree del Soave in questo passo. Intorno a’ primi : Narra 
egli, che la facoltà conceduta dal Papa a’ Legati di condurre altrove il 
Concilio fu letta nella prima Congi'egazione de’ nove di Marzo , e che di- 
poi seguirono le mentovate contese. E nondimeno appare dagli Atti , che 
non fu palesata se non agli undici, nella Sessione , e dopo essersi esposte 
le sentenze, e raccolti i pareri. Pone Marco Vigerlo Vescovo di Sinigaglia, 
c Claudio della Guisca Vescovo di Mirpoiz fra i contradditori della par- 
tenza: Ed in ciò parimente gli Atti il convincono : .senza che allora Clau- 
dio non era Vescovo di Mirpoiz ma di Agde (a). AITerma che nel numero 
de’ consenzienti alla traslazione non fu veruno de’ sudditi all’ Imperadore, 
se non Michel Saraceni Arcivescovo di Muterà : E pure vi furono di Mi- 
lanesi Catalano Trivnizi Vescovo di Piacenza , Girolamo Vida Vescovo di 
Alba, Lodovico Simonetta di Pesaro, Filippo Archinto di Saluzzo; e tra 
i Regnicoli Tommaso Casello Vescovo di Bertinoro, e Fra Girolamo Seri- 
pandi General degli Agostiniani. Che, se per sudditi dell’ Imperadore , in- 
tende non chi fosse nato suddito , ma chi presedesse a Diocesi suddita 
ilell' Imperadore , vi concorsero di questi i A escovi di MiletO , d’ Isernia , 
di .Minori, d’AIilTe, e di Belc.astro. 

(n) Fu proposto al Vescovailo di Mirpoiz a‘ 1 7. gesto , comi negli Àtti Concisi, 
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1 . Scrivr, cBe quantunque il Breve apparisse formatò a’ aa. di Feli- 
braio del «545. nondimeno molli il giudicarono fresco, e mandato in qiiel- 
l'occorrcnza, pigliandone argomento dalla podestà contenutavi, che due dei 
Legati potesser venir a quest’ atto in caso che il terzo fosse impedito o 
lontano, come appunto intervenne allora per l’assenza del Polo: imperoc- 
ché parca, die’ egli, che se il Breve si fosse veramente segnato nella gior- 
nata in esso scritta, sarebbe ciò stata una specie di profezia: Egli poi la- 
sciando non soluto quest’ obiezione, aggiugne che ciò non ostante dalle sue 
note raccoglie, non essersi fatto il Breve per quell’occorrenza, ma due anni 
avanti ; ed inviato a’Lcgati non allora che fu segnato, ma sol diciotto mesi 
prima di questo successo, cioè neil’Agosto dell’anno i Or quest’uomo 
egualmente pecca nel discorso e fallisce nel racconto. Ciò che appartiene 
al discorso , è forse un accidente, il quale a pensarvi richiegga spirito di 
profezia, che di tre persone una possa star assente o impedita? .A chi non 
è noto che le provvidenze di .s'i fatti casi pongnnsi in uso cotidianamente, 
e nelle commessioni de’ Principi , e nelle procure de’ privati? Ma fuor di 
ciò come non vide il Soave, o chi che si fossero gli autori d’ un tal so- 
spetto, che nella Bolla generai della Legazione, formata sotto lo stesso giorno 
che e ’l Breve , e prodotta nella Sessione seconda, dove intervennero tutti 
e tre i Legati, fu adoperata la medesima provvidenza ? Anzi non voglio 
tacere ; eh’ essendosi considerato , poter succedere che due de’ Legati ad 
un’ora avessero impedimento, fu dato loro fra pochi cTi un altro Breve (o) 
dove tutte le facoltà contenute nelle lettere apostoliche precedenti si co- 
municavano anche ad un solo quando quel solo fosse presente, e non im- 
pedito. Vo ben io sospettando, che quest’ultimo Breve .si comunicasse uni- 
camente in ristrettissima credenza al Cervino, del quale il Pontefice più fi 
confidava : perchè scorgo da varie lettere, che al Cardinal del Monte non 
fu palese. E nel vero non potè il Breve della facoltà per la traslazione 
simular una giornata precedente al suo vero natale ; leggendosi egli con 
la particella ; di Consiglio e consentimento de’ Cardinali : onde se alcuni 
Cardinali avesser potuto testificare, che il Pontefice in tal tempo non avea 
ciò loro proposto, il Breve avrebbe patito dubbio nella fede, e nel vigore. 

3. Appresso, è vero che d’.Agosto inviossi un Breve a’Legati con po- 
destà di venir a traslazione; ma nè questo breve di cui parliamo , nè in 
queir Agosto che riferisce il Soave, cioè dell’ anno i545. B?ns'i il primo 
giorno d’ Agosto dell’anno i74^> (^) I’ occasione raccontata in suo 
luogo, che i Vescovi per timor della guerra trattavano di sbandarsi. E un 
tal Breve quantunque esprimesse la predetta cagione di condurre il Con- 
cilio altrove, cioè il pericolo dello sbandamento per timor della guerra; si 
stendeva poi a qualunque altra si giudicasse per idonea ; Ma nel rimanente 
era più ristretto che l’antico di cui si valsero: perciocché avendolo man- 
dato il Pontefice, non come il Breve antecedente con ordinazione che non 
l’usassero fuor di casi forzevoli e inopinati, ma con fine che lo dovessero 
porre in effetto di presente; vi mise quelle condizioni eh' ei richiedea per 
I’ esecuzione ; le quali erano che vi consentissero due de’ Legati in man- 
ia) A’ 6. di Mar. «545. 

{b) Sta nelle Scritture comuniealfmi dai Serenìssimo Principe Leopoldo di To- 
Senna , e se ne fa mentione nelle allegate lettere del Cardinal Santafiora a’ Legati 
a' quattro tf Agosto i5|6. e nelle loro risposte sotto i 9 . ri' Agosto. 
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snmento del ti>rzo , e con essi la maggior parte de' Vescovi : non volendo 
il Papa in queiroccorrenza, clie scoprissero l'altro pili ampio. Ui tal Breve 
in quel tempo che fu ricevuto non si valsero ì Presidenti per le ragioni 
che ivi portammo : e nell' accidente che ora contiamo ; non produssero 
quello, ma il primo, perchè I' altro parca fatto principalmente a cagione 
del sopi'astante pericolo militare dipoi cessato: Onde per levar ogni dispu- 
Iasione, e per dimostrare , che il rispetto da loro usato al parer comune 
era stato ossequio di volontà , e non depeudenza di necessità; palesarono 
r altro più largo, e piu generale. 

4- Alla tortezza del discorso e del racconto corrisponde nel Soave la 
stoltezza del giudicio. Pronunzia qui animosamente : Quello che non i si 
poteva ascondere , e che scandalizzava ognuno , era , che per quella 
Jìolta si vedeva clùara la seivitù del Concilio : Perchè se i Legati po- 
tevano eomandare a tutti i Prelati insieme di partirsi da Trento , e 
costringerli con pene e censure , dica citi lo sa e lo può, che libertà 
era quella che avevano? Vorrei sapere (ciò che altresi ho distinto altrove) 
se costoro i quali si scandalezzaron si forte , come narra il Soave ; per 
nome di libertà intendevano sovranità che non riconosca verun Superiore 
in quel modo che una Repubblica si chiama libera ; o più tosto eiezione 
che non sia necessitata da veruna forza nè legata da verun impedimento; 
in quella maniera che le disposizioni de'privati cittadini si dicon libere. 
Se intendevano la prima, non doveah aspettar questo tempo a pigliar lo 
scandalo : Era notissimo che in Roma si tien per dottrina erronea, e con- 
d.anhata dal coinun senso de' Teologi c de’ Canonisti , che '1 Concilio non 
soggiaccia al Ponlelìce, noi possa egli convocare, trasportare, e dissolvere 
a suo talento, senza aver di ciò altro Giudice che Dio. E di questa pon- 
tificai giurisdizione assoluta , come di necessaria al buon rcgguncnto della 
Chiesa; abbiamo disoarso più volte a sufficienza. Nè i Vescovi del Conci- 
lio posero ciò in contrasto, nè si arrogarono o domandarono una tal li- 
bertà scismatica. Anzi gli Spagnuoli che parevano i più arditi , dicliiara- 
rono spesse volte, che avrebbono esposta la vita per la suprema autorità 
della Sedia Apostolica; e che se talora biasimavano 1’ azione, non conten- 
devano la podestà. E per certo ,. se non avessero i Vescovi cosi stimato , 
non possedendo il Ponteiìce in Trento forza d’armi, o di dominio, avreb- 
bon potuto impunitamente resistere; e deboi legame sarebbe stato per loro 
qualunque Breve o censura di non legittimo Superiore. Or conceduto che 'I 
Papa soprasti al Concilio , e non sia scandaloso nè contrario alla libertà 
convenevole, che quand' egli v’ interviene possa costrignerlo a passare da 
un luogo ad altro ; nè ancora potrà reputarsi scandaloso, e contrario alla 
debita libertà del Concilio, che quando il Pontefice non può assistervi , e 
vi supplisce co’ suoi Legati , comunichi loro questa con le altre facoltà , 
come quella che può esser necessaria per qualche repentino accidente: si 
come il buon governo richiede, che ogni Re comunichi facoltà amplissime 
a’ tuoi Viceré, ed ogni Principe a’ suoi Plenipotenziarii , senza che ciò sia 
scandaloso, nè cagione a’ sudditi di lamentarsi quasi di schiavitudine. Se 
poi costoro per nome di libertà intendevano la seconda, con la quale chi 
è suddito, e chi può esser costretto dal Pi-incipe, di fatto è lasciato ope- 
rare, secondo la sua spontanea elezione; tanto è male alTcrmato die que- 
sto fatto potesse scandalezzar veruno quasi violazione di libertà, che anzi 
Tosi. IV ai 
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ella TÌ apparve segnalata , e incontaminata ; I Presidenti avendo autorità 
COSI larga nella carta pergamena, l’avcano cos'i ristretta nella carta usuale, 
die in tante occorrenze di guerra esteriore , di contese intestine, di rischi 
gravissimi della Chiesa, non fu mai loro permesso di porla in opera se non 
vi prestava 1’ assenso il maggior numero delle palle i il che veniva a dire 
in cfletlo, averla per ubbidire, non per comandare al Concilio. E in qnella 
SI estrema necessità non fu loro pur lecito di manifestarla per trame que- 
sto profitto, che l’ ignoranza del potere non raQreddasse il volere ; ma con- 
venne aspettar prima la deliberazione de’ Vescovi dopo la quale il pale- 
samento della facoltà lor conceduta non fu mostrare il Concilio servo, ma 
mostrare che non era servo ; e che ’l Papa gli concedeva quei che a pa- 
rer de’contradditori non poteva egli fare senza concessione del Papa : onde 
la ripugnanza de’pocbi non valesse ad imprigionar nel macello della pesti- 
lenza i molti contea loro giudicio, e contra lor voglia. Se tutti i Superiori 
usassero con egual circospezione il dominio che tengono sopra i sudditi , 
non potrebbe dubitarsi che’l governo regio, il quale é di sua natura come 
di figliuoli, non come di mancipii ; fosse governo di liberi, quali appunta 
da’ Latini si chiamano i Sgliuoli nelle famiglia a difierenza de’ servi. Al- 
lora il reggimento della Repubblica è ottimo, quando in chi presiede, l’au- 
torità costrettiva è massima, e L’ uso di essa è minimo. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

F’enuta de’ Legali, e di molti Vescovi a Bologna. Sentimenti dalla 
Corte e del Pontefice intorno alla traslazione. Considerazioni , 
e consigli scritti da’ Legali. 

I. Parlironsi i Legali da Trento il giorno duodecimo di Marzo dedi- 
cato a San Gregorio, nel quale appunto finivano i due anni dopo la loro 
giunta {a). Vennero a Bologna xon la persona (chi più tosto, chi più tardi) 
tutti quei che v’ erano convenuti colla sentenza; e altresi rimase in Trento 
chi avea consiglialo di rimanervi : eccetto il Vescovo di Fiesole (6) , il 
quale scusando col primo Legato quivi la sua povertà che non gli per- 
metteva di far allora le spese del viaggio, tacitamente s' offerse di venire 
in lor comitiva ; Ma il Cardinale con asprezza ed ardor importuno rispo- 
segli, che avrebbe fatto saggiamente in andare, a fin di purgar la contu- 
macia passata : Di che egli sbigottitosi ristette alcun tempo co’ Cesariani 
per mantenersi qualche appoggio raccomandandosi fra tanto a’ Cardinali 
Ridolfo, e Polo suoi bcnivolenti : i quali operarono , che ’l Cardinal Far- 
nese con amorevoli maniere l’invitasse per lettere al Concilio di Bologna: 
ed (c) egli da esse affidato andovvi. 

a. I Vescovi d’ Agde, e di Porto, com’ eransi tenuti in mezzo nella 
sentenza, cosi fecer nell’ opera: Il primo , che a nominazione Regia tosto 
mutò la Chiesa d’ Agde in quella di Alirpoiz, usci di Trento , senza però 
ire a Bologna, ma dimorando in Ferrara, ed attendendo quivi le commes- ' 

(a) Giunsero in Trento a' i3. di Marzo i5<5. come nel Diario. 

(i) Si cava da una lettera al Card. Cervino del suo Sfinislro confidente di 
Doma n’ 06 . di Marzo i547. 

(<) .A’ og. di Luglio, come nel Diario. 
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•ioni del Re Francetco : Il quale esseDdo morto io qùe' giorni , e «ucce- 
datogli il figliuolo Enrico Secondo , nuovo in queste faccende 1 non ebbe 
il Vescovo la determinuuooe Cn al Settembre, quando insieme con gli Ora- 
tori Francesi egli fu mandato al Concilio di Bologna. Allo stesso (a) tempo 
vi convenne parimente il Vescovo di Porto , il quale al principio scongiu- 
rato dagli Spagnuoli, crasi fermato in Trento : ma presto , ammalati del- 
1 ’ infermità sospetta due suoi domestici, e cadutone in tre giorni uno, più 
tosto se ne fuggì che se ne partisse : approvando co’ fatti quella delibera- 
zione sopra cui era stato ambiguo nelle parole, 

3. Fra questo mezzo ne giunte a Roma la novella quanto più ino- 
pinata tanto più fertile di discorsi in quella Città ; dove estendo tutti ca- 
paci di posseder il supremo Governo , vogliono tutti almen giudicarne. I 
Cortigiani (A) mediocri ; come sempre la mediocrità si degli occhi sì degli 
intelletti è più soggetta all' ombre ; ringraziavano Dio, e celebravano i Le- 
gati perchè avessero Uberata la Sedia Apostolica da quei pregiudicii che 
le macchinava 1’ arroganza di molti Vescovi mentr' erano congregati nel 
Dominio di quel Principe temporale il quale ha più di tutti emulazioni 
antiche con la pontifìcia giurisdizione. Per contrario gli Spagnuoli crucciosi- 
clic mal grado de' lor Prelati, e senza saputa del loi-o Re si fosse ciò sta, 
tuito, e adoperato ad un tratto; dicevano che '1 Cardinal Cervino -(ricono- 
scendo il tutto da lui) non avrebbe potuto far opera nè piìi dannosa al 
Pontefice , di cui si professava coù zelante , nè più profittevole all’ Impe- 
radore : poiché usando egli con Sua Maestà una tal non curanza, l’ aveva 
parimente disobbligato dalla cura dell’ autorità pontificia , e lasciatagli li- 
bertà di convenire co’ Protestanti , insistendo in quelle sole condizioni che 
avvantaggiassero la sua potenza. 

4 . 11 Pontefice sul primo annunzio venutogli da’ Legati della maligna 
influenza, avea commesso il tener consiglio di questo caso alla Congrega- 
zione da lui deputata per gli affari del Concilio (c): E quella, secondo i 
più, aveva determinato di confortare il Papa a seguire il parer de’ Legati, 
che ove 1’ infermità e ’l perìcolo non cessasse, e ì Padri vi consentissero , 
il Concilio si portasse a Bologna : Ma essendo sopraggiunta il dì appresso 
la contezza di ciò eh’ crasi fatto in Trento, il Papa fe' sopprimer la notì- 
zia di quel che s’ era deliberato in Roma, per comparire egli e’I suo Con- 
siglio più esente con gl’ Imperiati da ogni participazione, non solo dell’ o- 
pera, ma eziandio della volontà , e del giudicìo : Il che fu significato al 
Cardinal del Monte per cifera del Fratello. Non per tutto ciò volle Paolo 
scemar o I’ estimazione, o il credito de’ suoi ministri, lasciandone in dub- 
bio r approvazione in cospetto della Corte : Anzi nel Concistoro (d) com- 
mendò f azione come necessaria, prudente, e legìttima ; nel che concorse 
la voce di tutto il Collegio, toltine tre ; ciò furono ì Cardinali di Burgos, 
c di Coria fra gli Spagnuoli, e 'I Sadoleto fra- gl’ Italiani : dicendo essi che 
sarìa convenuto di communicar 1’ aliare prima con Cesare. Al che rispose 

(a) Sta ntit jtpoìogia del yetcovo di Peltro in difesa della Irnslmione , la 
quedt i IrasAiUa nel yotume degli Atti di Cattel Sant’ Angelo segnato A in /int 
di esso, 

(A) Lettere confidenti da Poma al Card, Cervino a' ig. e a’ a6. di Mano 

(c) Sta net Diario del Massarello sotto i 17. di Mano 1647. • 

{d) A' o 3 . di Mano i Sfe. come i Legati seppero per lettere eon/identi di Roma 
e sta ne' Diarii del Massarello sotto i 37. di Riarso :5|7. 
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alterato il Papa , che >’ era ben proceduto , e che non aTca fatto mestiem 
d' aspettar altro quando t’ erano aspettati al Concilio indarno per due anni 
i Tedeschi. E soggiugnendo qualche parola in opposto il Cardinal dì Cu- 
ria , il Pontefice I’ ammoni, che le persone di quel ordine dorrebbon esser 
più libere dagli elTetti umani. Queste furono le pubbliche dìmostrarìoni di 
Paolo, conoscendo egli, che se abbandonava i Legati alle accuse o agli 
sdegni di si potente Avversario, non poteva sperar mai più da’ Ministri 
fede, e coraggio ne’ grandi affari. 

5 . Ma I’ animo non rimase in hii soddisfatto a pari del volto ; anti- 
vedendo le turbolenze future per questo moto: E bramoso di quiete, a 
cui r inclinava il consiglio, la natura, e molto più la decrepità; non fu 
pienamente {a) né lieto del successo, nè contento de’ Legati, che senza sua 
speziai commessione avessero voluto seguire anzi I’ antica lor brama , che 
i suoi concetti più temperati. Onde fece loro significare dal Segretario Maf- 
feo, che più gli sarebbe piaciuta questa mossa fra un paio di mesi , ce- 
lebrandosi fra tanto due nuove Sessioni per compimento degli altri neces- 
sarii decreti intorno alla Fede ed a’ costumi ; quando sarebbesi potuto il 
Concilio, non solo muovere, ma chiudere: E non essergli paruto che le 
pi-esenti disposizioni del Sinodo incitassero ad atto si frettoloso ; da che 
nell’ ultime due Sessioni il tutto s’ era trattato, e determinato con molth 
riverenza, e riputazione della Sedia Apostolica. Accennaronsi anche loro le 
doglìenze del Cardinal Pacecco, il quale s’ era ingegnato di per.sua(lcr con 
sue Icttei-e la falsità del presupposto malore ; e di portar vivamente le 
istanze di Cesare, che tosto il Concilio sì riponesse in Trento. 

6. Rispose il Cardinal Cervino (fi) che anche a lui sarebbe maggior- 

ménte piaciuta questa occasione in tempo più maturo, e dappoiché il Concilio 
avesse appieno soddisfatto al bisogno: ma l’accozzar gli accidenti a sua 
voglia esser opera dell’ Onnipotenza Divina ; il cavare quel meglio che 
puossì dagli avvenimenti che occorrono, esser uflìcio della prudenza umana : 
A giudicar di quello e d’ ogni altro fatto non esser giusta regola il con- 
siderare i mali c gli scompigli eh’ esso recava ; ma il compararlo col suo 
opposto: Ci.nscuno si figurasse in qual termine sarebbe la Sedia Apostolica 
ove i Legati dimorassero in Trento con un Sinodo composto di quelle sole 
persone le quali antiponevano la grazia di Cesare al timor della morte, 
ed insieme all’ ordinazioni da tutto il Concilio solennemente promulgate; 
e che da loro dcpcndcsse la costituzione d’ ogni legge, e l’elezione d’ ogni 
luogo, senza che i Presidenti potessero contraddire , se non incorrendo nota 
di torre al Concilio la libertà: Se I’ ultime Sessioni eran riuscite prospe- 
ramente , non essersi perù navigato col vento in poppa e senza industria 

di remi ; anzi scopertisi in più d' uno spiriti torbidi , atti a muover tem- 
pesta quando non fossero repressi dal numero superiore : Esser vero che 

ì Legati non arean aspettati i comandamenti precisi del Papa ; ma né 

ancora i Capitani aspettar il comandamento del Principe quando con assai 
maggior rischio avvcntur.mo tutto il Reame ad una battaglia : Due giorni 
piti che si tardava ( scriveva egli ) non sarebbe rimato in Trento se non 

(a) Appare dalie menzionate lettere confidenti al Card. Cervino , e da una ri- 
rpnrta al Maffeo .rotto i z6. di Marzo i5Ì7. 

(Aj In due lettere al Maffeo a' z 3 . e u' 26. di Marzo , e in una al Cardinal 
Fartuit d 26. di Mano i 347 - 
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un drappello di Ccsorinni: Non potando i Legati perii aver la legge espressa! 
esser loro venuto in memoria I’ insegnamento del Giurista Romano: che 
in tal difetto si prenda norma dalle regole generali , e dalle leggi costituite 
tie’ casi più somiglianti : Cosi aver essi adoperato : Non essersi mai rivo- 
cate le aimmessioni date loro in universale di portare ad altra stanta il 
Concilio col parare de’ più qualora vedessero soprastar qualche danno 
grave alla Sedia Apostolica ; ed in un simile avvenimento particolar di ti- 
more per la propinquità degli eserciti, averne il Pupa mandata loro special 
facoltà ed ordioaziune : Posto ciò , il tutto essersi poi messo in elfettu 
cosi legittimamente , che gli Spagnunii medesimi non aveano saputo che 
opporvi : Ciò che scriveva a Roma il Cardinal Pacecco per diminuir l' opi- 
nion della malattia, esser vano: Oltre alle prove si autentiche da lor pro- 
dotte ed approvate da’ Padri , aversene ogni di fresche confermationi con 
le morti di varii, e con le pericolose infermità di coloro eh’ erano in 
Trento per occasion del Concilio (delle quali in quella lettera del Cervino 
si formava un catalogo ) e ciò aver cagionato che in Venezia si bandisse 
per sospetto di pestilenza non pur la Città di Trento , ma tutto il suo 
ferrilorio : E intorno a’ Medici Trentini, aver in mano i Legali da poter 
mostrare il loro giudicio sopra quella contagione ; ma non valciscnc allora 
per non far nocumento n veruno senza necessità del servigio pubblico : 
Non potersi dunque riprendere il fatto ; e ciò bastare in loro discolpa. 

Ma nè altras'i essere da rainmarienrscne: perciocché il Concilio era 
aollocato in Bologna se ’l Pontefice voleva ; se no, polevasi di leggieri, ces- 
sato il male, riporre in Trento s'i die I’ Impcradore ricevesse da Sua San- 
tità come gran beneficio quello che senza questo accidente non sarebbesì 
posto a conto: Benché, per suo avviso, convenivo andar lento a quella 
tornala, siccome a tutte le cose di momento le quali sempre sia in prò* 
pria haPia il farle, ma non poscia il disfarle : E perciò, clic quando pure 
Sua Santità v’ inclinasse, avrebbe ella operato sccunilo la sua prudenza .se 
prima avesse voluto udire la propria voce de' Legati, o d’ uno di loro al- 
meno ; Molte cose non potersi confidare alla carta , molte non sapersi 
esprimere dalla penna ; Fra tanto parergli, che la piò sicura e la più one- 
sta risposta che a diesare potesse rendersi, fosse : che siccome il Concilio 
di sua libertà crasi partito da Trento, cosà conveniva che solo di sua li- 
bertà vi tornasse : A questo fine mandasse Sua Maestà i Prelati colà ri- 
ma.sti a Bologna, e sì procurasse quivi di decretar legittimamente il ritorno: 
il quale si potrebbe più agevolmente persuadere all' As.semblea con la spe- 
ranza di ridurre la Germania, quando prima Cesare facesse in quella Re- 
gione accettare i decreti promulgati dal Concilio in Trento; perciocché mo- 
strerebbe, che ivi r incomodità della stanza fosse ricompensata dal frutto 
dell’ opere : Rispondendo cosà e guadagnerchbcsi tempo , cd ove fossero 
accettate le condizioni , si otterrebbono due vantaggi di sommo prezzo : 
L’ ammettere gl’ Imperiali per buono il Concilio di Bologna; e gli .Mcmanni 
quel di Trento. Aggitigneva il Cervino, che per accrescere al Concilio di 
Bologna riputazione ed applauso, avrebbono conferito tre cose : La prima, 
aumentarlo di molti Vescovi, i quali compensassero 1’ assenza degl’ Impe- 
riali , e Io rendessero più maestoso : La seconda , se la sanità del Ponte- 
fice il permettesse , venir egli a Bologna per qualche mese ; essendo in 
ciò dillcrente il sommo luiDÌimrc in Terra dal sommo luminare in Cielo , 
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probabili, e con maniera legittima; non era pib tempo d’esaminar l'azione, 
roa di sostentarla. Pertanto essendo stato richiesto il Vega (a) di dare 
in iscritto i capi che Cesare proponeva per la necessità del ritorno; ed 
avendolo egli negato con dirli sommariamente a voce , e con rimandar il 
corriere senza aspettar la risposta ; fu determinato d’ inviar al Kunzio un 
altro corriere sotto i cinque d’ Aprile, scrivendogli nel tcnor seguente af- 
finchè cercasse di guadagnar l' intelletto, e d’ ammollir la volontà deU’lm- 
peradore. 

I capi messi avanti dal Vega essere stati questi; Che la partenza 
del Concilio da Trento era dispiaciuta a Cesare, come fatta senza sua 
participazione, e come quella che sarebbe di gran danno al successo del- 
r impresa e alla concordia della Religione in Germania : e che a Sun 
Maestà come a Protettor della Chiesa toccava d’ assicurar il Concilio ; il 
che non poteva ella fare stando quello a Bologna. ' 

4 . Intorno al primo rispondevasi, eh’ era ciò seguito parimente senza 
participazion del Pontefice ; e tal esser la natura de’ casi inopinati e strin- 
genti. Anche a Sua Beatitudine esser incresciuto che ’l Concilio non si 
terminasse in Trento, dove il vedea procedere con molto frutto essendo 
giunto a gran segno tanto delle dillinizioni quanto delle riformazioni: Ma 
il danno che si presupponeva in verso 1’ impresa, non conoscersi tale in 
eOetto per le ragioni che i Legati aveano risposte al Vernilo : Quando 
pure la Maestà Sua ve lo scorgesse, sperarsi, eh’ ella tollerando saggia- 
mente ciò ch’era stato voler Divino, supplirebbe col suo valore e col suo 
zelo SI fatto scapitamento ; e specialmente ridurrebbe all’ ubbidienza della 
Chiesa quella parte dell’ Alemàgna che Dio ' aveva ridotta all’ ubbidienza 
della Maestà Sua. Offerirsi il Pontefice a nome suo proprio e del Conci- 
lio per tutto quello che all’impresa potesse giovare, e che da Sua Maestà 
gli fosse proposto. Ch’ essendosi partito il Concilio da Trento per sua li- 
bera disposizione; e secondo il parer di più de* due terzi, il ritornarvelo 
contra sua voglia sarebbe stato un levargli l’autorità s'i nelle cose future 
come nelle passate, e privarlo di quella libertà che '1 Pontefice gli ave a 
conservata inviolabilmente eziandio in ciò che recava a sè pregiudicio , e 
che toccava la riformazione della sua Corte; Senza che, nelle circostanze 
presenti sarebbe ciò del tutto impossibile, durando ancora la maligna in- 
fluenza che pur di fresco avea estinto un famigliare del Vescovo d’Astor- 
ga, e un altro di quel di Porto ; il qual Vescovo perciò s’, era frettolosa- 
mente assentato. Nondimeno quando il Concilio per sua voglia deliberasse 
di tornar là, o d’ ire altrove, il Pontefice gliel consentirebbe : e di mi- 
glior grado perchè sapeva, ciò esser caro a Sua Maestà. Ma che a tal 
fine il primo mezzo doveva essere, che si ragunasse il Concilio dov’ era 
legittimamente traslaìo ; e che v’andassero i Vescovi rimasi in Trento; i 
quali con le ragioni proposte dalla Maestà Sua, e con l’autorità loro mo- 
verebbono per avventura i Colleghi a questa disposizione. 11 vero essere , 
parlando sinceramente, che aver essi, come sentivasi, ricevuta commessione 
di non partirsi da Trento, non pareva ragionevole ; e mostrava che quelle 
persone e quel luogo non avessero libertà. La stanza di Bologna non 
convenirsi rifiutare come sospetta, non essendo nuovo che i Concilii s:ensi 

(a) Tutto sta In una del Card. Farnese al Ferallo a’ 5. di Jprile 
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reli^brati più mite exiamiio in Roma : Senzachè , quella Città era atlor*' 
niata Ja Signorie tutte divote a Sua Maestà; e per la cortesia degli abi> 
latori potersene ciascun promettere amorevole trattazione. Anzi , ove Ce> 
sare il giudicasse <itilità pubblica, potersi sperare eli’ egli e’I Papa con- 
venissero personalmente a stabilir quanto il Concilio avea decretato per 
estirpazione deli’ Eresie, e per rìformazion della Chiesa. La parte che Sua 
Maestà diceva r.spettarsele d’assicurare il Concilio, intendersi in caso di 
liisogno, e quando i Prelati lo richiedessero^ il che allora non avveniva : 
massimamente posto lo stato di mezzo, e I’ ufficio di Padre comune ser- 
vato sempre dal Pontefìce, che toglieva a tutte le Nazioni la diffidenza dì 
Sua Beatitudine, e delle sue Terre. Pi-egasse il Nunzio ultimamente Sua 
Maestà di negar fede a’ maligni i quali volessero metterle in dubliio 1 ’ a- 
mor del Papa, legato alla Maestà Sua con ta,.ti e pubblici, e privati vin- 
coli ; e di persuadersi, che se talora non se le compiaceva in qualche ri- 
chiesta , era ciò nel PonteGce o necessità per difetto di forze , o co- 
scienza per opinion d’intelletto, e non volontà per mancamento d’af- 
fezione. 

7 . Allo stesso tempo si determinò d’ inviare un Legato all’ Impera- 
dore. Ed crasi questa raessione stabilita molto prima in Concistoro lin 
sotto il di ventesimo quinto di Febbraio ; (a) ma per altro negozio , cioè 
per trattar la conversione deU’InghilteiTa dopo la morte d’ Enrico Ottavo; 
deputandosi però tre Legati; a Cesare il Cardinal Francesco Sfondrati suo 
suddito c conGdente; al Re di Francia il Cardinal Girolamo Capodifrn'o 
altresi confidente a quel Re presso cui era stato Nunzio ; e nell’ Inghil- 
terra un altro riserbato a nominazione del Papa ( che in cuor suo desti- 
nava il Polo) secondo che vedesse le opportunità di quel Regno. Dipoi 
sopravvenne la morte del Re Francesco, e la traslazione del Concilio : 
della quale Francesco non mori già senza notizia, ed a’ a i di Marzo, co- 
me narra il Soave; ma bensi senza determinazione d’ aderirvi o no , ed 
a’ trentuno di quel mese, [b) Onde si continuò nel proponimento di man- 
dare i Legati, ma si diedero loro nuove commessioni. Al Capodiferro fu 
aggiunto ed imposto (c) come primo mandato, il condolersi col Re della 
morte paterna, il congratularsi della sua assunzione, e il trattar la paee 
verso di Cesare ; ma piti in verità il far opera d’ acquistare il suo animo 
non onenra occupato ; E fu di nuovo commesso allo Sfondrato l’ ire in 
Germania a titolo della medesima pace col novello Re di Francia; ma 
per effetto più a fin di pacificarlo col Papa negli affari del Concilio. Ben 
per non esporre il Cardinale a qualche disonorevoi rifiuto mentre l’ Im- 
peradore bollia nello sdegno ; fu egli posto in cammino a passi lenti , {d) 
e fra tanto fu scritta al Nunzio sopra ciò una lettera particolare con or- 
dinazione di leggerla a Carlo, e dalla sua risposta raccorre, s’egli ammet- 
terebbe il Legato; Sapendosi che ogni medicamento quantunque ottimo 
inverso di sè, quando è rigettato dallo stomaco, non sana, anzi esaspera 
la malattia. 

{a) Nfgli Jtli Coiuisloriali, e ùt una leUera del Maffeo al Card. Cervino a’-A. 
di Febbraio 1647. 

(&) Fedi lo Spondano all anno i,*il7. ' 

(e) Istrmione i in un libro dtlf Jrchivio Falieann. 

(d) Si pani a’ 6. eT dpriU , come in una lettera sotto quel giorno «f 101 confi- 
dente al Card. Cervino, 
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CAPO DECIMONONO. 



1 G)j 



Sdegno deir Imperadore per la repulsa. Suo ragionamento cruccioso 

col riunzio. 

I. Soggiornava (a) il Nunzio nella Città di Lima appresso l’ Impera- 
dorè, quando gli giunsero le riferite comroessioui. Onde ito sollecitamente 
a prender udienza, lesse a Cesare la prima lettera. Erasi Carlo ognora 
pili inacerbito per la traslazione, il che alcuni attribuirono ancora agli 
uflicii del Cardinal Madruccio, il quale dopo il successo, o chiamato, o 
volontariamente, si portò su i cavalli delle poste alla Corte Cesarea : E 
rome il giudicio umano è maligno, e ciascuno è creduto aspirare a quel 
sommo che potrebbe ottenere ; non mancò chi sospettasse, aver egli sen- 
tita al cuore questa partenza del Concilio , perche sperasse, iu caso di 
.Sede vacante 1 ' elezione doversi far nella sua Città, e nella sua persona. 

Comunque ciò fosse: perocché quella sottile osservazion del Filosofo: 
che tal volta il falso è più probabile del vero : è poco attesa ne’ giudieii 
comunali ; qualora il male non segue , si reputa che ’l rischio non prece- 
desse, e che’l timore fosse o fìnzione, o codardia: come per converso, qua- ' 

liira segue, che la Gdanza fosse o cecità, o temerità. S'i che, essendo noto 
all’ Imperadore quanto il Pontefice , e i Legati erano stati bramosi della 
Traslazione: e sentendola poi mandata ad effetto con averne essi incagio- 
niito un pericolo che a poco a poco scemò , e eh’ ebbe in fine riuscita 
innocente; non è maraviglia, che da prima il sospicasse, e che successiva- 
mente il riputasse dipinto: maggiormente miranda egli l'opera sol da lon- 
tano, donde mal si distingue il vero dal simulato. 

a. Due cose ferivano altamente 1 ’ animo di Carlo. La prima era , il 
veder che i Tedeschi, avrebbon colore di non accettar quel Concilio, come 
in luogo non conforme alle determinazioni delle Diete ; onde gli cadeva 
questa speranza di ridurre 1 ’ Alemagna ad unità di Religione , e per con- 
seguente anche ad unità di pace, e d'imperio: Benché apparve dipoi con 
moltissime prove, che tale speranza avea più di frondi che di radici : es- 
sendosi veduto, che né i Protestanti, avvegnaché soggiogati, vollero mai ac- 
cettare i decreti preteriti Tridentini; né dappoiché’! Concilio fu rimesso in 
Trento, s’ indussero perciò a riconoscerlo , e ad intervenirvi : La seconda 
era l’apparente disprezzo; perciocché là dove prima s’ era indugiato tanti 
anni a celebrare il Concilio per concordarne la stanza di sua soddisfazione, 
ora in un momento erasi rimosso di là, e posto in luogo a cui egli non 
aveva mai consentito ; e ciò senza pur sua contezza, quantunque su gli 
occhi suoi. E i Principi si come in effetto non avanzano i privati in 1 

altro che nella venerazione , cosi sentono le diminuzioni di questa quasi 
rapina del Principato. 

3 . Sul primo tenore dunque della lettera che ’l Nunzio gli cominciò 
a leggere, intendendo egli come perito di quel linguaggio il qual s’ usa 
fra’ Grandi, che la conclusione riuscirebbe ad una repulsa civile, e ad un 



(a) Tutto ita in una del f'erallo al Card. Farnese sotto i i4 /F jdprile i547- 
contenuta in un libro ilelt yircltwio Fnticano, 

Tom. IV. va 
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mostrargli con rispetto, che domnncla»a lo sconvcnetolc ; cominciiS ad ac- 
cendersi : ed udito il proemio, l’ interruppe dicendo : Che non t’ avvisara 
essersi fatta hi traslazione senza notizia del Pupa; Che questi non avea 
mai desiderato che 'I Concilio avesse il suo fine in Trento : E ch’egli cre- 
deva non alle parole , ma solo a’ fatti, i quali sono una favella che non 
inganna. Indi , perch’ ci reputava il Cardinal Cervino , dinominato volgar- 
mente dal suo titolo , di Santa Croce , I’ architetto di quella macchina; 
disse con parole quanto piìi secclie, tanto piii cocenti e più minaccevoli : 
Basta rha fatta il Cardinal di Santa Croce. E soggiugnendo il Verallo, 
ch’era stato ciò necessario affinchè il Concilio ndn si sciogliesse, essendo meglio 
averlo a Bologna, che in nitin luogo; rigettò la difesa con dire; ben saper 
egli , che la cagione apportata era falsa. Ma stringendolo il Nunzio co’ tc- 
stimonii, c molto più col fatto de’ Vescovi eh’ eransi prima dileguati da 
Trento; nè seppe impugnare , nè volle consentire; e s’ acchetò , ma non 
s’ acquietò. > 

4. Seguendosi a dir nella lettera , che al Papa non conveniva di ri- 
vocare ciocché il Concilio avea fatto,; riprese, che ’l Papa operava a suo 
gi'ado quando gli piaceva , e che quelli i ijuali avevano promesso d’ uh- 
bidire al Concilio di Trento, avrebbono giusta cagione di non ubbidire a 
questo ; e sul' fcrvor dell’ ira trascorsa a tali parole : Non manclwrà 
Concilio che soddiifaccia a tutti , e rimedii al tallo : Il Papa è un 
vecchio ostinalo ; e vuol rovinar la Chiesa. Qui si tenne obbligato il 
Nunzio di pregarlo a considerare ; Che ’l Papa non potea chiamarsi osti- 
nato , avendo compiaciuto s'i spesso ed in .s'i gravi cose a Sua Maestà: 
E che per esser egli vecchio, antivedeva gli effetti , e non voleva permet- 
tere , che la Cliiesa rovinasse in suo tempo. Ma nulla più commosse l’ lin- 
jicradore , che l’argomento fattogli dal Verallo, che i Vescovi amluti a 
Bologna 'v’ erano iti di lor propria «lezione ; i rimasi a Ti'ento vi dinin- 
rnvatio per comandamento della ‘Maestà Sua 1 onde questi , e non quelli 
mancavano di libertà. Allora secondo 1 ’ uso de’ Supremi , a cui nell’ es,,cr 
convinti sembra di perder la maggioranza ; cominciò a gridare : Andate 
Nunzio; non voglio disputar questo; parlate ton Arras. Al capo del 
sicuro soggiorno clic aveasi in' Bologna per la meezanitù in cui si teneva il 
Pontefice , oppose alterato ; non esser vero che ’l Papa stesse nel mezzo 
Se non in parole; ma Dio guastargli i suoi disegni ; accennando la morte 
del Re di Francia. Sopra quello che si esponeva nella lettera , essersi ce- 
lebrati più volte i Concilii in Roma, e ’l Pontefice invitar Sua Maestà a 
vedersi insieme per quelle materie; rispose imperiosamente, che anderebbe 
a far il Concilio in Roma, quando ne avesse talento. Lesse il Nunzio poi 
r altra lettera intorno alla mession del Legato : e vide che Cesare noi 
rifiutava come quegli che minacciava guerra per esser soddisfatto con 
]>ace: maniera di vincere senza la spesa , e’ I travaglio del guerreggiare. 

• n . ' 

I. ; I, " . -, I 
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CARO VIGESIMO. 



Sah'ocontìoUo pubblicalo dal Pontcjice per chiunque venisse al Concilio 

di Jiologna. Diligenze de’ Legati per tirarvi i f^escovi. Nona Ses- 
sione tenutavi con prorogazione delle decisioni fino a’ due di Giugno. 

I. A Ca di sgombrare il sospetto che potea cagionar in taluno la 
snggezion temporale di Bologna al Pontefice , pubblicò egli un Breve sotto 
il ventesimo nono di Marzo: nel qnni narrando che per oneste c neces- 
sarie cagioni il Concilio congregato legittimamente nello Spirito Santo avea 
decretata la traslazione da Trento a quella Città del suo Stato; olferiva in 
jKirola di Papa un ampio salvocondotto a chiunque venisse cola per la 
continuazion del Concilio ; promettendo loro buoni accoglimenti , perpetua 
libertà di partirsi , e sicurtà da ogni molestia per sè , pe’ famigli , e per 
le robe a titolo di qualsivoglia misfatto. Impose (a) ancora a’ Legati , che 
procurassero con ogni studio la presta venuta di que' Vescovi i quali 
prima erano in Trento : E ciò fu agevole di quasi tutti quelli che o se 
n’ erano partiti per tema della malattia , 0 eh’ essendo quivi concorsi alla 
traslazione, poi s’ erano distratti nel Dominio Veneto , quali per ammi- 
nistrar nelle Chiese ivi possedute da loro le funzioni della Settimana Mag- 
giore , quali per sollevarsi dalle passate fatiche: ma non cos'i di quelli, i 
quali non potevano consentire, perchè non esercitavano' volontà propria: 
aspettando alcuni di essi le commessioni de' loro Principi ; come il Fran- 
cese , che ciò scrisse da Ferrara a’ Legati , (Z>) e parimente il Portoghese; 
alcuni avendole già in contrario , come i Cesarei. 

1 . Questi furono invitati , (e) con lettere mandate loro il duodecimo 
d’ Aprile , tutte uniformi nella sentenza : non cosi nella tessitura delle 
parole : In essa fcronsi nè tutte fra loro simili, come giudicava buono il 
Cardinal del Monte , nè tutte dissimili, come pareva al Cervino ; ma se- 
condo che s'usa nelle dilTercnze delle opinioni tra gli uguali, s’ elesse un 
partito di mezzo ; e si scrissero con quattro varii dettati. Significavasi 
ili quelle a’ Vescovi la giunta de' Colleghi in Bologna , e delle buone ac- 
coglienze quivi ricevute : Le medesime si promettevan loro insieme, con 
ogni sicurtà e libertà , invitandoli a venire per la Sessione da tenersi il 
prescritto giorno. A fine di presentarle , fu legittimamente deputato un 
messaggio a Corriere del Concilio. E si consegnarono a lui prima aperte’ 
c riscontrate in presenza di testimoni! con 1’ originale che restò in mano 
del Massarello Segretario ; e poi si chiusero a veduta degli stessi. E '1 
Corriere (d) parimente in presenza c con fede di tcstimonii le rendette in 
Trento a ciascuno degli invitati. Ma essi non osarono di rispondere ; anzi 
alcuni nè ancora vollero aprirle senza permissione dell' Ambasciador Fran- 



(a) j 4 ppnre da una lettera del Card. Cenùnn al Mn(fro a* i.C et dprile i5l7- 
j 4 ppare dalla lettera smldetta del Card. Cervino al Maffeo. 

(e) Il Diario del Maenarello ; e più ampiamente ^ti Atti del Concilio conser- 
vati in Calte! Sant’ Angelo al Potume segnato A ove si contengono tutte le cose 
che oppresso riferiremo f o in questo^ 0 nel seguente libro; fattesi o in Bologna ^ o 
tn lUnna sopra la contesa delta traslazione. 

(il) iVet D.ario a’ 17. d’ Aprite ijiq. 



Digitized by Google 



i;, LIBRO IX — iS.l;. 

cesco Toledo : (a) 11 quale toggiornando in Roma quando tcgui la tra- 
klatìunc, al |iriiiio annunzio di ciò cblic ordinazion (b) dallTmperadore con 
tardo consiglio di ritornare a Trento: e passando su i cavalli delle poste 
da Bologna , (c) mandò a scusarsi co’ Legati , che la fretta gli proibiva 
di visitarli. Egli dunque arrivato a Trento aveva imposto a que’ l’rehiti 
in nome di Cesare che si fermassero, (i) Dipoi congregaronsi essi: {d) nè 
■Ili è noto ciò che trattassero ; eccetto , che determinarono d’ astenersi 
quivi da ogni atto sinodale per non esser accenditori di scisma. 

(fl) Sta neir Jpolegia del Vescovo di Feltro. 

{h) Sta nefcH Atti di Castel S, Angelo. 

(c) // primo d* Aprite , come nei Diario. 

{//) A* i 4 > tf Aprite com' i notato negli Atti di Castel .SanC Angelo. 

(i) (Questo sul ordine di Cesare fa vedere , rliu la fermezza degli Spagnuoli 
in non voler partire da Trento non è stala poi tanto lodevole, quanto pretende 
certo Aliate Francesco Saverio Maistre in un suo libro postumo stampato a Fi> 
renze 1790. col titolo Detta maniera di pensale degli Spagnuoli nelle cose religiose, 
e delta tibcHìi della Chiesa di Spagna. 

Ma per inaggioe difesa de’ Prelati , che passarono a Bologna non sari discaro 
a* miei Leggitori, ctie metta loro sotto degli occhi V apologia a’ Principi Cristiani 
di Girolamo Negri Veneziano Segretario del Cardinal Francesco Comaro, e morto 
nel 1557. dieci anni dopo la traslazione. E tanto meno sarà discaro Taver qui tale 
apologia , perchè il Fontanini nella sua Bibliotèca delta etoquenia Italiana o.sserva , 
esser ella opera sfaglia alta notizia di coloro, che scrissero di quel Sagrosaalo 
Concilia. Io la trarrti dalla ristampa fallane in Roma l’ anno 1 707. nell’ appendice 
alle Opere del celebratissimo Cardinale Jacopo Sadoleto pag. 104. 

Ad Prikcu'U CinisTiAROs Corcilu Bovovistisis àpologìà. 

Si quis pestrum, Principes, forte mìratur , nos qui decreto Pori- 
lificis Maximi vestroque omnium consensu Tridentum conveneramus 
prò pace Ecclesia restitaenda, corruptisque moribus reformandis Con- 
cilium celebraturi , subito nane Bononiam commigrasse (*) , is profecto 
mirari desinet, uln sincero animo rem perpenderit, atquumque juJicein 
sese nostri consilii, atque instituti consiituerit. Non enim dubium no- 
bis est extilisse nonnullos , partim ignoralione rerum ductos , partim 
odio in nos , ac libidine aliena mvadendi incitatos , qui hosce rumo- 
res sparserint in vulgus , nunquam Pontifici Maximo , nunquam nobis 
hoc fuisse propositum , ut verum ac liberum Concilium haberetur , sed 
contentos hoc nomine et fatua, velie nos in tyrannide nostra persisterà 
idcirco vixdum inchoato Concilio sedem commutasse, ilerumque ac ter- 
tio mutaturos , ut suborta aliquando inler vos discordia , nulla nostra 
manifesta culpa coenitia solvantur. Consedisse autem nos in ea urbe , 
in qua nemini liceat tósi in gratiam Romani Pontficis, vel syllabam 
pronuntiare; atque hoc loco nihil nos decrevisse , quod ad publicam 
causam pertineat, sed vanis consultationibiis tempus lerere, spem po- 
nentcs in comnuitatiohe rerum , qiuB eodem vestigio diutius consistere 
non possunt. Qitonam consilio Paulus Tertius Pontifex Maxtmus Con- 
' cilium indixerit , ncque nostrum est perscrutari , ncque exploratum 
habere possumus ; Dei Optimi Maximi sit hoc judicium , qui solus in- 

(*1 Contigit id die XII. Mariii anni MDXLV 1 I. Vide Annalcs Ecclesiasticos 
Uaviialdi toro. XXI, ad annuui. JlDXLVJl. uuin. 53 . 
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Ben erra il Soave e in raccontar le prefate lettere quasi minaccevoli 
ed imperiose, e in attribuirle all’ imprudenza del Cardinal del Monte, e in 
rilcrirle al tempo dopo la tenuta Sessione. 

3. Si proseguiva in Bologna fra' Teologi la discussione de’ particolari 
Sacramenti che restavano da esaminarsi , e particolarmente dell' Eucaristia 
e della Penitenza. 11 Pontefice in questo mezzo (a) aveva fatto significare 
a' Legati, che rimaneva soddisfatto delle loro risposte intorno al successo 
della traslazione, e che parimente approvava il consiglio di soprassedere 
(a) Diario del UattartUo a' 5 <T Jprite. 

timos animorum recessus ac latehras invisibìtes perlustrai! ilìad certe 
ajjlrmare possumus, volunlatis ejus atque animi in hanc rem incensi, 
nuUam significationem , nuUam indicium non apparuisse, cui, si aver- 
sar i ConciUam volaisset , nequo ingenium ncque occasio f aerai defu- 
tura. Comtal sane, ne altius exordianiur, anno ab bine septimo lla- 
iisbonensibus Comitiis fuisse conventum , controversias in Religione 
exorlas, non alia quam Concilii aathoritate dirimi posse, locumque 
iduneum habitum Tridentum , urbem Gcrmanice , Italiceque finitimam. 
Qua re nuntiata Pontifici Maximo, confeslim ille est assensus , rebus 
vestris , ut potuil, per indacias composilis Concilium indixit , nos ad 
crrtam diem adesse mandavit, omnique studio incubiti t, ut ea confi- 
ccrentur, qua; ad tollendas discordias, ordinandamque rempublicam 
perCmercnt. De nostra aatem voluntate ac studio quìs ambigat? quando 
nihil est, quod nostrum quispiam ardentius unquam exoptaril , quam 
dignitatem nostram collapsam , ac pessumdatam Concilii aathoritate 
restilui. Longe cnim errant, qui opinantur plurimum de nostra autho- 
ritate detraiti posse Concilii censura , quum ipsa morum reformatio 
inulto plus ornamenti, et commodi, quam detrimenti et jacturm nostro 
ordini allalura esse videatur. Itaque missi siint a Romano Ponti/ice 
Legati eximia viriate viri , qui Concilio prasessent ; frequentes conve- 
nimus , nullis laboribus , nullis impensis pepercimus, quominus in an- 
gusto loco, et non satis salubri publicam caasam ageremtts. Sed cursus 
actionum nostrarum multis de caasis est retardatus. Primum fe/ellit nos 
diuturna expectatio adversariontm , quorum neminent vidimus unquam: 
in quo illi pervicaciam simul incosUuttiamque suam patefecerunt. Eam 
eniin larvam , qua Romanos Ponlifices perterrejacere consueverunt , 
ipsi refugere ac pertimescere visi sani ; et quam sacram anchoram 
Unicom spem in tam saeva tempestate superesse nobis toties praedica- 
verant , eam ipsi repudiarunt, atque abiecerunt, nane locum minime tu- 
tum esse queni nondttm viderant , et qitem primi ipsi nominaverant , 
nane omnibus passim Christianis hominibus licere de causa Religionis 
cognoscere , palavi dictilantes. Postea vero quam animadvertimus fru- 
stra nos eorum adventum praestolari, aggressos communem causam, 
ficta quorumdam pietas nos remorare coepil , suadentium nobis , non 
esso alienum a concordia mitius decernere in adversarios , judicia no- 
stra sospendere ad eventum Germanici belli, cujiis finem ac victoriam 
nonnulli magis appetebant , quam Concilium. Quumque primum caput 
csset Religionis causam cognoscere, cujus gratin inprimis convenera- 
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<lflle didluizioni c solamente procedere nelle rirormazioni come pib accette ; 
SignìUesiudo che '1 Re di Francia , temendo forse dal Concilio pregiudieii 
alle prerogative della Chiesa Gallicana, avrebbe inclinato alla sospensione; 
la qual (a) piaceva al pnino Legato , ma riprovavasi agramente dal Col- 
lega, come quella, che avrebbe dato colore per un Sinodo nazionale ai 
Tedeschi. Dipoi veggeudo il Pontclìce , che a quel Concilio non assistevano 
i Vescovi nè i Rappresentatori d' alcun Potentato Cattolico fuor d' Italia, 
c che però area sembianza più di nazionale , che di generale; giudicò do- 
versi ritardar i decreti, avanti che promulgarli con piccolo decoro e splen- 
da) Lettera d" un Ministro al Cardinal Farnese a‘ 39. di Mario 1 547- < del 
Dandino Nunzio in Francia al Card* Cenino sotto i 4* di Maggio i547> 

mas, non defuere qui depravatos mores prìus corrigendos furo dice- 
reni, aliud vulventcs animo, quani id quod inilio propositum filerai. 
Jnterea nunlialo adventa Ducis W illimbergensiuni cuns valida, atquc 
infensa Germanorum manu, invasil nos tri-pidalio el pavor haud igna- 
rvs genleni illain immanem et ejerani silire sanguinem noslrum, et 
nihilosecius Tridenti esse mjsltos , qui idem appctcrcnt. Statuerat sdii 
quisqise nostrum fuga consulere, co tamen animo, ut si lempestas illa 
sese composuisset, ad instilutiun opus reverlcremur. Quid enim aliud 
faeeremus nudali omnibus praesidiis, circumventi insidiis, crudelissimo 
oste pene oppressi? Sed nobis jam fugae accinctis, illata est vis' ab 
iis, a quibus propulsori maxime dehuissct. Acmo fuit nauta, qui nos 
secando /dlhcsi figere volcntcs, ralibus exciperet: nemo stabularius , 
qui vel magna mercede jumcnta nobis locare vellet. Quod itisi divino 
beneficio furor ille barbaricus resedisset , proli Deum immortalem ! 
q iac caedes nostrum omnium, qui cruoris nostri gurgites emanassent ? 
Cimsequuta est demani tua, Caesar, vittoria non sine ope Romani 
Ponti/icis. Nani si ex illius copiis paruni auxilii fiisse quis dixerit, 
nemo tamen Clirislianus negaverit, vota precesque publice iiulictas 
plurbnum valuisse. Receptae in potcslatcm quampluriniae Urbes, dediti 
principes adversariorum, et (quod maxime fuit optandum) sine caede, 
et sanguine id factum. Sperabamiis vietar ioni Ulam tani optatam toni 
tncruenlam, pacam puUlicam, et omnium controversiarum ftneni pari- 
tiiram. Dccrctae supplicationcs, ingenti onines laclitia perfusi sumus. 
At longe aliler processit res quam opinabaniur. Etenim duriora in 
ilics nobis nuntiari coopta. Praescribebanlur leges , tradebalur nova 
formula tractandarum rerum, minae quotidie nobis inculiebantur ab 
iis, qui apud viclorcs aullioritate et gratia plurimum posse videbantur. 
Quis non videbat eripi jam Concilio libertatem ab is , qui eam Uieri 
ac protegere debuissentì Quis ignorabat eos , qui rebus dubiis tam 
acerbi fuerant in nos, rebus secundis longe acerbiores futures ? Acce- 
dcbanl incommoda loci non ignota iis, qui in ea Urbe sunt comma- 
rati. Quibus omnibus proposilis, alifuc in ter nos maturo coiisilio agila- 
tis, visuni est nobis esse e Republica mutare sedes. Jtaque locum an- 
gitsluni cum augusto, .su.ipectuni cuiii libero, non idoneum cuni oppor- 
t::no comniulavinius. Al in dìtioncni Romani J’untifìcis comniigravimus . 
Quid tulli, quotics in Urbe Ruma pracsidcnlibus Ronuinis Pontificibus 
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ilni'p; mng^iormentc che di ciò prcgollo con ardentissima istanza Diego 
Mcndnzza Urntor di Cesare in luogo del Vegn eh’ era passato al CfOTeroo 
dell» Sicilia ; perchè a Sun Maestà si dimostrasse nimen quel rispetto avanti 
il ripigliare il processo <lel Concilio, il cpial non le si era potuto mostrare 
avanti di consentire alla partenza de' Padri : E cosi (a) fc’ ordinare il Papa 
a' Legati per ispecial corrìerc che si facesse : aggiiignendo loro che ne nn- 
cora si dichiarasse per legittima la traslazione ; ma semplicemente si pro- 
rogasse la Sessione. 

4- Adumpie a’ diciannove d’ Aprile raunaronsi i Padri generalmente 
in una sala della Casa de’Campeggi, ove dimorava il primo Legato; c 
(a) Ifcl Diario notato a’ 18. 

eornitia sunt habita, frctjuenlissimo Patnim concursu ex ultiniù terra- 
rum locis, promuìgatae leges salubcrrimac, rieminc infidum locunt, aut 
ìonginijuilalem ilincram causante ? yit Bononiam recusarunl adversa- 
rii ; riempe et Tridentum recusarunl, quem ipsi lociim antea delegc- 
rant. Quae regio in Icrris fida illis, et accessibilis videatur, nisi ejus- 
niodi sit, in qua nos constrictos, et catenalos ad eorunt pedes jacentes 
et proslratos f ideanti Non novo, neque inaudito exemplo, Principes, 
locum mutavimus. Evolvanlur Annatcs velerum Comitiorum. Qaolies 
vel levissimis de causis translatae sunt Conciliorum Sedesl Modo do- 
lus maìus absit, quid ad publicam causam momenti ajfert loci com- 
mutalioi Cur Bononiam locum non esse tutum ac liberum jactant ad- 
versarii, cujus loci nontbim pericutum fecenint ? Accedant, intersint 
coelibus nostris, libere sententiam dicant, si afferri sibi vim sentienl , 
reclament, incusenl hominum fidern, libere abeant, quando ilUs acce- 
dendi, et recedendi potestas fide publica est data, et vestra aulhori- 
tntc confirmata. Nos si Tridente discessimus, jure id Jecimus. Cujus 
quideni juris cognilores ipsi, et judices esse debemus , et Concilii sen- 
tenlia bue veninius, cujus inprimis est non modo mutare sedes, veruni 
et seipsum salverei si ex usa ac necessitate rerum id fare judicarit. 
Nani qui facultatem recedendi quo libeat Concilio adimunt , sane li- 
bertatem ejus funditus evertunt, jura omnia divina et humana pertur- 
bant, denique se ipsos Concilio constituunt superioret ac Judices. At , 
inquilini. Tridenti Concilium est indictum, consensu omnium Principimi 
comprohatum : pari ergo authoritate fucrat transjerendum. Putantne Iti 
Concilium esse subsetlia illa, aedem illam sacram, parietes illos, qui- 
bus conclusi eranius? Quis nesciat, Concilium esse Patres ipsos autho- 
ritale Romani Pontificis, qui Christi locum gerit in terris, in Spirila 
Sanclo legitime congregatosi Hi ubicumque fuerint ea ratione dispo- 
siti, Conciliiun facilini. V os authoritate vestra Tridentinum Concilium 
comprobastis, mutari locum nobis placuit, fas est piacere et vobis. 
Quis audeat jure dicere penes paucos illos Concilium residere, qui sejuncti 
a capite, velati morlua membra in loco a nobis derelicto permanenti 
(^uos nisi privatae rationes et studia partium transversos agerent, non 
dubitamus {quae illorum est ingenii et doelrinae où) in viam veritatis, 
a qua nolentes aberraverunt, facile redituros. Avorum memoria Eu- 
genio ly. Pont. Max. patrilnis Basileae congregatis, quamquam sta- 
tulum essel, ne cujuspiam etiam Romani Pontificis authoritate locus 
mutari posset, placuit tanten Ferrariam, ac deinde Florentiam trans- 
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della qual famiglia Tommaso Vescovo di Feltro pubblicò in difesa della 
Traslaziune una celebre Apologia (a). Quivi il Cardinal del Monte propose, 
cbe non essendosi raccolti ancora tutti i Compagni , nè maturate ben le 
■natene tra per le occupazioni de' Giorni Santi, e per la podagra cbe lui 
da inolU di travagliava , parea bene di prorogar l’ opera fin al primo 
Giovedì dopo la Pentecoste ; che sarebbe il giorno secondo di Giugno , 
con facoltà riserbata loro di prolungare, e di raccorciare il termine ezian- 
dio nelle generali Congregazioni ; si .però, che non si tralasciasse la solen- 
nità della Sessione il di prescritto ventesimo primo d’ Aprile; ma in quella 
si decretasse la prorogazione : Ciò piacque universalmente : e il di a canto 
si ragunaron da capo, e fu letto 1’ esempio di tal decreto, il quale altresi 
soddisfece. Nella prima Congregazione consigliò Luigi Lipomanni Coadiutor 
di Verona , che severamente si procedesse centra i contumaci. Si celebrò 

(a) JS^ reglitrata in un Folume degli Atti , come si disse. 

ferri Sedem. Saepe enini statuentis aulhoritas excepta itmanii legibus esse 
censelur: quum hoc praecipuum sit beneficium tenipuris, ut quod hodie con- 
ducit, eros mìnime expedire videatur- Àtque hoc ipso differunl humanae le- 
ges a divinis, et ab eo jure, quod natura omnibus indidit animantibus. 
Uaec enim sant aeterna atque incommutabilia, illae vero multiplices 
capiunt vicissitudines prò rerum, femporum, atque hominum conditione. 
Fuere etiam in ea Synodo magni quidam viri, qui translationem illam 
unius liomani Pontijicis arbitrio recte fieri jiosse censuerint, quod 
exislimarint Synodum ipsam ea in re legem Pontifici Maximo prae~ 
scribere minime potuisse, quando negotium ejusmodi non essel ex 
eoruni numero, in quibus aeqaum sit Romanum Pontificem fasces sub- 
mitlere, et obtemperare Concilio. Quamobrem abeuatibus Basilea Le- 
gatis Pontificis Maximi, omnis ejus Concila aulhoritas concidit. Nane 
e.lsi Basilienses Patres aliquandiu tumultuati sint , atque Eugenium 
Pontificem Maximum in ordinem redìgere se posse existimarint, ta- 
men communis genùum consensus, et tam Orientis , quam Occidentis 
Kcclesiae id amplexae, et veneratae sunt, quod Concilium authoritate 
Romani Pontificis comprobatum decrevisset. At causa nostra est longe 
melior, ac extra omnem posila controversiam. Siquidem loci mutatio 
non unius aut paucorum voluntate, sed totius Conedii authoritate est 
jacta, sic decretimi, sic sancitum publico omnium consensu atque ju- 
dicio. Iton enim dissensio paucorum ejficere unquam potest , quia 
omnes idem sensisse videamur. Trita est lex, ac promulgata , quod 
plerique faciunt, id cunctos facere existimari. Possemus addere , sa- 
niorem quoque partem in sententia nostra fuisse , si liceret singulos 
conferre singulis. At postea quam jam receptum est usu , et interpre- 
tatione majorum, ut major pars Collegii sanior quoque esse videatur, 
non est, quod caeteris delrahamus, nobisve quidquam proprium arro- 
gemus. Immortali tamen Deo immortales agimus gratias , quod in 
unione ChrisUanae fidei sub uno capite firmi constantesque permanse- 
rinrns. Eos tamen non possumus non demirari , qid dum de Concilii 
loco digladiantur, Concilium ipsum negligunt. Vocem Concilii usurpant, 
rem ^sam, et fructum Concilii differunl atque abhorrent. Dicant, ob- 
secramus, ostendant, quantum ipsi Tridentino Concilio detulerint , num 
deerctis in ea Synodo editis obtemperarinti num explosas opiniones 
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pi>i la Sessione il deslinatu giortio {a) nulla Cliiusa dedicata a San Pelro> 
nio. Sacrificò sollcniieinrnte Bastiano Leccavcla Arcivescovo di Nassia. Orò 
Frate Ambrogio Caterino Vescovo de’ Minori. V’ intervennero oltre a' Le- 
gati, sei Arcivescovi , ventotto Vescovi : fuor de’ quali mandarono lor pa- 
rere scritto, per esser impediti di malattia, Filippo Archinti Vescovo di 
Salusso, e Camillo Mentovato Vescovo di Satriaiio Governatore della Città. 
\ i furono altres'i quattro Generali di .Mendicanti , c un Abate Cas.sinese. 
Frano allora in Bologna, e se ne partirono il giorno appresso {b) , i due 
Legati eh' andavano in Germania e in Francia; i quali poterono comuni- 
care a’ Legati del Concilio le ricevute Istrur.ioni , e prenderne altre da' lor 
consigli, Bimanendo gli iioinini in altissima espcttazione, se questa nuvola 
dovea scoppiare in pioggia di frutto, o in fulmine di mina. 

/•ey'ccen’nt ? Quis non inlelligit Jmslra ah iis menlionetn Concilii fieri, 
ijui suo ipsi more l'iVere, aliisque in aetatis Inijus erroribus fercndos 
esse, persuasuni habeantì Si Germania vieta atquc subacla a Chri- 
sliano Principe CUristianas Leges non recipit , imm recipiet vietrix 
oc triumphans ? Si rebus integris animis tcrritamar, contume/iis ajfici- 
mar, Jortunis spoliamur, quid Jicl rebus pru/ligalis ac perditis , nobis- 
que velili in gurgustio aliqtio in poteslale kosliuni potentissimorum 
conclusis ? Quamobrem is imprimis Carole Cacsar Imperator maxime 
alque invictìssime conipellanius , qui de marni Romani Ponlificis impe- 
ralorium Diadema suscepisii, ut Romanam Ecclesiam, in qua nidla 
unqunm perversa irrepsit Religio, Ecclesiarum omnium reginam ac 
moderatricem aghoscas ; qui simularhnim orbis terrarum sanclissima 
insigniturn Cruce, tradilum libi a Romano Pontijicc stimma rum pie- 
tale accepisti, ut intclligeres fas esse, te aulhorc, le duce omnia Mundi 
regna Clirislum Deum sincere colere, ac venerari, qui Bononiae in 
celeberrimo Patrum Consessu, praesidentc Romano Ponlijice, districtum 
vibrasti gladimn, dum Evangelica lectio publice recitaretur, ut omnibiLs 
piis, atque impiis palam cssel, vindicem te alque ultorem fulurum in 
eos omnes, qui de Evangelica doctrinn alitcr senlirent, quam antiqua 
sanctorum Patrum pascerei interpretai io ; qui tot ac tantis a Deo 
auctiis es beneficiis, tot vivloriis augustior fiaetus, ut magno ilio Ca- 
rolo liauJ inferior videare, te hortamur, te supplices obsecramus, ut 
quam tutelam Romanae, atque adeo Cliristianac Ecclesiae majores 
lui fortissime gloriosissimeque geslarunt, eam ipse non deseras , nec 
paliate unilntem Christiani Popoli, prò qua Cliristus innocentissimuni 
Judit sanguinem, improbontm consiliis dissolvi ac lacerari. V os caete- 
ros Reges ac Principes Clinsliano insignitos Charaetere, qui nulla 
re magis, quam Christiana pietale iVuslres et excelsi estis, quorum 
progenilores tot expediliones, tot bella eliam transmarina pielalis au- 
gendae causa conjecerunt, oramus, obtestamurque, in Itane praecipue 
curam ineitmbalis, ut veslris amplissimis titulis accedat bare gloria 
servalae Rcligionis, ae reddilae tranquiUitatis, quam non alia ratio- 
ne , quam pace publira et obedienlia mandalorum Dei, atque Picele- 
siae rcsiilui posse cxislimamus. 

(а) rf* .Iprite i.Siy.'' 

( б ) Pòirin ilei M/ttetareVo. 

Tom. IF 
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Partiti proposti dall Ambasciador Mendozza intorno aUa maniera 
di riporre il Concilio in Trento, accettati dal Papa, ma non da 
Cesare, littorie di Carlo in Germania. Sessione decima del 
Concilio con prorogare la promulgazion de’ decreti fin a’ i5 di 
Settembre. Trattati del Cardinale Sfondrato Legalo a Cesare. 
V muta de' V escavi e degli Oratori Francesi a Bologna. Ucci- 
sione di Pierluigi Farnese, ed occupazion di Piacenza Jatta 
dagt Imperiali. Nuova prorogazion. di Sessione a giorno incerto. 
IsCtlere degli Ecclesiastici radunati nella Dieta d’ Augusta al 
Pontefice per impetrare il ritorno del Concilio a 'Trento , e ri- 
sposta rendala loro. Messione fatta da Cesare del Cardinal 
Madruccio al Papa , e sue Istruzioni. Chiamala del Cardinal 
Cervino a Roma. Trattati del Cardinale Sfondrato con Cesare 
intorno a Piacenza. Prima protestazione del Mendozza in Con- 
cistoro, e risposta datagli con rimetter la deliberazione al Con- 
cilio di Bologna. Lettere scritte al Papa da esso al Concìlio 
in <fues l'affare, e loro sostanza significata in risposta da lui al 
Mendozza. Protesti de’ Fiscali a Cesare nel Concilio di Bologna , 
e risposta che n' ebbero. Nuovo protesto m’maccevole del Men- 
dozza in Concistoro; e nuova risposta lunga del Papa con ri- 
vocare a se la causa della traslazione, e sospender fra tanto i 
processi del Concilio. Brevi scritti a’ Padri di Bologna , e di 
Trento perche mandassero Deputati a difendere la loro causa. 
Ubbidienza de’ primi, e scuse de' secondi. Sospetti verso i Cesa- 
rci d’ insidie contro a Bologna e a Parma. Istanza dell Jmpe- 
rodare per aver Legali con facoltà A aggiustar le cose della 
Religione fin al Concilio. Contrarie istanze del R-i di Francia. 
Scrittura, chiamata Interim, pubblicata dall Imperadore nella Die- 
ta, non però inverso dti' Cattolici, ma sol degli Eretici. 



Digitized by Google 



LIBRO X — (547. 



I So 



CA 1>0 PRIMO. 

Trattati coìf .^niba.u'iador Mendozza dì riporre il Concilio in Trento, 
frittone di Cesare in Germania. Tunmhi di Napoli. 

I. T,n circospezione del Concilio in prorogar i decreti, al giudicio 
de* volgari privi quanto di coraggio per resistere a* pericoli vicini, tanto di 
perspicacia per antivedere i lontani, parve drBulczza (<i): e se ne incolpò 
il Cardinal Farnese, il quale per guadagnarsi, o mantenersi 1 * Iinperadore, 
frangesse la valorosa fermezza di Paolo co* suoi unicii ; veggendosi partico* 
lar cooddenza, c segreti colioquii tra lui e f Amhasciudor Meiidoz/.a. K 
pur r avvenimento mostrò , che i partiti piò condescendenti sarrbbono siali 
i più profittevoli. Nè tralasciava il Mendozza di pronosticare i disastri della 
Cristianità de* quali era gravida quella discordia , c di proporre maniere 
di nuova unione: Alle quali benché il Pontefice ripugnasse {h) dapprima, 
c ricordasse all’ Ambasciadore, che a Pietro, e non a Cesare Cristo avra 
detto: Sopra questa pietra edijìcherò la mia Chiosa ^ col volgerli im- 
iiiantenente le spalle, al fine vi si condusse: E furono mandate le se« 
guenti Istruzioni al Cardinale Sfondrato (c) mentre ancora poteva esser in 
viaggio. 

2. Aver proposto 1 * Ambasciadore come suo pensiero, ma con molta 
speranza del consentimento Cesareo : Che i Vescovi fermati in Trento pa.s- 
s i.s'^ero a Bologna: Che quivi si sospendesse la decisione de’ dogmi: (he 
il Concilio fosse pronto di ritornare a Trento con due condizioni richieste 
dal Papa, e confessate per ragionevoli dal Mendozzn: L’una era, che prima 
Cesare riducesse gli Alemanni ad accettare i dcMircti Tridentini preteriti , 
ed a sottoporsi a* futuri: L’altra, che insieme si provvedesse a’ pregiudicii 
ì quali potesse quindi ricever la Sedia Apostolica ; il che consisteva, come 
esplicossi in una lettera al Nunzio Piaggio (^), in dichiarare, che mancando 
il Pontefice, quantunque a Concilio aperto, l’ elezione del Successore ap- 
partenesse a* Cardinali. E perchè crasi promesso all’ Imperadore nella Lega 
stabilita fanno avanti, di compensare in altro modo ciò eh’ egli chiedeva 
intorno al vendere i Vassallaggi de’ Monasteri! di Spagna , secondo che in 
suo luogo dicemmo \ aveva il Pontefice voluto fargii (e) come equivalente 
una concessione di i\oo. mila ducati che si traessero dalle Sa;;restie di 
Spagna ; ma questa per alcun tempo non crasi accettata dagl’ Imperiali 
che la desideravan più ampia : E dipoi volendola essi , avea reputalo il 
Pontefice d’ esserne disobbligato per le trnsgi'essiniii della Lega commesse 
da Cesare , c altrove commemorale. Nondimem> per addolcir 1’ amaritudine 
di lui fu mandati la Bolla al Legato in Germania, e al Nunzio in Ispa- 
gnu con ordinazione all’ uno di consegnarla, e ali’ altro di porla in atto. 

3 . Speravasì, che Carlo Quinto potesse adempiere di leggieri in quel 

(a) Lettere di confidente al Cardinal Cervino da Roma a* 27. ^Àprile, e a’i 5 * 
di Giugno 1547. 

(A) Sin net Diario a* 7 * di 3fnggio i547. 

fri Sotto i 5a di Maggio. E iì Registro delio S/ondraio è in mano dell Autore. 

(f/) Primo di Giugno i547* 

{e) Lettera al Card. Cetvmo da Roma a* iS. di Maggio i547. 
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tempo la cmuli/ionc di soriimcUere rAteniagna al Concili^*, dappoiché aveva 
«oggiogati i Pi'otebtaiiti con riportar di loro una segnalata vittoria : nella 
cpiole ebbe prigione Gianfedcrigo Elcttor di Sassonia, occupò il suo Stato: 
e gli si die anche in inano Filippo Langravio d' Assia , con promessiooe 
di ricever la libertà indiflìnitamente quando all’ Impcrador piacesse. Ed in 
ciò è vergognoso V errore del nostro Istorico, il quale attribuisce la Lega- 
zione del Card. CapodiLTro a timore cagionato nel Papa dalla potenza di 
Cesare por quella vittoria ; onde contea le sue formidabili armi volesse 
fabbricarsi lo scudo in Francia: Il che cosi può esser vero, che per op- 
posto il Legato si parti (a) da Roma a* 6 . d’ Aprile, e la battaglia segui 
a a 4 > di quel mese. 

4. Sucjedettero allo stesso tempo in Napoli gravi tumulti per occor- 
renza, che i Begli tentarono d’ introdurre quivi T Inquisizione , com’ è Ìii 
Ispagna; là dove i Popoli avendone orrore ed adducendo lor privilegi! di 
non esser aggravati con Tribunali nuovi ; si sollevarono, fermi di non am- 
iiielter in ciò altra forma di giudicio, che il consueto ed antico della Chiesa. 
Si posero in arme per tanto beo cinquanta mila Napoletani contra le forze 
del Viceré ed invitarono il Papa con larghe offerte a proteggerli (b). Il 
quale però con pensiero egualmente pio e savio non volle far movimento : 
conoscendo, che f acquisto di quel Regno temporale avrebbe messo a pe- 
ricolo in tali tempi tutto il suo Regno spirituale; di cui il temporale è 
accessorio, e non durabile senza il sostegno dell’ altro. Onde tanto è meii 
verisìinile quel che sospettarono di Paolo Terzo Molti Scrittori, e ’l mede- 
simo Principe d’ Oria: ciò fu, ch’egli e ’l figliuolo suo Pierluigi dessero 
esca alla congiura del Fiesco in Genova. Là dove pur si sperimentò, che 
Paolo in quindici anni di Principato entrò ben più volte con grossi aiuti 
d* armi c danari in lega contra Turchi cd Eretici ; ma non usò mai la 
spada in offesa de* Cattolici. Senza che, nella morte di Pierluigi, essendosi 
fatto prigione Appollonio Segretario di lui , e prese alcune sue cìfere per 
estrarne la pai'ticipazione eh* egli avesse tenuta nella congiura di Genova , 
e i trattati che ordisse col Re di Francia per aiutarlo all’assalto dì Milano; 
i ministri Cesarei nulla di rinvenuto poteron produrre: come avrebbon 
desiderato per temperare con ciò la deforme apparenza di quella crudeltà, 
e di quell* occupamento. Ma la rea opinione de’ fatti altrui é un erba pri- 
vilegiata che mette, e mantien radice negli animi senza nutrimento di prove: 
H qual privilegio è fondato nella Natura corrotta , che inchina gli uomini 
a far il male, e però lo rende vcrisiiiiile ; gli inchina a volersi male , e 
però lo rende credibile. 

(rt) // primo appare da* Diarii e dalie UUere addoUe ; il secondo da* Duxriij e 
da tutte U Istorie, 

f'edi V Adriano nel libro 6. 
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CAPO SECONDO. 

Sesiione decima con prorogazione de’ decreti fin a' i5. di Settembre. 

I . Non si stava oziosamente fra tanto da’ Padri in Bologna cosi nelle 
cerimonie di solennità per far vedere al Mondo con quelle rigu^rdevoli 
(ipcrazinni, che ’l Concilio era vivo ; come nelle private industrie per man- 
tenersi in autorità , e per esser presti ad esercitarla tosto che il consiglias- 
sero le occorrenze. 

Quanto fu alle cerimonie, deliberarono (a), che siccome in Trento si 
erano celebrate solenni esequie alla Reina d’ Ungheria, ed alla Principessa 
di Spagna, cosi quivi si rendesse un simil onore al defunto Re di Francia: 
avendo tardato a farlo bncbù riseppero , che una tal funebre onoranza gli 
fosse stata celebrata dal Re suo bgliuolo : Ed insieme destinarono un'altra 
pià gioconda solennità in render grazie a Dio e far pubbliche allegrezze 
per la vittoria di Carlo Quinto centra gli Eretici (b) ; Nel che , oltre al- 
I' esercizio della piet.i, usavano questa signilicazione d’ afletto verso I’ Ini- 
peradore, ed anche si dimostravano intrepidi negli avanzamenti di quello 
che professavasi lor Avversario : consiglio somministrato similmente al Pon- 
tefice dal Cardinal Cervino (e). 

a. Intorno alle industrie, crasi deputata una speciale scelta di Ve- 
scovi, cioè di quei di Matera, di Vasone, di Verona, di Bitonto , e d’A- 
lifle, i quali avesser cura particolare s'i di trarre al Concilio gli assenti , 
s'i di ritenervi i presenti: al che porgeva aiuto il Pontefice (d) con sov- 
venir di moneta e quelli per venirvi , e questi per manten^rvisi : cono- 
scendo che in tutte le divisioni civili il maggior numero porta seco il 
maggior credito presso la maggior parte degli uomini. Attrndevasi unita- 
mente a preparare i decreti per la Sessione, parendo loro che, o si do- 
vesse quivi procedere a difllnizioni e a constituzioni, o no, convenisse te- 
ner i canoni ben discussi e limati, s'i che nulla mancasse per pubblicarli 
se non la stessa pubblicazione: Imperocché non solamente ciò giovava a 
spender il tempo con maggior dignità e con minor tedio, ed almeno ad 
avanzar la fatica la quale altrove dovesse farsi ; ma insieme acciocché non 
si potesse rimproverar mai al Concilio di Bologna, che fosse stato neghit- 
toso; anzi per converso incorresse le pubbliche riprensioni chi avesse im- 
pedito alla Cristianità il frutto della sua opera. Nel che nondimeno usa- 
vasi un tale avvedimento, che una parte fosse perfetta, I’ altra abbozzata: 
perciocché in questo modo era in libertà di produrre la parte già tratta 
a compimento qualora si volesse ; e dall’ altra banda quel finimento che 
mancava alla parte abbozzata, poteva onestar le dilazioni ove il ben co- 
mune le persuade.sse, senza dichiarare in cospetto della moltitudine , la 
ipial confonde la prudenza con la fiacchezza; d’ indugiar per solo rispetto 

(«I fi'rt/a Coiigrcgnziont de’ 18. di Jllnggio comi nel Diario, e nel Fulume de- 
gli af/i segnato A. 

(A) La prima funzione sega'' o’ao. di Maggio; la seconda a’ia. come nel Diario. 
(ci !. edera del Cervino a! Maffeo n’ 7. di Maggio i5f7. 

(rt) Il Diario in que tempi. 
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dell’ altrui ripugnanza. Eransi dunque tirati a line i decreti sopra l’ Euca- 
ristia, come sopra materia esaminatasi ancora nelle Congregazioni di Tren- 
to-, (a) è però tale che diflinirasi col parere eziandio de’ Vescovi separati 

allora di corpo, E fuor di ciò era.si fatto in Bologna (b) non poco lavoro 

intorno al Sacramento della Penitenza. 

3. Ed è affatto lungi dal vero quel che narra il Soave ; la scarsezza 
de’ Teologi che quivi era, aver diflicoltata in quel tempo la spedita di- 
scussione delle materie ; perciocché in una Congregazione (c) io trovo , 
che ve ne intervennero ben sessanta d’ ogni nazione, e io un’ altra set- 
tanta. E specialmente vi s’ aggiunse d’ Alemagna Pietro Canisio della Com- 
pagnia di Gesù, uomo chiaro ugualmente per 1’ opere scritte , e per le 
fatte, {d) E di certo quella dimora in Bologna non riuscì sterile (c) di 

frutto sì come parve a chi noi vide nato se non dopo molti anni ed in 

altro suolo : Imperocché ivi successivamente si esaminarono con diligen- 
tissimo studio tutte le diflìnizioni, e molte delle riformazioni dipoi stabilite 
in Trento ; e si raccolsero intorno all’ une ed all’ altre esquisitamente i 
sommarii delle sentenze pronunziate nelle Congregazioni, i quali furono 
riportati negli Atti autentici del Concilio, e contengono il miglior sugo 
dell’erudizione e delle ragioni che possano arrecarsi in ciascheduna delle 
materie. Fra l’ altre cose é notabile, che la disputazione (f) la qual fu 
poi sì famosa nel Sinodo agli anni di Pio sopra la podestà o la conve- 
nienza d’ annullare i matrimonii clandestini ; fu cominciata in Bologna 
con una discordanza d’ opinioni simile a quella che al line del Sinodo av- 
venne in Trento, essendo ancora in Bologna quasi per metà divisi in tal 
quistione i pareri. 

4- Stando allora in questo termine le cose, i Legati ricevettero da 
Roma l'ordinazion di soprassedere, aspettando che venisse la risposta del 
trattamento fatto.si col Mendozza, e prorogando la Sessione Un verso la 
metà d’ Agosto. Ma perché il Papa volea conservare in quel tempo più 
che mai al Concilio la libertà e 1’ autorità ; convenia che questo consiglio 
fosse approvato dall’ Adunanza. Congregaronla pertanto i Legati ; {g) e ’l 
primo di loro parlò in questi concetti. Esser già propinquo il giorno della 
Sessione, e però doversi deliberare se aveansi a pubblicar i decreti ; Ve- 
dersi ragioni per 1’ una e per l’altra parte; Spinger a farlo 1’ aver 1’ o- 
pera in pronto nel dogma gravissimo dell’Eucarìstia ; Tessersi spesa a 
voto la preceduta Sessione, onde il lasciar vacua ancor questa sarebbe 
stato un avvilire il Concilio, e, mostrando egli sconlìdanza del suo potere, 
animare altrui all’impugnazione. Ma le ragioni per la contraria sentenza 
apparir di grandissima lunga più forti. Potersi ben pubblicare i canoni 
sopra l’Eucaristia, ma niente sopra la Riformazione. Doversi trattar in 
questa de’ pregi udicii che riceveva T autorità Episcopale da’ Principi secolari 

(«) Lf Itera Jet Card, Cervino al Maffeo a’ 7. di Maggio i547- 
{b) f/el Diario a’ So. di Maggio. 

(c) So. eT jéprile, e a’ 1 . eT eigotlo, come nel Diario, 

{d) Net Diario a’ li. di Maggio 1 547. 

(e) Tutto sta nel „ddetto yotume di Castel S, Angelo segnato A. ed oltre a 
ciò si pub vedere un libro delle memorie lasciate dal Seripando, intitolato Farrago, 
(/) Lettera del Segretario Massarelio da Bologna al Cardinal Cervino in Roma 
o’ j5. ili Decembre i547- 

(g) Gli Atti e ’l Diario al primo di Giugno, 
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r (Ingli Ordini Rcgolnri ; ma non esser fin allora ciò stato possibile, meo' 
tre non era quivi alcun Rappresentator degli imi, ed eransi partiti per 
necessarie fun/.ioni due Capi degli altri. £ pure essersi statuito in Trento, 
che la Dottrina, e la Riforinnzìone fossero come due ruote le quali pro- 
cedendo del pari, traessero questo carro ; ed allora più che mai Tolersi 
ciò inviolabilmente osservare, mentre celebrandosi il Concìlio in una Città 
del Pontefice, si potea stimare, cb’ egli avesse maggior influsso ne' suoi 
andamenti. Senzachè , doversi anche uno special rispetto a Cesare , il 
quale non approvava fin a quell’ ora la traslazione per legittima , e non 
che vi mandasse gli altri Prelati de* suoi Dominii , vietava il seguirla ai 
loro Collcgbi di Trento : Doversi al Re novello di Francia di cui non 
erano quivi nc Vescovi nè Oratori : Sperarsi, che in poco di tempo con 
r opera de* due Legati mandati dal Pontefice, non solo il Re, ma Cesare 
ancora si moverebbe ad aumentare il Concilio co’ suoi Prelati, e ad ono- 
rarlo co’ suoi Ambasciadori. 

5. Queste considerazioni prevalsero nell’ opinione di tulli , salvo di 
Fra Benedetto Nobili Vescovo d’Acci, il quale sentiva, che per ogni ma- 
niera fosse da pubblicar il decreto stupra 1’ Eucaristia. E da tal sentenza 
non si piegò nell* atto della Sessione. 11 giorno della futura fu destinato 
più distante di quello che proponevano le Istruzioni del Papa, cioè il de- 
rimoquinto di Settembre; a fine d’ esser più certi, che senza bisogno di 
nuove prorogazioni poco onorevoli, fosse allora compito e ’l disegno dei 
liecreti in Bologna, e ’l successo del trattato in Germania ed in Roma: 
Aggiunsero nondimeno facoltà di potere o al)breviarc, o allungare il 
tempo eziandio fuor di Sessione. Il tutto fu poi stabilito in pubblica for- 
ma nella destinata solennità il di secondo di Giugno: nella quale fu sa- 
crificato da Olao Magno Arcivescovo di Upsal; c si decretò, che fra tanto 
si continuasse dì pari 1’ opera della dottrina , e delta Riformazione. In 
questa Sessione furon ammessi i pareri di due Prelati , i quali per ma- 
lattia non poterono intervenire. 

6. S’ accrebbe al Concilio di Bologna molta rìpiitazione: Quando 
Frate Ambrogio Pelargo Domenicano mentovato per addietro, vi comparve 
come Prociinitore («) prima d’Adolfo nuovo Elcltor di Colonia, c poi 
dell’ Elettor Treveresc. E come che per ischifar V indegnnzione di Cesure 
le procure opparisscr segnate in di precedente ulla traslazione; ben si co- 
nosceva, che’I Pelargo non 1* avrebbe poste in uso senza fresco manda- 
mento de’ suoi Principali. Nè molto dipoi vi sopravvenne il Proenratore (ò) 
del Vescovo di Leybach Città degli Austriaci, per aver la dichiarazione di 
sette articoli contrastati in quella provincia della Carniola. Ma più conso- 
lazione arrecò il Segretario del Dnndino Nunzio in Francia; (c) il quale 
inviato a Roma dal Padrone c dal Legato Capodiferro, e passando per 
Bologna, sgombrò la sollecitudine cagionata fin allora dalla incerta mente 
del nuovo Re : Imperciocché portò novella ch'egli avea già destinati tre- 
dici Vescovi riguardcvoli al Concilio di Bologna {d) con ampia dichiara- 
zione di volerlo accettare e proteggere ; avendo conchiuso parentado con 

(а) j4* 17. e di GittgnOf come nei Diaria, 

(б) ^1. di iMf^ìo come net Diario. 

(f) Giunse a Bologna a* o3. di Giugno, come net Diario. 

(</) Nei Diario a* di Giugno. 
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la famìglia di Paolo in prometter per iiiogUe ud Orazio Duca di Castro , 
e fratello d* Ottavio Farnese, Diana figliuola sua naturale. Il qual niutri> 
iiioiiio trattato avanti dal Papa a fine di levar a* Francesi la gelosia per 
la congiunzione d’ Ottavio con Cesaix', allora fu volentieri stabilito per 
mostrar a lui che quando egli 1 ' abbandonasse o 1 ' urtasse, non gli iiiau- 
cherebbono altri sostegni. 

7 . Ksercitavansi anche nel Duomo di quella nobile, e letterata Città 
i più dotti Vescovi, (a) e Religiosi in prediche sopra materie teologali , e 
specialmente della Giustificazione : intorno alla quale per molti mesi ser* 
mono con applauso Fra Tommaso Stella Domenicano Vescovo di Salpe, 
e poi di Lavello, e finalmente di Capo d’ Istria, alla presenza di quel 
fiorito Convento. Seguivasi a digerire gli articoli sopra gli altri Sacramene 
ti, e principalmente sopra quel della Penitenza: nel quale fu gran dispu* 
tnzione , se ( 6 ) Cristo, come n’era T Institutore intorno alla sostanza, cosi 
fosse intorno al tempo d' esercitarlo: e se, come talora bastava la ConfeS' 
siune in voto, cosi bastasse talora la contrizione in voto a giustificare , e 
la soddisfazione in voto alla remissìon della pena. Anche sopra il Sacra- 
mento delf Eucaristia crasi assai quistionato, se tanta grazia si ricevesse 
in prendere una sola, come amenduc le Specie sacramentali: c per la va- 
rietà de* pareri fu determinato di non determinare, lasciando 1 ’ articolo in 
libertà degli opinanti. Ma di ciò risorse la disputazione come più celebre 
cosi più fervida in altro tempo, secondo che leggerassi. 

Continuavasi non meno la cura della disciplina, (d) tanto in ciò che 
appartiene all' amministrazion di que* Sacramenti de’ quali si dichiaravano 
i dogmi ; quanto al rimuovere V altre difficoltà della Residenza, e partico- 
larmente (c) a rivocar le preterite concessioni di tener insieme più Bene- 
fìcìi di Cura. Onde c calunnia del Soave, che il trattato della Riforma- 
zione come odioso al Papa si dismettesse quando il Concilio fu collocato 
in Terra Ecclesiastica, lo so che a quest’ uomo, intento non a dire il 
vero, ma si a persuadere il reo, bastò che avesse ciò aspetto di verisi- 
luile : Ma convien eh’ egli troppo bassamente sentisse de’ suoi futuri lettori: 
perocché uomini di sottil vista leggermente scorgeranno, che lo statuirsi 
dai Concilio la riformazione non era mai al Papa nè più necessario , che 
quando pareva ciò essere del tutto a lui arbitrario , nè più sicuro, e però 
più giovevole, che quando fossero state in sua mano le forbici per ta- 
gliare dove , quanto, e come volesse. 

{a) Nel Diario di que* tempi. 

(b) Nel Diario a* i5. di Giugno i5Ì7. 

(c) Il Diario agli 11 . di Giugno i547» 

( 1 ^ // Diario specialmente a’a6. di Luglio. 
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CAPO TERZO. 



Negozio dello Sfomlrato in Germania sopra il Concilio, 
e suoi pareri scrini a Roma. 

1. Era nondimeno ciò un preparamento della materia per quando o 
con rottura, o con pace la cagione enicicntc s* applicasse a far 1’ ultima 
operazione. Confìdavasi, che la Legazione dello Sfundrato comporrebbe le 
discordie per la facoltà inviatagli di convenire nella forma divisata col 
Meiidozza. Ma la riuscita fu assai diversa dalla .speranza. Il Legato ebbe 
la sua primo udienza in Bambcrga , (a) ove f Inipcradure albergava di 
transito per andare in Augusta, e celebrarvi una Dieta. E dopo la con> 
gratulazionc delle vittorie, cominciò la proposta dal più antico oggetto 
della sua Legazione eh* era stato T impresa dell' Inghilterra ; bendi* egli 
sapesse, che di ciò avean già sentilo il rifiuto il Nunzio parlandone a no« 
me del Papa, e 1 ’ Abate Parpaglia mandato per questo fine a Cesare dal 
Cardinal Polo. Disse contuttociò il Legato, che quantunque al tempo della 
sua dipartita 1 * Impcradorc fosse ancora implicato nella guerra Alemanna; 
nondimeno aveva a lui commesso il Pontefice, che non tralasciasse di prò* 
porre cos'i nobile impresa ; sperando Sua Beatitudine, che avanti al giu> 
gncrc del Legato Iddio fosse per concedere a Sua Maestà vittoria delfu* 
Ila , e pertanto comodità d* applicatasi all’ altra, come poi era succeduto : 
Ch’ essendo stato l’ Imperadore offeso dall’ Inghilterra nel sangue, nell’ o- 
nore, e nella Religione mutatavi per cagion sua ; non potea credere il 
Legato, ch’egli dicesse di cuore, non volersi involgere in quel travaglio. 
Rispose r Imperadore, di* egli era più debitor alle sue cose proprie della 
Germania, ove dopo la conseguita vittoria restava molto a fare per con- 
seguir ì frutti della vittoria: maggiormente ch’era stato mal rimeritato in 
far il Capitano per altri (accennando il rifiutamento del Papa sopra la 
cuntinuazion della Lega ) e che finalmente era sazio di guerreggiare. Ve- 
dendo il Legato la precisa repulsa mista di svogliainento, e di sde- 
gno in confermazione delle passate , non s* avvisò di dover consumar in- 
darno gli ufTicii in causa disperata; ma la pose in tacere, com’egli si- 
gnificò a] Cardinal Farnese, e come poi si scorge da’ suoi Registri: Onde 
immaginazione quel tanto più che il Soave figura de’ suoi trattati con 
Cesare per quest’inchiesta, interpretandogli (com’egli suole ) benignamente, 
non quasi a fine di guadagnar V Inghilterra, ma d'inviluppare 1 ’ Impera- 
dorè : E dall’ altra parte i veri trattati dello Sfundrato, che noi racconte- 
remo, son passati dall’ Istoria di lui con un atto silenzio. 

2. In secondo luogo propose il Legato 1 ’ union del Concilio, mo- 
strando quanto era necessaria c per onore, e per utile della Chiesa; c 
recò in mezzo i partili soiiiininistratigli da Roma, e quivi approvali dal 
Mcndozza. L’ Imperadore a questo disse : Ch’ egli avea presa la guerra 
non per umana ambizione, ma per zelo della causa di Din; di che ugni 
cTi si vedrebbono autentiche lestimoniauze: Che in rimunerazione di qiie- 

(a) Lettera del Cardinale Sfendrato al farnese da Ptamlcrga, a* 7. di Lu» 
g//o 1547. 
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sto suo pio animo riconosceva i non pensali, c maravigliosi favori coi 
(piali lildio uvea prosperate le sue anni: Non potersi ricomporre la Reli- 
gione in Germania senza riporre il Concilio in Trento, com'egli vedeva 
chiaro j maggiormente avendo giù ridotti molti con tal promessa : Non 

duhitar lui che ciò non fosse in facoltà del Pontefice; specialmente s’ era 
vero, come Sua Santità allermava, che la traslazione fosse avvenuta senza 
notizia di lei, e però senza ch’ella avesse veruna apparente ohhligazione 
di mantenerla ; Il titolo della traslazione seguita, cioè il sospettato malore, 
senza che non era stato legittimo; già esser totalmente cessato : Non fa- 
cendosi ciò, preveder egli gravissimi sconci; ma che’l danno cadcrebhc 
sopra chi ne avesse la colpa. 

3. Soggiunse il Legato , che Sua Maestà non doveva attribuir tanto 
al buon animo suo , che giudicasse diversamente dell’ altrui : Che il ri- 
mandare il Concilio in Trento dove i Prelati stavano di s'i mal grado , 
non era nè convenevole , nè forse possibile , se qualche notabii vantaggio 
della Religione non porgesse decoro, cd agevolezza alla proposta. Doversi 
diimpic abbracciare quel che s’ era divisato col Mendozza : che gli Ale- 
manni prima accettassero i decreti passati , e si rimettessero a’ futuri di 
quel Concilio: il che sarebbe eziandio di maggior riputazione a Sua Maestà, 
essendo essa 1’ autore di far tornare i Padri a Trento in forma di tanto 
onore c profitto alla Chiesa. Ma l’ Imperadorc che non voleva appagarsi 
di promessa dependcntc da condizione incerta ; disse : che tali mezzi non 
si proponevano per agevolare , ma per fuggire il fine ; sapendosi , che non 
manclicrcbbono impedimenti a .stabilir quelle proposte nella Dieta. F. qui 
da una banda gli portava alla considerazione il Legato qual indegnità sa- 
rebbe , ove il Concilio quasi a forza si riducesse a Trento in risguardo 
degli Alemanni, e questi poi lo sprezzassero, molti con l’impugnazione, 
tutti con r assenza , com’ era seguito in addietro : E dall’ altra banda af- 
fermava r Imperadorc, che, comunque fosse avvenuto, quella era l’unica 
strada , onde il Pontefice potesse giustificarsi negli occhi di Dio , e del 
Mondo. 

4- Air ultimo il Legato gli fece istanza , che almeno ottenesse fra 
tanto col favore della fresca vittoria I’ accettazione , e 1’ esecuzione de’ pre- 
ceduti decreti , facendo veder in questa maniera , eh’ egli avea militato , 
e vinto per Dio. Al che 1’ Imperadorc : Ben lui conoscere che ’l Cardinale 
era venuto appieno istrutto: Ch’ egli non voleva ripeter altro, se non, 
che da sè non mancherebbe di far ogni ufiicio possibile a prò della Re- 
ligione ; ma che avrebbe voluto che altri facesse il medesimo, (lui entrò 
a dire il Legato , che I’ intenzione era la stessa nel Pontefice ; onde non 
essendo fra loro diversità di pareri nel fine, ma nel modo che si dovesse 
giudicare più opportuno a questo fine ; supplic.ava a Sua Maestà di farvi 
maturo pensiero; reggendo che 1’ Orator Mendozza, si pratico di quegli 
affari , s’ acquietava alle condizioni trattate. Rispose I’ Imperadorc , non 
esser gran fatto , che ’l Mendozza potesse ingannarsi ; nè sè aver bisogno 
in ciò di più lungo pensamento, alTcrinando per verità , eh’ egli avea pen- 
sato più in quel negozio , che nella guerra. 

5. 11 Legato , .sentendo risposte si aride, si brusche , e .si fìsse , a 
tutte le sue proposte ; venne ad uno spediente , il quale o necessitasse 
r Imperadorc a dargli i|ualcUc .speranza di miglior conclusione, ov’ egli uon 
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fosse COSI determinato neiratiimo come significava nelle parole; o toglien- 
dosi ogni speranza dalla parte di Cesare , mostrasse coraggio e franchezza 
nel Legato, sottraendolo alla viltà d* una infruttuosa e mal gradita dimora. 
E però gli disse : Da che ostra Maestà mi risponde con tanta fer^ 
mezza y giudico bene di non ciarle più fastidiose con sua buonagrazia 
prender licenza. A. questo inopinato congedo rispose freddamente V Im- 
peradore , che ciò era in libertà del Legato: E questi incalzò dicendo , 
che lo star senza profitto non gli pareva opportuno. L' Imperadore , il 
quale aveva sperato , che ’l Cardinale tenesse nel fondo dell’ Istruzione 
partiti piu larghi che quei delia prima carta , soliti di sperimentarsi al 
primiero colloquio; si vide improvvisamente fraudato da tal credenza: e, 
bramoso di non troncar si tosto il negozio , ma insieme geloso di con- 
servar la dignità ; soggiunse , che ’I Legato poteva pensarvi meglio : E 
questi ; Che vi avrebbe pensato ; ma che Sua Maestà panmente si de- 
gnasse di pensarvi : E con ciò le parole ebber fine. Delia pace con Francia 
nulla ragionò il Cardinale, sì perchè il Pontefice non parea buon paciere 
per altri, mentre non era per se, come perchè s’aspettava un Àmbasciador 
Francese che la trattasse. 

6. In Roma non piacque la licenza sì frettolosa (n) che ’l Legato 
avea chiesta : e piu oltre veggendosi rifiutate da Cesare le condizioni ap- 
provate dal Mcndozza , notarono il Legato, quasi egli non avesse prodotte 
in mezzo pienamente le ragioni ; non essendo elle riferite da lui nella let- 
tera narrativa del colloquio. Ma egli intorno alla prima parte sostenne il 
suo fatto, rispondendo , che questo appunto era stato quel solo che di 
vantaggio si fosse colto dal mentovato ragionamento : E della seconda 
scrisse , maravigliarsi , che misurassero quanto s’ era detto , c ridetto in 
una lunga conferenza da ciocché compendiosamente stava notato in un 
breve foglio. Ma quando V opera non risponde alla speranza dell* Artefice, 
sempre si cerca nello strumento la colpa: E come gli effetti delle cagioni 
superiori non restano manchi se non per difetto delle inferiori : così pare, 
che r intento del Principe non possa cader a voto se non per dilfalta del 
Ministro. Onde quanto ne’ successi prosperi è in lui saviezza per non 
vantarsi il dir breve delle sue industrie ; tanto ne’ sinistri è accortezza per 
discaricarsi il ridire a lungo 1’ adoperato, il sostenuto, il tentato, il pensato. 

7. Insieme con la relazione del fatto mandò lo Sfondrato un suo 
parere : nel qual conchiudeva : Che non era acconcio ritenere allora il 
Concilio in Bologna : Perchè la moltitudine de’ Prelati Italiani e la scar* 
■iezza de’ forestieri gli dava più apparenza di Nazionale che di Generale : 
Perchè 1’ esser gran parte di qiic.sti Prelati dependente dal Papa , c ’l ce- 
lebrarsi nel suo Dominio il rendea sospetto alla moltitudine , poste le con- 
troversie ferventi allora , le quali erano quasi tutte con la Sedia Apostolica; 
il che non esser avvenuto , quando la Chiesa avea celebrati i Conciiii in 
Roma; e però non quadrar fesempio: Perchè avendo f Imperadore di- 
chiarato di contraddire a quel Sinodo , era da temersi che con In gran- 
dezza della sua Monarchia suscitasse qualche scisma : e niunn cosa riuscir 
più mortalo od un corpo die la division delle membra: Finalmente perchè 
potrebbe Tlmperadore vittorioso e sdegnato, quando non volesse venire a 
scisma , olTendcre per altro modo , c dir così : Le materie di Religione 

(n) Lettela del Card, Sfondrato al rarnese delf attimo di L.ug’ìo i547» 
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cleono trattarsi non in Dieta, ma in Concilio, il quale sta in Bologna, 
nè può quindi rimiiuversi : or convenendo che tal Concilio sia per tutti 
sicuro, a mè s’appartiene come a Protettor della Chiesa l'andarvi armato , 
ed assicurarlo. Consigliava però egli, che ’l Concìlio si sospendesse con una 
Bolla, nella quale s’ apportasse per cagione di ciò, che la Dieta o pros- 
sima, o già presente dava speranza, considerate le littorie dì Cesare, che 
la Oermania tornasse al grembo della Chiesa : onde voleva aspettarsi l’ av- 
venimento prima d’ andar avanti nelle dìcliiarazioni , e nelle riforinazioni. 

8. Cosi scrisse il Legato a Roma. Non lasciava per tuttociò egli di 
tentare in Alemagna, se con V opera del Cardinal d’ Augusta, del Duca 
li’ Alba, e del Confessore dì Cesare, tutti bendisposti verso la Sedia Apo- 
stolica ; potesse ottener condizioni più vantaggiose. Ma quanto i preno- 
minati erano di maggior zelo, e quanto più in ogni altra parte favolavano 
le sue richieste, tanto più scongiuravano che '1 Concilio tornasse a Trento, 
perchè non veggendo essi altro compenso dì pacificar la Chiesa , o ripu- 
tavano quello come certo, o volevano tentarlo come unico, quantunque 
uinhìgiio. Onde il Legato si mosse a mandare un altro discorso (a) al 
MafTeo Segretario di Stato in Roma ; protestando , eh’ egli eleggeva più 
tosto d’ esporsi alle mormorazioni dell’ altrui lingue , le quali interpretassero 
sìiiistramente il suo dire , che di sentir i l'imursi didia sua coscienza, la 
qual condannasse d’ infedeltà il suo tacere : Esser 1 ’ Impcradore inilessihile 
nel richieder il Concìlio in Trento: Se opponevasi , che ciò non si dovea 
fare senza il beneplacito dello .stesso Concilio , pre.suporre Sua Mae.std , 
che tal beneplacito fosse in bafia del Papa : Se rieercavnsi , die prima t 
Prelati rimasi a Trento cancellassero la deforinitu della contumacia con 
ire a Bologna, rispondersi che ciò sorebbesi fatto di leggieri premessa la 
ccrtitudine della determinazione futura ; ma die però questo non conferiva 
se non a frapp )rre indugio; veggendosi die que’ Prelati in Trento non fa- 
cevano alcun atto sinodale : onde non erano più rei nè più contumaci di 
tanti altri, i quali stavano assenti. Xel die non è indegno di narrazione , 
che questo concetto dello Sfondrato comunicato da Roma a* Presidenti del 
Concilio con parole mozze, ed equivoche , cioè , che i Prelati di Trento 
non fossero più rei che gii altri ^ fu da loro inteso: che gli altri andati 
a Bologna: c come un tal senso era sconvenevole oltre misura alla penna 
d* un Pontificio Legato che tacitamente 1 ' approvasse ; cosi alterò loro il 
.sangue, e con agre rispostelo ributtarono. Tanto nelle lettere di negozio 
ninna dote ricerca più studio che la chiarezza. 

9. Seguiva a significar lo Sfondrato, che se .si addiiceva la preceduta 
ìiuitil dimora del Concilio in Trento per due anni a (lue d* aspettarvi i 
Tedeschi; diceasi in contrario, eh’ erano variale le circostanze, da chela 
vittoria di Carlo avea liberati i Cattolici dalle cure della guerra, c tolto 
agli Eretici T ardir della contumacia : Se ripngnavasi a Trento , quasi a 
luogo non libero, rimaner ciò convinto (a parer de’ Cesarei) da tanti jIc- 
creti fattivi contra il desiderio di Cesare nella diflinizione de'dogmi, e pur 
da lui tollerati. Per ultimo , se aveasi dubbia che ’l Concìlio collocalo in 
iin tal paese potesse tentar novità, o intorno alt* ele/.ìonc de) Papa in caso 
dì Sedia vacante, o contra T autorità dì lui per occasìon di riformare; 

(rt) V uUimo di Luglio i547« 
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queste considerazioni aver parimcnle militalo e non vinto quando il Con- 
cilio fu posto in Trento dapprima, e non meno militar clic quando ri- 
manesse in Bologna con presupposizione della piena sua libertà. Contiitto- 
ciò esil)ir rimpcradore in questa parie le sicurtà convenienti. Dall’ altro 
canto terminandosi il Concilio in Bologna, annoverava lo Sfondrato i peri- 
odi divisati da lui ncti' antecedente discorso. Proponeva in fine varii .spe- 
dienli, ma col mostrarne più tosto la volontà che T approvazione : percioc- 
ché in tutti considerava dillicollà, lasciando clic da tali premesse il Papa 
cogliesse la conclusione. 

IO. E Paolo come per gelosia della Sede Apostolica ripugnava a con- 
finar di nuovo il Concilio in Trento senza qualche sicuro prò cd onur 
della Chiesa; cosi per vaghezza di pace si mostrava arrendevole ad alcun 
partito di mezzo (i); come di porre il concilio in Ferrara , il cui Duca 
ei*a insieme feudatario di Cesare ptrr Modena c Reggio. Ma i Cesarei non 
tanto abborrìvano Bologna come dominata dal Papa , quanto richiedeano 
Trento per esser comodo alla Germania (a); e forse per senso di conser- 
varsi riputazione. Non s’ accorgendo spesso i Regnanti, che la lor somma 
riputazione consiste nella felicità dealer popoli. Una grave infermità soprag- 
giunta in que* giorni al Papa decrepito, cagionò con la vicinità del rischio 
tanto più d’ orrore a lasciar aperto un Concilio Ecumenico fra Tede- 
schi in occorrenza che vacasse la Sede , presupposti gli spiriti presenti del 
Mondo. Ed intorno a ciò non parca che T Impcradore potesse sicurar to- 
talmente. 

ir. D' altro lato nella mente di Carlo s'ingrossavano le difTidcnze 
co! Pontefice (c) per lo sposalizio Francese del Duca Orazio , c per la 
promozione seguita del Cardinal di Guisa in grazia del Re Arrigo. E cioc- 
ché il Popa nominava cqualità e mezzanità, V linperadore interpretava ade- 
renza c collegazione. Però siccome nelle malattie pertinaci s* aspetta qual- 
che moto della natura che insegni cd agevoli il medicamento ; cosi allora 
s'attendeva lume, e facilità di concordia da qualche successo della Dieta 
Imperiale: la qual anche, c principalmente per gli afiari della Religione (tl) 
cominciossi all’ entrar di Settembre. Ma siccome notò quel saggio presso 
Aristotile, che '1 tempo non più merita nome di sapientissimo, che d' igno- 
rantissimo ; essendo egli Autore ugualmente della scienza, e della dimen- 
ticanza; cos'i non più egli é racconcintorc, che squarciatorc de' gravi sconci; 
rendendoli con le sue vincende talora agevoli, ma non meno talora impos- 
sibili a comporsi: il che videsi negli ofl'ari che ora contiamo. E però!' at- 
tendere i Beneficii del Tempo quando non se ne possono aver aUivjude , 
é prudenza ; quando nc offerisce 1’ industria, é pigrizia. 

{n) iMtera tìtì Cord. Sfondrato ai Farnese del t. tV J flauto i547» 

(/>) Lettera del Cjird. Sfondrato al Farnese a* io. d' yigosto 
(c) Lettere del Card. Sfondrato al Farnese ultimo di LugliOy ed al Maffeo a*’j. 
d* jégosio iS47* 

{d) Lettera del Card, Sfondrato al Farnese a’ 6. di Settembre i547» 
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CAPO QUARTO. 

Sentimenti de' Ledati di Bologna. V v.miia de V escavi e degli oratori 
Francesi. Discolpe del Cardinal Cervulo- Uccisione di Pierluigi 
Farnese Piacenza occupala dagl' Imperiali. 

I. Ciò fu discorso intorno nllc disposizioni dei futuro: Quanto era 
olle giustincazioni del preterito, intendendosi per lettere del Cardinale Sfun* 
drato, e del Nunzio Verallo , e per la voce del Mcndozza, che V Impera- 
dorè credeva fìnta la cagione addotta dell* infermità in Trento per indi le- 
vare il Concilio ; non ristavano i Legati di comprovar la sincerità dell’ a- 
zione: £ specialmente il Cervino, il quale scntia che T Imperadore rivolgea 
tutto lo sdegno contro di lui quasi fabro dell' opera, mandò sue discolpe. 
Queste in somma contenevano : Ch* egli avea più d’ una volta impedita la 
dissipazion del Concilio, la qual massimamente allora sarebbe stata irrepa- 
rabile senza deviar la Piena verso la traslazione , come apparia dalla fret- 
tolosa partenza di dodici Vescovi in quell' accidente : Esser mera calunnia, 
che questi a ciò fossero stati spinti da lui; non potendo cadere in animo 
d' uomo giudicioso, che ove i Legati avesser macchinata la traslazione, si 
fosscr privati nel maggior uopo di tanti vocali i quali presupponevansi lor 
confidenti: Senza che, in dodici persone varie di patria e d’ interessi, non 
potersi tener tauto occulta una verità, che la Maestà Cesarea non avesse 
maniera dì trarla dalla bocca d' alcuno. 

u. Fra tanto non cessava il Cervino di (a) ricordar al Pontelìcc, che il 
Concilio non potea rimaner ozioso nè per la sua dignità, nè per T inopia 
de* Vescovi Italiani a’ quali mancavano le facoltà di ronntencrvisi lungamente. 
11 riporlo in Trento, salvo di lor volontà, e con intenderne ancora il pa- 
rere degli altri Cristiani Principi, cora* crasi stabilito nel decreto della tra- 
slazione ; glh avrebbe si fieramente ulcerati , che Sua Santità potrebbe te- 
merne ì maligni effetti delle cancrene : Minor male parergli il sospender- 
lo {b)f come proponeva lo Sfondrato, o espressamente o tacitamente , pur- 
ché non rimanesse quel corpo di Vescovi unito in Trento; il che non po- 
tersi per altra via ottenere, se non chiamando i Prelati dell’ una c dell'al- 
tra parte in Roma, ove giudicasse la causa il Pontefice , a cui tocca il 
conoscer le liti sopra i Concilii, come si fece quando Paolo Samosnteno si 
oppose a quel di Antiochia ; iVon volersi credere , che a questa chiamata 
gli Spagnuoli dovessero rimaner contumaci; ma comunque avvenisse, aver 
fatto assai chi ha soddisfatto alle sue parti. 

3, Ma nè ancora alla sospensione era disposto il Pontefice, come nè 
acconcia al ben della Chiesa , nè bastante alla soddisfazion della Parte* 
Anzi era così bramoso di mantener V autorità di quel Concilio (c) ed in 
esso quella della Sedia Apostolica, che negletta la gravezza degli anni pen- 
sò di portarvi la sua persona, e nc domandò consiglio a* Legati (z/j: Ma 

(a) ai. di Luglio come nei Diario, 

(A) Ti}, di Luglio , e rt’ 3, di Settembre come nel Diario ed in una lettera 
del Cardinal Cenùno al Maffeo a* a3. di Luglio i547» 

(c) A'e/ Diario a* Tf^. Agosto. 

{d) Lettela de' Legali al Cardinal L'arnese a' 27 . d A godo come nel Viario. 



Digitized by Google 




if)^ LIBRO X — i5Jr. 

questi il dìsconfortarono, parendo die la sua presenza in quelle circostanze 
avrebbe recata al Concìlio piU tosto specie di servitù, che d’ onore. 

3. Ben per altro modo il Concilio ricevette lustro: Le promessioni 
del Re di Francia cominciarono a fiorire in eflbtti , giugnendo a* nove di 
Settembre (a) come suo oratore Cloudio Durfe, e con esso 1* Arcivescovo 
d' Ài\ e *1 V escovo di Mirpoiz, i quali tre erano per sua commessione in- 
tervenuti al Sinodo in Trento, come narrammo. L* Imperadorc in contrario 
recandosi a scorno, che i suoi approvassero quel Concilio il qual era im- 
pugnato da se, operò che ’l Pclargo fosse quindi richiamato (6) dall* Elettor 
Treverese: Nè rifinava il Mendozza di far istanza, che la Sessione si pro- 
rogasse, e non in atto di Sessione come V altre due volte, per non offen- 
dere la dìlicatczza d*iin Monarca sdegnato con quella inutile ostentazione, 
nm in ragunanza privata come, i Padri s’ erano riserbati di poter fare. E 
i Legati concorrevano cosi al parer della dilazione (c) per attender il muc- 
chio de’ Vescovi Francesi non ancora venuti, come della forma privata, 
perchè 1* iterazione di quella vana mostra solenne parca che togliesse di 
gravità e dì riputazione. E venendo il Papa ne* medesimi sensi, prima fe* 
ordinare a* Legati ciò condizionalmente {d) in caso che o i Francesi non 
fosser giunti, o solo tanto di fresco che non si fosse potuto discoriXT con 
loro appieno delle future disposizioni: Poscia essendosi egli condotto a Pe- 
rugia seguitato dal Menduzza con trattar di varii partiti; ricevettero i Le- 
gati un corner particolare con lettera del Cardinal F'arnese (e), dove 
npprovavasi assolutamente, c non piti sotto condizione, il mentovato 
consiglio : aggìugnendosi tanto nella prima commessione condizionale quanto 
nella seconda assoluta, che per rimanere in maggior libertà, e senza ne- 
cessità di rivocar la determìnaziootì presa una volta, pareva opportuno di 
far la prorogazione a giorno incerto. 

5. Mentre lo stato delle cose era tale , $* interpose un accidente che 
mise in grave scompiglio la quiete d’ Italia. Il giorno decimo di Settembre 
alcuni nobili Piacentini uccìsero il Duca Pierluigi Faimese : occuparono il 
Castello , e gridarono libertà. I Legati ricevettero novella del fatto nel di 
seguente {jy E piti ne furon solleciti, perchè non era in quel Ducato il 
Primogenito di Pierluigi, Ottavio Farnese : il quale tre giorni avanti (^) 
era passato per Bologna, ritornando a Roma d’ Àiemagna ov* egli avea ser- 
vito r Imperadore. Mandarono per tanto a Parma Gìannangelo de’ Medici 
Arcivescovo di Ragugi ; che in altra età mutando con lo stato il nome , 
chìnmossi Pio IV. Sommo Pontefice ; e che in quel tempo era Governator 
di Bologna, o più veramente Vicelegato del Legato Morene tenuto dal Pupa 
in Roma .* E risapendo poi essi che i Parmigiani stavano in fede , incari- 
carono tosto al Medici la ricupcruzion di Piacenza ; ordinando che si sol- 
dassc gran gente d* arme nei Bolognese e nella Romagna: ed intendendosi 
parimente col Duca di Ferrara. Ma indi a due giorni sopravvenne infoi*- 

(a) Nel Diario, 

(b) A* a3. d' Agosto conte nei Diario. 

(c) Lettere de* Legati al Cardinal Farnese a’ 5. e a* 6. di SeUemhrt come nel 
Diari o. 

(d) Lettera del Maffeo a* Legati a*3o <T Agosto i547» 

(e) Sei di Settembre da Ascesi, come nel Diario n* 7. di Settembre» 

{f) Il Diario a* 11. e a* la. di SeUembrCf e ne* dì seguenti, 

A*^. di Settembre, come nel Diario, 



Digitized by Googic 



LIBRO X — 1547. ' 9 ^ 

nmiionc, che Ferrante Gonzaga Zio del Duca di Mantova , e Govemator 
di Milano, avverso per molti privati rispetti (a) alla Casa Farnese, era en- 
trato in Piacenza con sue milizie. Il che pose i Legati in maggior pensiero, 
e però continuarono con piti calore a far soldati. Ritornò fra tanto in fretta 
dal suo viaggio (ò) Ottavio: e tenuto parlamento con loro, pissò a Par- 
ma ; la quale gli aveano servata in devozione il Conte di Santafìora suo 
Cugino , Sforza Pallavicino Marito d’ una sorella del Conte similmente sua 
Cugina , e Alessandro Tommasoni da Terni Soldato d' illustre valore. 

6 . nè per tutto ciò si raffreddarono (c) punto in que’ giorni le Con- 
gregazioni Sinodali, ma ne durava il fervore come se si fosse vivuto in una 
altis.sima pace. Nel qual luogo, non so s' io mi rida o mi sdegni, mentre 
il Soave dice che la prorogata Sessione, e ’l modo di prorogarla privata- 
mente fu signifìcazion di mestizia per la morte di Pierluigi ; astenendosi 
a questo titolo e da quella solennità, e da tutti gli atti sinodali, per cui 
dovessero annojar 1 ’ afflitto Pontefice con due lettere per settimana. Là 
dove le scritture autentiche ci fanno testimonianza , che molti di avanti 
al caso di Pierluigi i Legati e per loro proprio senso , e per ordinaziou 
del PunteGce ad istanza del Mcndozza aveano stabilita la prorogazione e 'I 
modo, come narrammo : e gli atti sinodali con la participaziooe perpetua 
di e.ssi al Papa si continuarono dipoi senza interrompiinento pur d’ una 
settimana. Ma per avventura il pietosissimo Soave riputò impossibile che 
la compassione del miserabii caso lasciasse a Paolo , ed a' Padri sciolta 
libertà d’ operare : onde fidossi di scriver ciò lungi da ogni tenia di 
inganno , senza leggerlo in altri inchiostri, che in quelli del proprio suo 
cuore. 



CAPO QUINTO. 

Prorogazion della Sessione a giorno incerto. P’enuta del Portoghese. 

Trattamento dello SfondraU» con Cesare intorno a Piacenza. 

I. Si raunò a’ quattordici di Settembre (<f) la Congregazion generale, 
ove esponendo i Legati le ragioni avanti narrate di prorogar la Sessione 
privatamente e per giorno incerto, furono approvate da tutti , eziandio dal- 
l'Oratore e da’ Vescovi Francesi. E giunse quindi a due giorni (e) Anto- 
nio Elio, uomo del Papa , con Breve al Cardinal Cervino , che lo depu- 
tava Legato di Piacenza. Imperocché udendo il Pontefice dapprima la sola 
uccisione del Duca e la gridata libertà , il che mostrava ne’ Piacentini ripu- 
gnanza al dominio Farnese; volea riunirli almeno allo Stato Ecclesiastico. 
E veramente quando furono chiamati i Cittadini a consiglio da’ Congiu- 
rati if), I quali sul primo bollore avevano incitato il Popolo col nome 
vano di libertà ; e fu loro dimostrato, che non potendosi manti ner da sé 
stessi, convenia darsi ad alcun Principe ; v* ebbe chi propose di rimettersi 

(а) Fci/i r Jdriano nel tib. 6. 

(б) lì Dinrio a’ i5. e a' 16. di Settembre, 

(c) jlppare dagli Atti, e dal Diario, 

(d) Il Diario a’ 14. di Settembre. 

(e1 II Diario a' 16. e a' 19. di Settembre-, e t Adriano al lib, 6. 

{f) Fedi t Adriano nel lib. 6. 

Tom. IT il 
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in poter della Chiesa : ed in questa sentenza (a) la stessa Città scusando 
il fatto, scrisse lettere al Papa inviategli con ispecial corriere. Ma ben to- 
sto prevalse il parere di soggettarsi a Cesare ; s'i perchè tutti i Cospiratori, 
e i loro aderenti abborrivano il Pontefice come oltraggiato; sì perchè es- 
sendo entrati già per opera loro i Cesarei nel Castello , la deliberazione 
non era più volontaria. 

a. Dipoi succedette qualche breve fazione ostile fra ’l Duca Ottavio 
e ’l Gonzaga. Ma la stagione piovosa, ed incomoda al guerreggiare, e molto 
più il mancamento di provvisioni dall’ una e dall’ altra banda , oltre ad 
alcune risposte venute ad Ottavio dal Papa, ed al Gonzaga da Cesare ; 
furono i mediatori di stabilir una tregua ( 6 ) finché si ricevessero altre or- 
dinazioni da amendue i Principi : concedendosi fra tanto che Sforza di 
Santafiora e Sforza Pallavicino , a’ quali il Gonzaga avea minacciata la 
privazione di ciò che possedevano nella dizion di Cesare se non lasciavano 
il Duca ; potessero seguir le sue parti. Non rimase dunque occupato il 
Cardinal Cervino nella destinata legazione ; Intorno a che aveva egli anche 
scritto al Cardinal Farnese (c), che a far bene alcun ufficio assai giova 
l’inclinazione: e eh’ esso non era punto inclinato alla guerra, come a pro- 
fessione troppo difforme dalla ecclesiastica. Onde continuò egli d’attendere 
agli affari del Concilio ; tenendosi assidua Congregazioni, e venendovi per 
volontà del suo Re il Vescovo Portoghese di Porto (d), il quale, come 
dimostrammo, era stato incerto fin u quel tempo. 

3 . Il caso di Pierluigi non recò minor sollecitudine al Legato di 
Germania che a quei di Bologna, sì perchè gli parca che a lui come a 
supremo Rapprcsentator del Pontefice appresso 1 ’ Impcradorc convenisse 
fare ì debiti nificii con quel Principe in negozio sì grave ; e pur non 
area verim avviso del Papa, e ignaro della sua intenzione, non sapeva 
onde regolar con sicura forma le parole ; come perchè vedeva che questo 
nuovo taglio avrebbe divisi affatto i cuori, troncando le fila di tutto il 
suo ordito: quando il concordare , come suona il vocabolo, importa con- 
venienza di cuori. Mente’ egli stava in questi pensieri, venne a lui il Ve- 
scovo d’ Arras (e) figliuolo del Granvela; e mostrandogli che tutto fosse 
accaduto senza notizia di Carlo, gli fe’ sentir una lettera del Gonzaga il 
quale scriveva : Che nescio antecedentemente del fatto, era stata poscia 
invitato da’ congiurati, e da’ cittadini a prender quella Città in nome di 
Cesare con alcuni patti : il che aveva egli accettato perchè non seguisse, 
come soprastava, maggior turbazione dell’Italia; c che però supplicava a 
Sua Maestà di non condannare I’ azione sua , nè prender deliberazione 
pnma d’udire un suo Gentiluomo ch’egli era in apparecchio di mandar 
per questo affare alla Corte. Nè il Legato mancò di rispondere , che la 

(n) Appare da una rispotia data dal Papa a’ a 5 . d" jignslo i 5 <q. a Martino 
jiìfnnso del Rio Ministro di Ctsare ; ed in alcune Scritture del Cardinal Farnese 
al Kiinzio Bertano da recarsi appresso : il che tutto sta fra le scritture de' Signori 
Borghesi. 

ib) Fu sottoscrìtta in Piacema a' 7. Ottobre , come nel Diario a' g. dello 
stesso mese. 

(c) .d' 16. di Settembre i547. 

ÙR i5. di Settembre y come nel Diario. 

(e| Lettera del Card. Sfondrnto al Farnese a' 17. di Settembre i5l7. 

Lettera del Card. Sfondralo al Farnese a' 18. di Settembre 
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subita restituzion di Piacenza doveva essere la pietra del paragone, la 
qual dimostrasse l’ innocenza, c la sincerità di Cesare in questo oltraggio 
del Pupa. 

4- Quindi a due giorni (a) intervenendo il Legato ad una solenne 
Messa con l’Imperadore, che lungo tempo era stato inaccessibile per 
grave malattia; questi di proprio movimento con dimostrazione esteriore 
di molta tristizia gli disse, che avea preso gran dispiacere del caso avve- 
nuto, COSI per la persona del Duca ucciso, come per cagion del Papa : 
e che aspettava il Messaggio del Gonzaga, e con esso la necessaria infor- 
mazione. Il Cardinale non vedendo agio allora di pieno ragionamento , 
soggiunse, eh’ egli ricordava, e supplicava alla Maestà Sua di prendere in 
tale occorrenza quelle provvisioni che convenivano alla sua grandezza, alla 
sua giustizia, alla sua bontà : Ch’ egli non tenea fin allora intorno a ciò 
veruna commessione del Papa: ma che di suo proprio sentimento ne 
avea parlato a lungo conMonsig. d’ Arras, da cui s’avvisava che Sua Maestà ne 
avesse relazione. L’ Impcradore con le forme solite a' Principi di rispon- 
dere senza rispondere soggiunse, che Arras in que’ giorni della sua infer- 
mità non gli avea parlato d'alcun negozio : che 1' udirebbe, ed indi prov- 
vederebbe : E con questo si dipartirono. 

5. Poco tardò ad arrivai'e il Ministro del Gonzaga, (e) E ’l Granvela 
significò in sostanza al Legato, che le giustificazioni del fatto eran tali ; 
Non essere stato il Gonzaga consapevole della Congiura se non dopo l'e- 
secuzione : Aver poi accettata I’ olTerta de' Piacentini, perche rifiutandola 
egli, non si dessero a’ Francesi: Esser convenuto ne’ capitoli prometter 
loro di non collocar più quella Città nè in dominio de’ Farnesi, nè della 
Chiesa. Il Legato per non entrar in litigio inutile, disse, che dal canto 
suo non si cercava la colpa occulta del Gonzaga , ma la Città eh’ era 
manifestamente in balia di Cesare, e che per qualsivoglia ragione s’ aspet- 
tava al Genero, alla Figliuola, ed a' Nipoti della Maestà Sua, inverso dei 
quali mancava ogni colore ed ogni sospetto. E rispondendo Arras , che 
r Impcradore farebbe il convenevole; ma che dava maraviglia il vedere, 
che ’l Papa non avesse inviato fin a quell’ ora alcun Messo per tal ca- 
gione ; il Legato riprese, che più sarebbe stato debito di Cesare, il quale 
appariva 1’ occupatore, 1’ aver fatto un simile ufficio col Papa eh’ era l'ol- 
feso e lo spogliato ; in dichiarazione del sincero suo animo. Giurò il 
Granvela, essersi di ciò trattato, ma soprasseduto acciocché innanzi ve- 
nissse r uomo del Gonzaga, e con lui la piena contezza dello Stato pre- 
sente; poiché se r Impcradore avesse fatta portare una tale ambasciata al 
Pontefice, si dubitava che i Piacentini adombrassero con rischio di qual- 
che disordine pernizioso egualmente all' uno, ed all’ altro Principe. Il Le- 
gato allora parlò liberamente cos'i: L’ intenzion di Cesare in questo fatto 
presupporsi retta da Sua Maestà e da’ suoi ministri , ma non dal resto 
del Mondo; la conclusione che non ammetteva risposta esser tale ; Ove 
si restituisse quella Città senza o giro di lunghezze, o traffico di rìcom- 
pcnse, si comproverebbe autenticamente questa retta intenzione , ed esser 
quindi per nascere fra'l Papa e rimperadore quella confidenza, clic forse 
non era prima, e con ferma speranza d’ottimi clTctti a beneficio d’aiubc- 

(a) Letta a elei Cttrdìnal Sfondrato ni Farnese a’at. di Settembre i3i7. 
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due, e del Criitiaiiesimo ; Ma se non segu'ia la restituzione , si parreLbc 
evidentemente, che chi avea credulo il male, avca creduto il vero: e que> 
sto avverrebbe con sommo disturbo degli aQari ecclesiastici, e de’ tempo- 
rali. Ciò di Piacenza. 

6. Intorno agli acconci del Sinodo trattali dal Mendozza in Perugia , 
i quali erano , che convenisse I’ una e 1' altra schiera di Vescovi in Fer- 
rara o in Vicenza, e facesser quivi di concordia alcune leggi più necessa- 
rie nella Riformazione ; disse Arras, che volevasi prima intender 1’ avve- 
nimento della celebrata, o prorogata Ses.sionc; e mostrò d’aver ojgime re- 
lazioni degli ulTìcii fatta dal Cardinal Farnese per ammollire il Papa. Ma 
il vero fu, (a) che i sopraddetti partiti divisati dal Farnese, e dal Men- 
dozza per desiderio di composizione e di pace, erano per altro intricati e 
malagevoli; onde non soddisfacevano agl’ Imperiali : E si voleva da loro 
aspettar il fìne della Dieta ; la qual sapevasi che richiederebbe determina- 
tamente, che si restituisse il Concilio a Trento, (fi) Mandossi poi dall’ Im- 
peradore Giovanni Figueroa per far ambasciata di cundoglienza col Duca 
Ottavio, ed ìndi col Papa. E perchè Arras comunicò al Cardinale Sfon- 
drato una relazione del Gonzaga la quale il ligurava , come dicemmo 
nidia sciente dell’ ordita congiura ; il Cardinale riputò disconvenirgli l’ in- 
fìngersi: e sì gli disse: che per varie lettere venute dalla Ducea di Mila- 
no, non a sé, ma ben a molti altri, s’ intendeva che ’l dì avanti alla ri- 
voluzione s’ erano fatti preparamenti d' arme in Lodi, in Cremona , e in 
Pavia: e che del resto a lui ne lasciava il gìudicio : Ma che queste erano 
quìstioni di.sutili ; la sostanza del negozio, la giustificazione della buona 
niente, il vincolo della concordia esser la restituzion di Piacenza. Mello 
stesso concetto ricordò il Legato che parlasse Sforza Pallaviciuo mandato 
a Cesare dal Duca Ottavio per quell’ affare. {c) 

7. E veramente nella Corte Cesarea fu recato da princìpio a gran 
favor di fortuna 1’ acquisto d’una Città sì nobile a nìun costo. Ma poi 
s’andò considerando, che di molte cose si paga il prezzo anticipato, di 
molte dopo I’ averle possedute alcun tempo, ma con I’ usura : Non essersi 
mai per quietare il Papa senza la ricuperazione del suo ; I Prìncipi Ita-, 
liani perchè gelosi, i Francesi perchè emuli, non lascerebbono sì onorevoi 
titolo di aiutar la giustizia, e la Chiesa: Non tutti i saporiti cibi nutrire; 
molti fare indigestione, e cagionar macilenza : Il primo capitale de’ Prin- 
cipi nelle contese per aver pronti i sudditi, e parziali gl’ iudillcrenti, esser 
l’ onestà della causa : e nondimeno questa apparir inonestissima : lacerato 
come un assassino un Signor legittimo, a cui Cesare avea data hi Fi- 
gliuola per Nuora ; e del quale potevano ben dipignersi da’ Cesarei molle 
ombre, ma nulla sì toccava di soda offesa : occupala una Città venduta 
già ormai trent' anni alla Chiesa dallo stesso Carlo per convenzione, quando 
col favor dell’arme ecclesiastiche ricuperò il Ducato di Milano: E ritenu- 
tala al legittimo Successore marito della Figliuola, il quale avea servito a 
S. M. in tante guerre; e con tanto profitto. 

(ni Lettera del Cardinal Sfondralo al Farnese dello stesso di zi di Settem^ 
ire 

(6) lettera del Cardinal Sfondralo al Farnese o’ z5. di Settembre i547* 

(e) drriro n’z8. di SeUembre, come in una lettera de’ og. del Legalo al Card. 
Farnese, da lui appare ciò che segue. 
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8. Questi pensieri operarann, che all' Imperadore, e a’pih larii Cuo- 
liglieri non lucesse buon prò quel guadagno. Nondimeno agli uomini « 
sempre duro il restituire senza ti'arne almeno la mancia. Pertanto ri ri- 
chiedeano acquisto di riputazione e d’ utilità. Intorno alla riputazione vo- 
levano che il rendimento apparisse in tutto spontaneo , senza che il Papa 
ne tentasse pur la ricuperazione per altra via che per la bontà dell'Impe- 
radore : Quanto era all’ utilità si traevano motti : che chi tiene in mano , 
ha il vantaggio; e al chieditore convien di prender le condizioni: onde .si 
ricercava qualche ricompensa del Papa ne’ pubblici aQari , mostrando che 
nella persona di lui si riducevano e ì riguardi e i sospetti; avendosi per 
altro piena soddisfazione del Duca, e del Cardinale. 

9. Essendo tornato l' Imperadore dalle cacce dov’ era stato a diporto 
per breve tempo dopo la malattia; il Legato, e’I Pallavicino ebber udien- 
za (n) in un medesimo giorno. Prima entrò il Legato, ed espose : Che quan- 
tunque egli non avesse lettere del Papa dopo il caso di Piacenza; nondi- 
meno ricordava a Sua Maestà, che quello era il più risguardevole avveni- 
mento in cui ella dovesse dichiarare il suo animo al Mondo. E qui fece 
comparire l’ingiuria fatta dal Governntor di Milano, i meriti del Duca Ot- 
tavio, e ’l sentimento che n’ avrebbe il Pontefice. L’ Imperadore scusando 
il Gonzaga disse, che amava come figliuolo il Duca; e che l’avrebbe mo- 
strato in ciò che toccasse al Duca solo , ma che non gli parea , doverne 
tener maggiore stima di quella che ne tenesse il Papa: accennando, che 
il proceder di questo non invitava si a beneficiare il Duca. Qui s’ aperse 
il Legato a dire, che Sua Maestà più volte avea dati simili cenni: ond’egli 
non poteva in si grave occasione lasciar di recarle al pensiero , che non 
solo il Papa avea riliutate innumerabili opportunità di danneggiar grave- 
mente la Maestà Sua ; ma che, tratti bene i conti, avea spesa io suo ser- 
vigio la maggior parte delle rendite del suo Pontificato, e che a tali aiuti 
specialmente doveva Sua Maestà quell’ assoluto imperio che ultimamente 
aveva acquistato in Alemagna. Senza che, quanto ella possedeva in Italia, 
tutto era stato per opera della Sede Apostolica, a cui Sua Maestà era più 
obbligata che verun suo Antecessore. A che Cesare nulla rìspose. Prosegui 
a ricordarli, che lasciandosi questa amaritudine tanto inragionevolmente nel 
Papa, si venivano a perturbare le cose del Mondo, e massimamente del 
Concilio, le quali stavano in grandissima confusione. E rispondendo 1’ Im- 
peradore , che gl’interessi privati non dovevano confondersi con gli affari 
pubblici ; soggiunse il Legato, che gli uni influiscono negli altri quando 
dipendono dalle stesse cagioni, le quali sono la benevolenza e la confidenza, 
o il contrario affetto fra’ Principi. Conchiuse 1’ Imperadore, che non man- 
cherebbe alla dovuta riverenza ed ubbidienza tempre da lui osservata vci-so 
la Sede Apostolica; procurando quanto era a tè ogni vantaggio della Re- 
ligione in quella Dieta; e dando contezza d’ogni cosa al Pontefice, ed al 
Legato : Che intorno a Piacenza non aveva deliberato ancora; ma che vi 
prenderebbe conveniente e giusta provvisione. Sentendo il Legato una ri- 
aposta SI generale, e s'i lenta, per mostrar vigore e coraggio, fini con queste 
parole quasi con involta e non irriverente minaccia: Signore: Da che P' o- 

(a) J'ì. Jt Ottobre come da una lettera del Cardinal Sfondrato al farnei» 
.lotto quel al. 
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sira Maestà non ha deliberato ancora, io le ricordo il far deliberazione 
che non solo sia in se buona, ma sia presta ; altrimenti non porterà 
il rimedio necessario ed opportuno. 

IO. Immediate dopo il Legato entrò Sforza Pallavicìno : i cui ufTicii 
furon composti di brevi ma fiere doglienze contea il Gonzaga, e di lunghe 
ed afl'ettuose supplicazioni verso l' Imperadore. Riportò le risposte oscure 
medesime, che il Legato ; ma con un po’ di miglior barlume, aggiugnendo 
r Imperadore : non voler egli che per Piacenza fosse discordia fra sé e 'I 
Papa: Nondimeno le faville di quest’ultima .speranza tosto rimasero estinte 
dalla freddezza della risposta, la quale fu data ad amendue dal Granvela (a) 
in una scrittura spagnuola di questo senso ; Dopo aver inteso quello che 
ha dello il Legalo a Sua Maestà , e poi il Sig. Sforza intorno alla 
morte del Sig. Duca Pierluigi, e al successo di Piacenza , e pensato 
il tutto; risponde di nuovo; Essergli dispiaciuto F eccesso per rispetto 
di Sua Santità : e specialmente del Cardinal Farnese , e del Duca 
Ottavio , e di Madama sua figliuola ; Nondimeno che ’l far provvisione 
in tal caso , oltre al considerar le ragioni le quali hanno mosso Don 
Ferrante, a procedere come ha fatto; e dall' altra banda i rispetti 
de' sopranominati , e il parentado ; conviene a Sua Maestà V aver 
ben riguardo alt autorità sua Imperiale , ed alla quiete tt Italia : E 
dappoiché sopra questi punti sarà pienamente informala, si contenterà 
che si comunichi a Sua Santità'. E fra tanto ordinerà a Don Ferrante 
che non proceda più oltre , purché dall’ altra Parte si faccia il me- 
desimo ; specialmente avendo inteso , che in Italia e fuori si tentino 
pratiche in contrario: Il che Sua Maestà dice , non voler credere per 
quello che il Cardinal Farnese ha promesso alt Ambasciador suo in 
Roma , e per le sommessioni le quali ha mostrate il Duca Ottavio : 
Ma quando sapesse operarsi altramente , non potrebbe mancare di 
farvi gli opportuni provvedimenti. Cosi chi è superior nella forza , .si reca 
ad ingiuria che altri ardisca d’ usarla seco eziandio per ottener sua ra- 
gione : Nè vuol che la giustizia gli sia richiesta se non a guisa di grazia. 

CAPO SESTO. 

Lettere degli Ecclesiastici Tedeschi al Pontefice perchè si rimetta il 
Concilio in Trento. Messione fatta da Cesare del Cardinal Ma- 
druccio a Roma , e sue Istruzioni. Chiamata del Carenai Cer- 
vino da Bologna alla Corte. 

I. tJn dc’profìtti che l’ Imperadore sperava dal caso di Piacenza, era 
muover Paolo con l’esca di essa a rimandar il Concilio a Trento. Nel che 
tutto fìsso avea procurato che gli Ecclesiastici della Dieta chiusamente , e 
senza notizia del Legato (il quale se ne dolse con loro) e però non in forma 
ili ratinato Collegio, ne richiedessero (b) il Papa : ma con tenore che dopo 
il mele di sommessa preghiera , vibrasse 1’ aguglioue di minacccvol prote- 
sto. Il contenuto fu tale. 

(a) Lettera del Card. Sfondrntn al Farnese a’ 7 . d’ Ottobre ibi-j. 

(è) SoUo il eù i.(. di ieltcmbie i547‘ 
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Fsser note a Sua Beatitudine le calamità d’ À.lemagna per le discoP' 
die di Religione, s'i tumultuose ed orribili, che, se non alti*o, il romor clcl- 
r armi saria bastato a farle udire di là dall’ Alpi. Non esser dubbio, che 
a tutti i mali sarebbesi potuto ire incontra con somministrare opportuna 
e tempestiva la medicina. Fk) a questo fine aver essi unanimamente per 
la pratica delle persone c de’futti sempre mai giudicata, che solo un Con> 
cilto Ecumenico potesse estinguer quella funesta fiamma serpente: e perla 
fede che dovevano alla Repubblica ecclesiastica, aver supplicato in più Diete 
alla Maestà Cesarea, che impiegasse rautorità per impetrarlo dalla Sedia Apo* 
stolica. /Vver altresì cgliuo richiesto sempre che questo Concilio si celebrasse 
neii'Alcmngnn; e ciò non per comodità privata, ma perchè vi potessero intervenir 
coloro a cui più rilevava, c’I cui intcrvenimento più rilevava; i quali eserci- 
tando governo c spirituale e temporale, non potevano in quelle tempeste al- 
lontanarsi dal timone. Essersi finalmente ottenuto, che dopo le intimazioni a 
voto per Mantova e per Vicenza, e dopo una soperchia e dannosa tardità si 
convocasse, e per alcun tempo sì proseguisse in Trento; e così non tra i 
confini della Germania, coni’ evasi caldamente pregato, ma lungi da essa per 
r interposizione dell’ Alpi ; e più veramente in Italia. Quindi esser proce- 
duto, che rari o niuno deU’Aleroagna vi fosse potuto convenire nè per sè 
nè per suoi Nunzii , massimamente ardendo in quelle provincie una peri- 
colosissima guerra cagionata dalle stesse controversie di Religione ; il ter- 
ror della quale e le correrie dell’ armi aveano chiuso ogni passo d’andare 
a Trento. Spezzati al fine gl’impeti della nemica temerità dal valore , e 
dalla fortuna di Cesare con palese favor divino ; esser nate migliori spe- 
ranze. Ma quando confidavasi che tolta 1’ origine de’ mali , il tutto si ri- 
ducesse alla pristina quiete; il negozio aver rotto nel porto o con la tra- 
slazione, o come altri dicevano, con la divisione del Concilio (qui falsando 
il Soave con una paroliizza il tenore ad offesa della Sede Apostolica, dice, 
o più tosto divisione) il qual Concilio doveva esser come un coltello che 
troncasse non pur tutte le zizzanie presenti, ma tutti gli sterpi delle future. 

a. Seguivano , ponendo in vista con tragiche lamentazioni le miserie 
che nella Religione , nelle sostanze , nel commerzio , e nel governo per 
vrentisette anni avea sofferte la Germania. Se a queste mancasse 1* aiuto 
della Sede Apostolica , ogni speranza cadcrebbe , ogni cosa rovinerebbe , 
con mali più atroci de’ precedenti. Supplicar essi dunque col più intimo 
affetto alla Santità Sua , che riponesse in Trento il Concilio ; la cui luce 
sgombrasse le tenebre della Religione , e le procelle delle discordie , ed 
operasse che la Germania potesse render frutti degni di sè , e del Cielo. 
Ove la Santità Sua gli esaudisse in petizione non pur così giusta , ma 
co.sì necessaria , gli avrebbe ossequiosi a tutto ciò che imprendesse per la 
conversione e per la pace non solo della Germania, la quale coro era più 
inferma così abbisognava di maggiore c più sollecita cura ; ma di tutta la 
Chiesa; Ove no, il che Dio togliesse, che dover essi più fare, dove po- 
tersi rivolgere, ed onde ospcttor o chieder aiuto, se non dalla Sede Apo- 
stolica , la quale il Salvatore aveva costituita sopra ferma pietra contra 
tutti gli urti infernali ? Considerasse dunque la Santità Sua , se nulla ot- 
tenessero le loro supplicazioni , e i pericoli della Germania i quali non 
«mmeltcvano dilazione, qual precipizio si dovesse aspettare; e provvedesse, 
affinchè indugiando ti'oppo la Sedia Apostolica in quell’ affare > non si 
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prendessero altri consigli, e per altre maniere si spedisse la causa. E 
ijui fìnivano con le solite forme di riverenza , e d' afletto. 

3. A questa lettera non rispose il Papa si tosto : Imperocché avendo 
r Imperadore eletto il Cardinal di Trento per mandare a lui , come uomo 
confìdente ad amendue , ed informatissimo intorno agli affali del Concilio ; 
non poteva il Pontefice prender certa deliberazione finché non udisse le 
proposte d’ un si riguardevoi Messaggio: di che fe’ interporre dal Cardinale 
Sfondrato private scuse con que' Signori ; che le approvarono, (<j) per ra- 
gionevoli, fermandosi tuttavia immobili nella voglia di riaver il Concilio 
in Trento. 

4. La messione del Madruccio avvenne cosi ; Aveva Cesare disposti 
nella Dieta {b) i Principi Eretici , c poi ancora con qualche maggior dif- 
ficoltà le Città franche a rimettersi ( tali erano le parole ) alle deter- 
minazioni del Concdio da tenersi in Trento, come in luogo non molto 
incomodo agli Alemanni, ed insieme tale che non potea giustamente 
ricusarsi dalC altre Nazioni ; nel qiuil Concilio procederebbesi secondo la 
dottrina della Scrittura e de' Padri ; prometten o egli , come Protetlor 
della Chiesa, di far si, che vi tenessero piena libertà di parlare , e 
sicurtà di soggiornarvi , e partirsene ancor quelli della Confessione 
Augustana; e che vi anderebbono , o in caso d impedimento vi man- 
derebbono Procuratori idonei i Vescovi di tutti i paesi Cristiani, e 
specialmente tutti i Prelati deW Alemagna; per la quale in primo 
luogo quel Concilio si celebrava. Questo Scritto comunicato dal Vescovo 
d’ Arras al Legato (c) dopo esser già proposto in Dieta , non soddisfece a 
lui , si perché non si faceva veruna menzione della Sedia Apostolica , si 
perché senza il precedente beneplacito di lei si prometteva cosi franca- 
mente il Concilio in Trento. Ma intorno all’ uno fu risposto , che s’ era 
tralasciata quella menzione espressa per non incorrere in diflicoltà di pa- 
role , bastando la tacita contenuta in quella particella : S condo la dot- 
trina de' Padri; Sopra l’altro gli dissero, (d) ch’era punto già stabilito. 

5. Dopo questa convenzione gli Elettori non solo Cattolici ma Eretici 
vennero una mattina quasi improvvisamente , o non invitati a desinare col 
Legato ; ed usaron con esso gran riverenza. Parve all’ Imperadore , che 
tal decreto della Dieta gli ponesse nel pugno con sua infinita riputa- 
zione e la concordia della Religione in Germania , e la restituzione del 
Concilio in Trento : né poterglisì questa negare dal Papa senza mostrarsi 
disturbatore della conversion d’ Alemagna. Per tanto le commessioni 
<lute al Cardinal Madruccio furono tali, (e) Che 1’ Imperadore mandava 
lui al Pontefice , come persona si devota a Sua Santità , e si esperta di 
quegli affari. Esponesse al Papa in nome di Sua Maestà , e del Re dei 
Romani suo Fratello , che Iddio sopra ogni umana speranza aveva operato 
che tutti i Principi e gli Stati d’ Alemagna si rimettessero al giudicio del 

(a) Ltttrra del Card. Sfondrato al Farnese a’o5. di Dicembre iSi'j, e gli 9. dì 
Gennaio i5f8. 

(4) Lettera del Card. Sfondrato al Farnese ultimo ef Ottobre i5<7. 

(ci Lettera del Card. Sfondrato ai Farnese a' 11. d' Ottobre i547- 
(d) Lettera del Card. Sfondrato al Farnese a' 17. di novembre i547. 

(c) Partissi n’ 6. di novembre e a' io. come in una sotto quel tll del Cardinal 
Sfondrato al Farnese, gli fa mandata f Istruzione; la qual si legge segnata a' io. 
ff sta in un libro delle allegate Istrusioni netC Archivio l'aticana. 
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Concilio il qiinle kì celebrasse in Trento. E benché la massima diflicnitìi 
intorno a ciò si fosse incontrata sopra l'atitoritù ch’esercitasse nel Concilio 
la Sedia Apostolica , si come sospetta all’ altra Parte ; nondimeno Cesare 
non aveva consentito che tal sommessione fosse per alcun modo ristretta 
c condizionale , ma libera ed assoluta : Che peix) il Cardinale da parte 
delle Maestà loro e di tutti gli Ordini d’ Alemagna supplicasse alla Santità 
Sua di rimettere e di trarre a perfezione il Concilio in Trento : il che 
aveva promes.so di fare qualunque volta ad un tal Concilio si sottoponesse 
la Germania, come allora interveniva : Non dubitando I' Imperadore , che 
Sua Santità si rallegrerebbe assai del vantaggio che s’ era ottenuto all’ au- 
torità sua e della Chiesa , e non perderebbe si bella opportunità di riunire 
il Cristianesimo, e di ricuperare il perduto al Seggio di Pietro, comperata 
dall’ Imperadore con tanto danaro , con tanti disagi , e con tanto ri.schio 
ancor della vita ; e che osserverebbe quello che sempre aveva offerto si 
con la propria sua lingua, si con quelle de’ suoi Nunzii e de' suoi Legati; 
Il che facendo, potrebbe viver sicura che Sua Maestà continuerebbe sempre 
d’esercitare I’ tilTicio suo in esaltazion della santa Fede e della santa Sede, 
come più volte aveva promesso. Ma che ove Sua Santità ciò ricusasse, 
il che r Imperadore non volea credere; sarebb’ egli scusato con Dio, col 
l’apa, e col Mondo, avendo fatto quanto era in lui per cessar que’danni 
gravissimi della Religione ; i quali il Pontefice con la sua gran prudenza 
certamente prevedrà per sé stesso; e che gli erano stati assai volte espressi 
d.ngli Oratori Cesarei, ed eransi veduti imminenti con gli occhi prnprii dai 
suoi Legati in AIcmagna. 

E considerandosi, che ìnfin alla determinazion del Concilio facea mc- 
stiero dar qualche acconcio alle co.se della Fede in quelle provincie , e 
non era ivi alcun uomo del Papa curi potere a ciò siillicientc; supplicasse 
n Sua Santità di mandarvi Prelati con facoltà di darvi compenso; accioc- 
ché almeno fra tanto seguisse il minor male possibile. Facesse anche noto 
il Cardinale al Pontefice ciò ch’egli aveva conosciuto esser necessario in- 
torno alla riformazione per salute della Germania. E perocché alcune 
volte alla richiesta di riporre il Concilio in Trento s’era opposto da’ Pon- 
tifìcii, che tal Concilio per avventura in caso di Sede Vacante avrebbe 
tentato d’arrogar a sé la nuova elezione; l’Imperadore dichiarava, non 
essere stato mai suo pensiero, ch’ella non .si facesse in Roma e nel modo 
consueto, com’era di ragione: e che Sua Maestà obbligherebbesi di ciò 
mantenere: E benché dovesse sperarsi che Sua Beatitudine vedrebbe il 
fine, e correbbe il frutto del Concilio a’ suoi giorni; tuttavia in qualunque 
occori'enza l’ Imperadore altro non cercherebbe se non l’elezione d’ un 
uomo atto a quel santissimo, e gi-avissimo carico. Queste promesse sareb- 
bono anche a maggior cautela confermate dal Re de’ Romani prossimo 
Successore dell’ Imperio, per ogni accidente che togliesse di vita l’Iinpe- 
radore. 

6. Nella relazion di quest’ ultima parte i| Soave commette un so- 
lenne errore di fatto, ed un altro d’ interpretazione. Quanto è al fatto , 
dice lungi dal vero, contenersi nell’Istruzione: Che si pensasse di stabilire, 
chi dovesse in avvenimento di Sedia Varante durando il Sinodo, far 1’ e- 
lezione del nuovo Papa, o quello, o ’l Collegio. L’ interpretazione poi mi- 
steriosa ph’ egli ne forma, è: che l’ Imperadore intendesse di ricordare 

Tom. If^ a(> 
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obliquamente al Pontefice la sua decrepità c la proasimità della morte; e 
COSI d’ nnimonirlo che non lasciasse a' Suoi il retaggio dì si foruiidabile 
ininiici/.iu. Or questa chiusa è contraria al testo ; dicendosi nel principio 
di quel capitolo, come narrammo, che una tal difficoltà sopra reiezione 
del mioTO Papa, ove Paolo morisse in tempo di Concilio , era stata pià 
volte proposta agl’Iinperiali da’ PontiCcii (il che è verissimo, secondo che 
da varie parti della nostra Istoria si può raccorrc) e che a fine dì spia- 
narla si facea quell’ offerta d’ assicuranza: nella quale offerta conside- 
ravasi di pari come possibile la precedente morte di Carlo, mentre per 
provvedere a un tal caso vi si aggiugneva 1 ’ obbligazione di Ferdinando. 

7. Ripigliando noi la contenenza dell’Istruzione; conchiudevasi: Che 
se il Cardinale trovasse restio il Pontefice ad opera si necessaria per la 
Religione, dopo aver consumati insieme con l’Orator Mcndozza tutti gli 
iifncii possibili; prendessero di ciò fede nella miglior maniera che si po- 
tesse: e o in Concistoro, o in altra forma a giudìcìo loro, nè desser con- 
tezza a’ Cardinali, agli Ambasciadori de’ Principi, e alle altre principali 
persone pubbliche, affinchè fosse noto al Mondo, che Sua Maestà non 
aveva ommesso verun punto delle sue parti per onor di Cristo, e per 
salvezza de' Cristiani. E quando il Ppntrllce, il che non era credibile, fa- 
cesse proceder il Concilio in Bologna a qualche atto prcgiudiciale al ri- 
torno in Trento, l’Ambasciador venisse a protesta secondo il tenore com- 
messogli in separata scrittura. 

8. Passò il Cardinal Madniccio per Bologna ; ed ivi parlò col Dura 
Ottavio, (a) Indi pervenuto a Ruma verso lo spirar di Novembre coniu- 
iiicò al Papa un esempio dell' Istruzione; il che era un protestar ccn 
quiete prima di pi'otestar con fraeu.sso. Ma il Pontefice per deliberare 
della risposta con piò perfetto consìglio, aveva già seguito l’avviso del 
Cardinal Cervino, di non pigliar determinazione senza udirne un de' Le- 
gati. A luì dunque innanzi alla giunta (b) del Cardinal Madruccio avea 
comandato, che venisse su i cavalli delle poste: Licenziossì egli perciò dai 
Padri il nono giorno di Novembre; e promise, che s'i come avea sempre 
in Trento e in Bologna operato con ogni forza e con ogni spirito a prò 
e a dignità di quel Santo Concìlio; cos'i anche farebbe a Roma: sperando 
che l'assenza sarebbe corta; e pregandoli fra tanto a non intiepidire nelle 
fatiche c a riconoscere l'autorità e f affezione d’ ambedue i Legati nella 
persona del Cardinal del Monte che rimaneva. Molti in quell' occorrenza 
rìducendusi alla memoria i patimenti della sanità da lui sostenuti nell' a- 
spro clima di Trento, l’ assiduità infaticabile ne’ generali e ne’ particolari 
Conventi, le vigilie degli occhi nello studio della dottrina, l’applicazione 
del pensiero agli spcdicntì delle riformazioni , la destrezza in comporre i 
discordi, la prudenza in divisare i partiti , il zelo in promuover la retti- 
tudine , il coraggio in contraddire a’ Potenti , la fortezza in dispregiare i 
pericoli; con le quali virtù aveva egli, secondo in grado, primo in opere, 
congregato, mantenuto, diffeso , nobilitalo , e fecondalo quel Concilio; il 
consideravano quasi l’anima d’ un tal corpo: onde, come appunto in una 
separazione dell’ anima dal corpo , bagna. oii di lagnine quel commiato. 

In) À* 17. di Pioventbret come nel Diario, 

(/<) La lettera arrivò in Bologna agli 8. di Kovembre, come net Diario. 
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9. In Roma trorb e^Ii (a) non lolo il Ponti'fìcc , ma il Cardinal 
Farnese con più gagliarda costanza eh’ esso e ’l Collega non s’ erano fatti 
a credere ; E ’l Papa fin su i primi ragionamenti rispose al Cardinal Ma- 
druccio , mostrando gran rigore, non sol d’animo, ma di corpo; il qual 
rendeva e più fermo e più prezzato quello dell’ animo. Voleva egli non- 
dimeno esser coraggioso , non ostinato , e però anche da’ Cardinali Sfon- 
drato e del Monte richiese i consigli per la risposta da rendersi al Ma- 
druccio. Ed al Cardinal del Monte , come a vicino , comunicò il tenore 
della recitata istruzion Cesarea ; e signiBcò che molti fra’ Deputati di Roma 
pendevano alla sospensione : secondo il costume , che nelle quistioni ardue 
per amendue le Parti si pensi di trovar minor male in ricorrere a partito 
di mezzo: benché talora il mezzo dell’ operare riesca l’estremo del nuocere. 
La congregazione di tali Deputati era molto scemata quando giunse il 
Cardinal Cervino: (6) perocché lo Sfondrato stava in Germania, il Morone 
per le turbolenze di Piacenza , e per qualche aiuto del Concilio erasi 
mandato dal Papa alla sua Legazion di Bologna ; e la morte in breve 
tempo avea tolti due religiosissimi , e dottissimi Porporati Modenesi di 
quel Convento, il Sadoleto, e ’l Badia: onde ristringevasi a tre Cardinali, 
Bartolomeo Guidiccioni , Marcello Crescenzio, Rinaldo Polo. Il primo che 
in sé congiugneva ad una copiosa litteratura una severità catoniana , volea 
che si procedesse in Bologna non ostante qualsivoglia contrasto : gli altri 
due stimavano pericoloso il cedere , pericoloso 1’ urtare: non approvavano 
il modello de' Legati , ma non ne proponevano altro disegnato da loro : 
mettevano in discorso la sospensione più tosto per dire alcuna cosa , che 
per fermar alcuna cosa : Astenendosi il più de’ Ministri , come de’ Medici , 
dal porger consigli di rischio: il che nondimeno è talvolta più tosto cura 
di sé stesso , che del Principe, o dell’ Infermo; a cui é di maggior rischio 
il non tentare verun consiglio , quantunque arrischiato , contro il grave 
male imminente. 



CAPO SETTIMO. 

Parer de Cardinali Sfondrato e del Monte intorno alle richieste di 
Cesare, ed al Concilio. 

I. .\nche lo Sfondrato in due brevi discorsi mandati a Roma , più 
tosto dichiarava i pericoli d’ ogn’ intorno soprastanti, che proponesse i ri- 
pari. Dicea, che ritornandosi in Trento il Concilio, non si avrebbe mai si- 
curtà intera o eh’ egli, in vacanza di Sede, non assumesse la novella ele- 
zione , o eh’ eziandio vivente il Papa, e ne’trattati della Riformazione, non 
volesse stender la mano a soggettarsi con legge chi gli era constituito Su- 
periore da Cristo. Quindi apparir grave rischio di Scisma , attesa la po- 
tenza di Cesare, e i cuori scambievolmente annebbiati fra lui e ’l Papa. 
1 medesimi pericoli ritrovava perseverando il Concilio a Bologna , il qual 
dall’ Impcrndore sarebbesi impugnato per nuli',) con tentarne ipialchc altro 
u Ceiier.de u Muzioiiule; che paiiuiente avrebbe gran seguito a misura della 

(n| IMera del Card. Cervino al Collega a' i6. di Novembre i5.j7. 

(4) Lellern del Card. Cervino al Monte a’ 18. di Novembre iSI?- 
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•ua f;ran tif'norin. All’ultimo, in vece di consigliare sopra il futuro, con- 
cliiiidcva biusiniando il preterito : e con maniera che spiacevole al Prin- 
cipe senr.ii prólìtto, sembra anzi vanto che fedeltà nel Ministro ; ramm;'- 
ricavasi che non si fosse accettato il suo parere ; il qual era stato , non 
doversi approvare dal Papa s'i espressamente la traslazione, che non gli 
restasse luogo di trarsene fuori ove i rispetti pubblici a ciò 1' invitassero. 
Cos'i lo Sfoudrato. 

3 . Il Cardinal del Monte veduta 1’ Istruzion del Madruccio , s' avvi- 
sò (a), che l’intento di Cesare fosse di costituir il Papa e i Cardinali in 
colpevol dimora ; onde per altrui dillalta , in lui discendesse 1’ autorità di 
raunar il Concilio. Ma osservò, che, tralasciatesi 1’ altre ragioni , chi non 
valeva, trattandosi non di Concilio il qual non fosse ancora nato ; ma di 
un già nato e cresciuto, e che avea podestà sopra il medesimo Imperadore; 
il qual Concilio avendo mutato luogo di sua propria voglia , non era in 
poter di Sua Maestà il metterlo dove le piacesse con ripugnanza dello 
stesso Concilio, del sommo Pontefice, e degli altri Principi Cristiani: Tra 
quali il Re Cristianissimo (ò) I’ approvava in Bologna, mandandovi ogni <fi 
altri Vescovi, siccome inviava a Roma continuamente Cardinali di sua na- 
zione per assister al Papa contra ogni impeto de’ Cesariani : Nè perchè 
gli Eretici volessero il Concilio in Trento, esser ciò bastevol cagione a ri- 
tornarvclo contra volontà sua, e di tanti Signori Cattolici ; Se dunque I’ 1- 
striizione del Cardinal Madruccio si fosse data solo privatamente al Papa, 
coni’ era fin allor succeduto ; consigliava che si rispondesse privalanieute, 
e soavemente, attenendosi in questo primo capo di essa alla risposta sì 
commendabile , e sempre usata per addietro dal Papa: eh’ egli non volea 
torre al Concilio la libertìi di stare o d’andare dove gli fosse io grailo : 
Intorno alla Irgittimità della traslazione, da che non leggevasi nella Istru- 
zion del Madruccio altro in contrario , non convenire nuova difesa : nel 
che parimi nte concorsero i Deputati di Roma (c). Ma se i Cesarei s’ avan- 
zassero a protesto pubblico, doversi loro assegnar giorno certo di venire 
in Concistoro a pigliar la risposta, e darla quivi gagliarda e pregna di 
manifeste ragioni ; con aggiugnere, che contivi chiunque per qual si fosse 
dignità riguardevole impedisse i Prelati dal venire al Concilio, si procede- 
rebbe alle pene del Diritto : Perciocché i Decretalisti parlavano assai rigi- 
damente di questo caso, eziandio inverso I’ Imperadore. Nel rimanente non 
volersi condescendere per veruna condizione in un tal ritorno : perocché 
se la stanza in Trento crasi giudicata pericolosa in addietro , multo più 
conoscevasi tale dappoi che il fatto di Piacenza aveva scoperta la disposi- 
zione di Carlo verso il Pontefice. 

3. E confermavasi il Legato in questa sentenza ; pcrclié trattandosi 
in una Congregazion generale di risti'ingere i privilegii di molti Confessori, 
e ciò con participazone della Sede Apostutica ; un Vescovo Oltramontano 
disse; che tal participazione non bisognava ; tenendo il Concilio per sé 
stesso pienissima autorità ricevuta immediatamente da Cristo; Al che pre- 
vedendo il Legato, che gli zelanti dell’ autorità Papole avrebbon agramente 

fa) Varie tellere ferine rial Carri, del Monte al Cervino agii ii.ea'aS. diAo* 
vemhrr I. 6 . e 7 . di hictmhre i5<(7. 

(ò) Appare da* Dinrii di Knìognn, e dagli Atti Cnncistorinli di que* mesi. 

(c) Lettera del Card. Cervino al Monte 8 . di Dieembre i 5 j 7 * 
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rispoito ; c connsccnda che queste palle risaltano se incontrano il diiru , 
si smorranu se haltoti sul multe ; disse con grave aspetto ; doversi riiigra* 
ziar Dio , che a quel Concilio non mancasse podestà, essendo nella Chiesa 
un Papa indubitabile , il qual vi assisteva nella persona di lui suo Legato, 
benché indegno di tanto Grado : nel resto i Padri seguissero I' avviso del 
Legista Scevol» : Doversi rispondere alle cose che si propongono , non 
a quelle che si adducono-, E con questo rimase impedito il pregiudicio 
a un ora e ’l tumulto. Or diceva egli , che scorgendosi di questi spìriti 
eziandìo fra quei di Iì<dugna , e in Bologna : che dovrebbe temersi iu 
Trento fra tanti che dipendessero da varii Princìpi, e dove concorressero 
i medesimi Protestanti, i quali si porrebbono in qualunque braccio della 
bilancia dove conoscessero di far contrappeso al Papa? Riprovarsi da sé 
anche la sospensione ; per cagion che sarebbe parato al Mondo, il Ponte- 
fice appigliarsi a ciò per abborrimento del Concilio, e della Rilbrmazionc: 
senza che; sempre dipoi gl’ Imperiali potrebbono di nuovo richiedere il 
Concìlio in Trento ; e ’l Papa sarebbe già disarmato della più invitta ri- 
sposta ; cioè, che ’l Concilio era in ìstato, e dovea disporre di sé medesimo: 
E finalmente la sospensione leverebbe agl' Imperiali il timore che in acci- 
dente di rottura fosser citati al Concilio gli uccisori di Pierluigi come as- 
sassìni ; il cui misfatto è punito con più gravezza d’ ogni altro dalla Ra- 
gion canonica; e che si procedesse legittimamente per questa causa contea 
alcuni Ministri di Cesare, ma inferiori al Gonzaga ; peixiocchè d’ un suo 
pari non vulea credersi un tal eccesso. Quindi passava egli a dire, nè al- 
tres'i andargli all’ animo che si ritenesse il Concilio in Bologna , s'i perché 
ancor quivi avea scoperti umori neri, secondo che s’ é riferito, come per- 
ché r oziosità non sarebbe né onorevole né durevole. E quando si volesse 
venire ad atto di giurisdizione, sapevasi, star ivi alcuni Fì.scali Spagnuoli 
con mandato dì protestare (a) : alla qual protestazione di Monarca s’i gran- 
de, e creduto allora onnipotente per le vittorie, era dubitabile che molti 
Vescovi cederebbono , chi per opinione, chi per tema, chi per interesse. 
Meglio parerli, che tornasse il Cardinal Cervino, e si proponesse improv- 
visamente di traslatar il Concìlio in Roma: il che era verissimile che si 
otterrebbe; e fattosi ciò, il Pontefice starebbe con riputazione e con van- 
taggio, e r Imperadore con gelosìa. 

4 . Quanto apparteneva al secondo punto richiesto nell’ Istruzione del 
Cardinal Madruccio, il qual era, che si mandasse fra tanto chi provvedes.se 
alle cose della Religione iu Germania finché dal Concilio fossero determi- 
nate; gli parve la petizione convenientissima ; e consigliò che a tal fine si 
creasse Legato lo stesso Cardinal Madruccio , sempre cupido d’ avanza- 
menti ed oltre modo voglioso , già da gran tempo di cos’i fatta Legazio- 
ne (b) ; con la quale addolcito, sarebbe stato un condotto per cui arrivasse 
a Cesare meno amara la repulsa dell’ istanza principale, Puterglisi aggiu- 
gnere due Prelati, uno Canonista e 1’ altro Teologo : si veramente che ’l 
Pontefice a sé riserbasse l'approvazione dì ciò eh' essi trattassero, c divi- 
sassero. 



(а) jtppar anche dal Diario a’ 5. di Kovembrr. 

(б) Appare da nn discorso mandato al Papa dallo stesso Madruccio f anno 1 04a* 
« da varie lettere de' Legati di Trento. 
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Parimente al terzo capo della Riformazione per la Germania doreni 
dare all' Iroperadoro ogni piena soddisfazione. 

Cosi diè parere il Legato ; dimostrando nella Seconda parte I’ animo 
netto da ogni passione contea 'I Cardinal 'Madruccio per le preterite of- 
fese ; o fosse bontà di natura , o moderazion di prudenza. Benché in si- 
mili casi taluno consigli eziandio ciò che non gli par buono , per parer 
buono. 



C.\PO OTTAVO. 

Negozio di Piacenza arenato. Prima protestazione del Mendozza in 
Concistoro. Risposta del Papa. 

I. Brasi conccputa fidanza dagl’imperiali, come toccammo, che rite- 
nendo essi Piacenza, tcrrebbono in mano una calamita per tirar l'animo 
del Papa quantunque di ferro. Ma nello spirito de’ Sovrani ha maggior 
forza r alterigia, che I’ interesse ; e più s’inalbera egli con lo sdegno del- 
r ingiuria, che non si piega con la speranza della ricuperazione. Ed era 
pegno d’ osservarsi, che in amendue le Corti parlavasi d’ un conforme 
linguaggio da’ Principi, e d’ un linguaggio contrario a quello, ma conforme 
u'ires'i tra loro dagli Oratori : Imperocché (a) il Legato in Germania, e 
Babio Mignanelli Vescovo di Lucerà Nunzio per quest’ affare, promovevauo 
il rendimento di Piacenza , come quello che sgombrerebbe le diffidenze 
nel Papa, e ’l farebbe con più fidanza porre il Concilio in luogo signoreg- 
giato da Cesare. Il Mendozza altresi con simili arti confortava il Cardinal 
Karnese a procurar la soddisfazione di Cesare nel Concilio per addolcirlo 
rd intenerirlo intorno alia restituzìon di Piacenza : Ma siccome nessun dei 
due Principi volea comperar a contanti le foglie della speranza ; ambedue 
s’ accordavano (b) nel rispondere, che non si dovea mescolar il privato col 
jiubbiico e’I temporale col sacro. Il Granvela disse (c), molto essersi avan- 
zato Cesare in dichiarare che gli era dispiaciuto il successo, e che amava 
il Duca Ottavio da Figliuolo : nel resto sì fatte restituzioni esser ciò che 
di maggior peso facciano i Principi ; e però non mutarsene la delibera- 
zione col consiglio sol di poche giornate. Onde finalmente il Mìgnancllo e’I 
Pallavicino andati per questa causa , ritornarono (<f) I’ uno al Pontefice , 
r altro al Duca. 

a. Allo stesso tempo il Papa fe’ considerar (e) le proposte del Ma- 
druccio da’ Cardinali Deputati, e leggere il parer (f) loro dal Decano in 
un Concistoro ; e fu tale : Doversi e lodar la pietà dell’ Impcradore , che 

(a) jéppare da varie lettere del Card. Sfondrato al Farnese, e da una al Maf- 
feo sotto i D. di Novembre i 547 - 

(é) jippare da una lettera del Card. Sfondrato al Farnese a’ 3 o> di Kovem- 
ire 1 547. • 

(c) Lettera del Card. Sfondrato al Farnese ultimo d* Ottobre i 547 , 

(ti) Il primo si partì al fin di Novembre 1647. come appare da una scrittagli 
dal Card. Sfondrato a' a. di Dicembre; l'altro al primo di Gennaio i 548 * come da 
una dello Sfondrato al Card. Farnese agli 8. di Gennaio. 

(e) yfppare da una scritta a' 17. di Decembre 1647. dal Card. Farnese al Pog- 
gio fiunzin di Spagna, e dal parere steso di que' Deputati che si conserva eulV jlr- 
cbirio Faticano. 

{/} y. di Dicembre 1547, 
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STCsse piegati i Protestanti alla riferita smmnessione , e concepir buona 
speranza di lor salute ; Ma prrcliè la sonuuessione da loro ollerivasi al 
Concilio da celebrarsi in Trento , e però Cesare chiedeva eh’ egli colà si 
rimandasse ; potersi rispondere a questo capo , che la traslazione $' era 
fatta con libertà del Coucilio ; e che alla sua libertà s' apparteneva il 
fermarsi a Bologna , o ’l tornare a Trento ; Che parimente da esso di- 
pendeva r altro capo della petizione Cesarea ; ciò era il trarre a compi- 
mento la Riformazione , della quale il Concilio avea già statuita gran 
parte : Che intorno al mandar Prelati per aggiustare in Àlemagna il modo 
del vivere quanto era alla Fede finché terminasse il Concilio avea già 
statuita gran parte: Che intorno al mandar Prelati per aggiustare in Ale- 
magna il modo del vivere quanto era alla Fede finché terminasse il Con- 
cilio, si potea dar soddisfazione a Sua Maestà: CItimamente sopra ciò che 
Cesare prometteva di lasciar I’ elezion del Pontefice libera a’ Cardinali , 
ove in tale occorrenza il Concilio durasse ; benché le ragioni del Collegio 
fossero cosi ferme, chiare, cd antiche d'eleggere il Papa in tutti gli av- 
venimenti , eh' elle non si potessero chiamare in contesa ; nondimeno do- 
versi render grazie alla Maestà Sua del buon animo. 

3. Letto ciò dal Decano , il Papa domandò il Cardinal Madruccio 

eh' era presente , se gli pareva che allora si prendessero le sentenze dei 

Cardinali sopra quella scrittura de’ suoi Deputati, o che ciò si riserbasse 

ad un altro Concistoro a lin di riceverle più considerate. Egli pregò il 
Pontefice che soprassedesse , perciocché al Mendozza rimaneva d’ esporre 
alcune altre cose per informazione di S. Beatitudine , e di que’ Signori, 
li questo fece il Cardinale o acciocché la divisata protestazione ritrovasse 

' il Papa meno armato dall’ approvazioni del Collegio , e ’l Collegio men 
dichiarato pe’ sentimenti del Papa ; o , si come sospettò il Cardinal Cer- 
vino , (i7) a fine di guadagnar tempo da conquistar con gli ufiicii molti 
de’ Padri in Bologna. 

4 . Nel Concistoro vegnente che si tenne fra cinque gionii, chiese cd 
ebbe il Mendozza pubblica udienza, (ò) dichiarando di voler protestare: c 
per instanza di lui vi furono chiamati ancora dal Papa gli altri Oratori 
de’ Principi. Ivi con parole modeste , ma fervide e vibrate , espresse la 
necessità di rimandar il Concilio a Trento , e i danni della dimora. E 
quantunque il Pontefice pili volte 1' interrompesse con dire, che la colpa 
non procedeva da sé , ma da altri cioè da’ Vescovi eh’ erano in Trento, 
i quali non volevano andare , o più veramente non erano lasciati andare 
a Bologna , purgando la contumacia , e avendo consiglio unitamente del 
lungo; contuttociò in fine gli fe’ risponder pubblicamente dal Segretario: 
Che avrebbe deliberato co’ Cardinali secondo che richiedea la gravità del 
negozio, e datagli risposta nel prossimo Concistoro; ammonendo fra tanto 
ognun de’ presenti { avviso premeditato dal Cardinal Cervino ) che niuno 
formasse strumento intorno alla proposta , e alle parole del Mendozza 
finché non s’ udisse la risposta ; perciocché allora potria ciascuno dar te- 
stimonianza autentica d’amendue a suo piacere. Uscito 1’ .\mbasciadore , 

(a) Lettera del Card. Cervino al Afonie a’ 9 . di Dicembre i547* 

(i) jf li. di Deeembre 1 come negli .dui Concistoriali, e più ampiamente nella 
prodotta lettera del Card. Farnese al Fescovo di Alodena , e nel Breve che sotto i 
16 . di Deeembre, il Papa scritte al Concilio di Bologna. 
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furono inconlnnrnte dal Papa richieste le sentenze : le quali contennero, 

che ciò si comunicasse, e si riniettesc al Concilio medesimo di Bologna: 

come il Papa fé* con un Bi*eve , e con la mession d* un corrìcre. (a) Fra 

tanto il Cardinal Mmiruccio , reggendo che il trattato precipitavo a rottura, 

di cui egli e come Cardinale e come obbligato a Paolo di quella Dignità, 
non volerà essere strumento ; si parti da Roma : e lasciò attore il Men* 
dozza della parte piò contenziosa. 

5. In tutte queste naiTazioni compare infangato il Soave d* innume- 
mhili errori. Dice che *1 Cardinal Madruccio nel Concistoro de* nove di 
Deccmbre espose la sua ambasciata : Che *1 Papa rispose lodando le azioni 
c la volontà di Cesare ; e che nel resto prese spazio a deliberare: E che 
poi avendo tentato il Cardinale in varie udienze, ma indarno, di tnii*ne 
qualche buona determinazione; si part'i , lasciando le Instruzioni al Men* 
dozza. Tutto avvenne contrariamente: Il Madruccio assai prima de’ nove 
di Dccembrc, e non in Concistoro ; ma in camera, aveva esposta sua 
ambasciata, e comunicata la scritta Instmzione al Pontefice: la quale man* 
data da questo al Cardinal del Monte giunse a Bologna V ultimo di No- 
vembre , come notammo : Nel Concistoro de’ nove di Decembre non si 
fece altro di nuovo, che leggere il parere de* Deputati; e per istanza del 
Madruccio ritardossi il prenderne le sentenze al prossimo Concistoro. Il Card» 
Madruccio non si parti prima di questo secondo Concistoro, ma poi, e dopo la 
prima protestazione da noi riferita deirAmbasciadore. Scrive egli piò oltre, che 
questa si fe’ dai Mendozza con destro che n’ebbe del Concistoro pubblico, in 
cui fu dato il Cappello al Cardinal di Guisa, nella qual occorrenza è lecito a 
ognuno d* entrarvi. Ma il Cardinal di Guisa avea ricevuto il Cappello nel 
Concistoro pubblico fin il di ventesimo quarto d’ Otlobi*e, (h) e il prote- 
sto de! Mendozza si ascoltò in Concistoro segreto a* 1.4 di Dicembre, dove 
consigliatamente dal Papa fu ammesso egli con gli nitri pubblici Rappre* 
scntatori. Aggiugne, essere stato risposto quivi al Mendozza , cbe’l Papa 
volea cmnunicor il negozio al Concilio di Bologna, e udir sue ragioni. E 
pure il Popa allora non rispose altro, se non, che voleva tenerne consilio: 
e dappoiché f Ambnsciadore usci di Concistoro, pigliò col parere de’ Car- 
dinali la determinazione d'intender il senso de’ Padri di Bologna. Ma se- 
gniamo il nostro viaggio. 

6. Fu dunque scritto dal Papa al Cnrd. del Monte il di sedicesimo 
di Decembre un Breve, il quale arrivò a’ dìciotto, con la narrazione di ciò 
eh’ era seguito fin a quell’ora; c con ordinazìon dì proporre V affare al 
Sinodo ; il quale con ogni prestezza significasse al Pontefice la sua sen- 
tenza, Pure al Legato fin quando riseppe dal Cardinal Cervino (c), i De- 
putali esser autori di tal consiglio al Pontefice, che il partito fosse am- 
schiato: Imperocché non teneva egli tanto in potere le sentenze de’ Vescovi, 
quanto presuppone il Soave: anzi ne avea poco innanzi csperiroenlatc delle 
torbide, e iiireverenti, secondo che menzionammo, le quali gli aveano fatte 
credere per necessaria di portar il Concilio in Roma : E dall’ altro c.anto 
ben intendeva, che in quella deliberazione, se in altra mai, convcnivagli 
usar maniere le quali esposte agli sguardi delia fama non avessero alcuna 

{n) j 4 * 16. di Dicembre, come sopra, 

(i) j 4 tti Concistoriali, 

(c) Lettere del Cardinal Cer\'ino ai 3 fon(e agli 8. e a* g. di Dicembre i5i7. 
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nostra o d* aggiramento, o di violenza. Prevedeva insieme gli uBicii indù* 
striosissimi de’ Cesarei, i quali non si tcrrebbono obbligati a tanta circo- 
spezione. E conosceva per agevole, che altri presi dalla speranza pomposa 
di convertir i’ Àiemagna, altri dalla gagliardissima paura o pubblica, o pri- 
vata di non provocar il Signore de* due terzi del Mondo cattolico, e sti- 
mato allora invincibile per potenza, per valore , c per fortuna ; consentis- 
sero al ritorno. £ benché inverso di questo la maggior opposizione fatta 
per addietro da lui e dal Collega al Pontefice, che dovesse lasciarsi libertà 
dì cih ai Concilio ; sarebbesi tolta, ove lo stesso Concilio vi consentisse ; 
nondimeno anche in questo caso antivedeva egli non solamente alcun di 
que’ mali per cui V aveva abborrito , ma un altro nuovo e più grave, po- 
sti i recenti dispiaceri per le rivolte di Piacenza : Ciò era , che si ripor- 
rebbe il Sinodo in Trento non per volontà del Papa, il quale licuperasse 
con questo beneficio f Iinperadore; ma de’ Vescovi , i quali come sareb- 
bonsi avvisati d’ aver fatta disposizione molesta all’ uno, e gradita all’ al- 
tro ; cosi concepirebbono dinìdenza dei primo, quasi d’ offeso c sdegnato, 
e si getterebbono in braccio al secondo, come a soddisfatto, ed a protet- 
tore: Onde e gli animi fra ’l Papa e Cesare rlniarrebbono più che mai 
divisi, e Cesare con aver il dominio di Trento nella persona del Fratello, 
e la dependenza de’ Vescovi rimasi, de’ ritornati, e de’ Tedeschi i quali vi 
manderebbe , dìverria signor del Concilio. Accennò egli questo timore al 
Cardinal Cervino (a) su le prime novelle d’ un tal parere datosi in Roma 
de* Deputati: Ma il Collega gli rispose: Ben essersi anche da loro consi- 
derato il pericolo ; nondimeno doversi incontrar con fortezza siccome 
necessario ; perché d’ altro modo il Pontefice manifestandosi non indiffe- 
rente, ma Parte , avrebbe perduta la riputazione di buon Giudice in que- 
sta contesa. Tanto fa mesticro a chi è supcriore a tutti , l* apparir eguale 
con tutti, che ogni gran rischio si reputa per leggiero rimpetto al dimo- 
strare quella parzialità la qual disti'ugge 1’ autorità : riduccndosi con la 
parzialità alla stima di sola parte chi con 1’ autorità e col vocabolo di 
assume in sé la sembianza, e la possanza della Repubblica intera. 

CAPO N0.\0. 

Congregazioni tenute a Bologna sopra le instanze di Cesare ; 
e risposte del Conciiio in lettere al Papa. 

X. La mattina che succedette alla giunta del Breve, il Legato raunò 
la Congregazion generale ; c quivi fe’ udire a’ Padri f Iiistruzione del Car- 
dinal Madruccio, il giudicio de' Cardinali Deputati in quella parte che ri- 
guardava il doversi ritornare o no il Concilio a Trento , approvato dal 
Concistoro; e’I Breve del Papa scritto a sé in conformità dello stesso 
giudicio. Segui a dire, parerli suo debito, secondo il costume, che in pro- 
posta SI ardua egli per loro informazione recasse in mezzo quello che gli 
occorreva. E qui ragionò quello, che in sostanza io leggo a lui sommini- 
stralo in una lettera del Collega: {b) Da un lato doversi aver gran ri- 

(rt) lAllera dd Cardinal Cervino al Collega a* 2 ì» di Dicembre i547« 

(à) A* 8. Dicembre, 

Toii. IV. 
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spetto alla riconciliazione della Germania, e alla petizione di Cesare , del 
Re Ferdinando, e di tutti gli stati Alemanni ; Dall’altro srolersi pensare 
all’ onor del Concilio, ed all’esempio de' futuri: Esser noto c a’ circostan- 
ti, e agli assenti con quanta necessità, sinceritii, libertà, podestà si fosse 
fatta la traslazione; E nondimeno molti Vescovi rimaner in Trento con 
gran disprezzo del Sinodo, mentre nè aveano voluto ubbidire al decreto 
promulgato in loro presenza, nè agl’inviti mandati loro dipoi con lettere 
a nome comune: onde parca che per non lasciare ad altre età questo 
esempio scandaloso, dovessero prima venir i contumaci a ritrovare, c a 
riconoscer il Concilio legittimo, che il Concilio andare ove stava il drap- 
pello de’ contumaci. 

1 . Secondariamente, che nella sommessione promessa da' Protestanti 
si parlava ben del Concilio da celebrarsi ; ma non del già celebrato in 
Trento: Perciò conveniva dir chiaro ; e stabilire che non si rivocassero a 
nuova contesa specialmente i decreti della dottrina, come quelli che già 
erano ricevuti per ogni paese cattolico, e che di loro natura una volta 
legittimamente pronunziati, e fermati sono infallibili per la sicura assi- 
stenza dello Spirito Santo, nè però soggetti a revisione senza ingiuria della 
Fede. Terzamente, prometter si bene i Protestanti dì rimettersi ad un 
Concilio cristiano : ma non dichiarar essi ciò che intendessero per questa 
nome : c sentirsi qualche bisbiglio, che volevano un Concilio popolare , e 
non dì soli Vescovi secondo 1 ’ uso antichissimo della Chiesa. Spiegassero 
dunque a parole aperte, e incapaci di varii sensi la lor promessa, ac- 
ciocché il Concilio in cambio d’ esser da loro accettato, non fosse beffato. 
In quarto luogo, doversi ben assicurare la libertà del Concilio in Trento , 
SI per ciascuno in particolare, si per 1 ’ Adunanza in comune ; onde non 
fosse vietato lo starvi o il partirsene secondo che ben si stimasse. Per 
quinto capo, nell’ Instruzione data al Cardinal Madruccio mostrarsi pen- 
siero, che ’l Concilio dove.sse durar lungamente ; il che non parca conve- 
nevole : Si che bisognava certificarsi che si lascerebbe in loro balia di 
chiuderlo, c terminarlo qualunque volta il giudicassero buono. Queste cose 
ponderassero i Padri, tenendo in mente Iddio, la salvezza del Cristianesi- 
mo, 1 ’ onor del Concilio , e ’l pio desiderio che aveva Sua Santità di 
iniinir la Germania, c di compiacer in quanto si potcs.se all’ Iinpcradore : 
e proferissero con libertà le sentenze come che le dettasse loro io Spirito 
Santo. 

3 . Intervennero in questa Congregazione due Oratori del Re di Fran- 
cia, e quarantotto fra Arcivescovi e Vescovi, oltre al Vescovo di Mirpoix 
che impedito da infermità, mandò il suo parere in cedola : e fuor di ciò 
sei Capì di Religioni. Fra questo numero pochi eran sudditi del Papa nel 
temporale o per nascimento, o per Vescovado. Tutti concorsero in un 
giudicio conforme al ragionamento del Cardinale, toltine sei : Tuli furon 
Braccio Martelli Vescovo di Fiesole, Frate Angelo Pasquale Schiavone Ve- 
scovo di Motola ; i quali stimarono, che assicurata la libertà si dovesse 
tornare a Trento senza aver in conto l’ altre considerazioni; Fra Baldas- 
sar Limpo Vescovo di Porto in Portogallo , e Galeazzo Florcinonte da 
Scssa Vescovo d’ Aquino; che approvaron il ritorno purché non si pones- 
sero in lite i decreti già pronunziati : Riccardo Fato Vescovo di AVor- 
eester in Inghilterra, che disse, creder egli opportuno il tornare ; rirael- 
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tersi contuttociò ni Legato : e Alvaro della Quadra Vescovo di Venosa 
Spagnuolo ( unico ivi di sua nazione ) che fu per la tornata in modo as- 
soluto. Pertanto il Legato conchiuse, che si dcttcrebhon le lettere da ri- 
spondersi al Papa secondo il parer della maggior parte , e leggcrebhonsi 
nella prossima Raunanza. 

4- Il di succeduto [a) celebratasi la Messa dello Spirito Santo, il Pre- 
sidente medesimo lesse (6) 1’ esempio delle lettere formate da se e dal 
Massarello : e ne domandò i giudici!. Questi furon simili a’ dati il di pre- 
cedente fra gli approvatori di quel parere : Tra ì riprovatori , il Vescovo 
di Worcester cedendo all’ autorità degli altri , comprovò semplicemente 
le lettere : quei di Porto, e d’ Aquino desiderarono che s' esibisse il ritorno 
a Trento quando le cose ivi espresse fossero prima ben dichiarate : Quel 
di Motola non lodò che si rendesse una risposta si presta , e s'i precisa , 
ma voleva ch’ella più si maturasse, o che si rendesse piu an)bigua ; Quei 
di Fiesole e di Venosa inclinarono assolutamente al ritorno. Molti poi 
fecero , come avviene , varie osservazioni minute nelle parole: onde in line 
si determinò di lasciar libero al Legato il mutarle, salva la sostanza. 

5. Furono dunque inviate le lettere a Roma il giorno a canto (c}. 
Erano scritte in latino a nome del Legato, a cui parimente il Pontefice 
aveva indirizzato il suo Breve. E siccome questa risposta credevasi, che si 
dovesse comunicare a’ Cesarei, cosi era narrata quivi tutta la contenenza 
del medesimo Breve, e la maniera della proposizione fattasi dal Presiden- 
te : La somma delle sentenze essere stata : Che si lodasse la cura pasto- 
rale di Sua Santità , ed anche il zelo di Cesare verso la Religione con 
pregar Dio per la prosperità della Maestà Sua e del sacro Imperio: Sup- 
plicare ad amendue il Concilio, che ricevessero in buona parte ciocché si 
rispondesse intorno all' affare ; persuadendosi, tutto esser detto per salute 
e pace della Repubblica Cristiana. Benché per lo spazio ormai di tre anni 
avessero i Padri sostenute nel Coneilio gravi incomodità di Corpo , d’ a- 
niroo, e di spesa, onde riusciva duro il sottoporsi di nuovo a’ disagi di 
Trento quando più tosto avrebbono dovuto sperare di finir il Sinodo; es- 
sendosi già esaminate e smaltite in modo le cose per le quali s’ era con- 
gregato, che non pareva mancarvi altro se non di promulgare in Sessione 
i decreti solennemente : contuttociò non esser veruno de’ Padi'i che per 
conformarsi al zelo di sua Santità e di Sua Maestà, e al prò dell’inclita 
Nazione Alemanna ricusasse di ritornare a Trento, e di tollerarvi ancor 
più gravi patimenti; purché, mentre si ponesse cura alla sola Germania , 
non si esponesse e per quel tempo e per l’avvenire a manifeste perturba- 
zioni la Chiesa universale con quello foi'sc intempestivo passamento. 

6. Qui esplicavansi con forma significante ed acconcia i cinque punti 
da stabilirsi avanti alla mossa, considerati dal Cardinal del Monte, ed ap- 
provati dall’ Assemblea. Nel primo , eh’ era la venuta de’ Vescovi fermati 
a Trento, mostravasi la convenienza insieme e 1’ agevolezza, come opera 
dependente da un solo cenno di Carlo, e però ne pregavano caldamente 
la Maestà Sua. Intorno agli altri quattro faccan veder la necessità; e nulla 
dicevasi della facilità, come di quella che non vi appariva tanto palese 

{a) j4' 90. di Dicembre, 

(b) Oli Atti e 'I Viario a’ ig. e a 20 . di_DUembre, 

(c) A' 11 . ili Dicembre |547. 
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quanto nel primo. Il resto, che avea rispetto a cunservarc V autorità del 
Pontefice e della sua Sede, a levare per ogni tempo materia di scisme , e 
a mantener aderenti e favorevoli il Re Cristianissimo c gli altri Principi a 
quel santo Concilio ; lasciarsi alla prudenza della Santità Sua. Dichiarando 
in fine , che quando i prefati punti fra un congruo tempo non fossero 
ben fermati e chiariti, voleva il Concilio esser libero di spedir le materie 
maneggiate e discusse; e di proceder avanti secondo 1’ inspirazione dello 
Spirito Santo. Tale aver giudicato i Padri che potesse da Sua Santità ren- 
dersi la risposta all* Imperadore : e secondo un tal giudicio essersi formate 
le presenti lettere dal Legato : Queste, domandatine i pareri da capo, es- 
sere state approvate da tutti, eccettuandone quattro: due de* quali avevano 
espressamente contraddetto (significando i Vescovi di Porto , e di Venosa) 
e gli altri due le aveano lodate sotto certe condizioni: intendendo quei dì 
Motola, e di Fiesole. Contrarietà che avvenne in propizia maniera, perchè 
ad un ora s* accrescesse al decreto L* autorità con quella dimostrazione di 
esame e di franchezza ; non si scemasse col numero de* contradditori. 

CAPO DECIMO. 

Risposta rendala dal Rapa al Mondezza in voce nella Congrega^ 
zione de' Cardinali , ed agli Ecclesiastici di Germania per 
lettere. 

I. Giunte (a) a Roma queste lettere, perchè il Mondezza affret- 
tava d’ essere spedito a fin di potersene tornare alla cura di Siena, d'onde 
per quest* affare 1’ aveano portato in Roma i comandamenti di Cesare ; il 
Papa senza aspettare il Concistoro, al quale cagionavan tardanza le Feste 
di Natale, la mattina di Santo Stefano (e) con occasione della Cappella 
tenne Congregazione concistoriale; e comunicò al Collegio la risposta del Si- 
nodo. Appresso col parere de* Cardinali la mattina prossima dedicata a San 
Giovanni, c festeggiata parimente di Cappella Papale, ranno una simil Con- 
gregazione : e quivi introdotto il Mendozzn, gli fe* parlare ad alta voce dal 
Segretario in questa sentenza. Che alla proposta dell’ Eccellenza Sua il 
Pontefice sarebbe stato pronto di rispondere immantcnente , se non che 
avendola esposta 1* Ambasciadore in presenza de* Cardinali , reputò conve- 
nevole Sua Santità di udirne il loro giudicio, siccome avea fatto quella 
stessa mattina. Successivamente nnri*ò la presa deliberazione d* addiman- 
darne il Concilio, la prestezza in ciò iisata per soddisfare alla fretta del- 
l Oratore, il Breve scritto, le maniere tenute dal Presidente , e ’l tenore 
delle risposte intorno a* cinque articoli da dichiararsi prima di muover il 
Sinodo; ì quali parimente a Sun Santità c al Collegio parevano ragione- 
voli, e conformi a’ decreti de’ Padri c de* Concìlii passati : Quanto appar- 
teneva al Pontefice, bramar egli con sommo affetto la salute dell’ Alema- 
gno, come avea mostrato per molti mini con chiare prove , note più che 
od ogni altro allo stesso Cesare : Esser apparecchiato a continuar ogni 

(a) a 4. di Dicembre , come in una sodo quel di del Cardinal Cervino al 

Monte. 

(/q T.eftern. del Cardinal Cervino al Manie n’ai di Dicembre l547- 
(c) j4ui C.incistoriali a* 2 (>. e di’], di Dicembre i547« 
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ufficio di buon Pastore, con persuadersi che la Maestà Sua, il Re suo Fratello, 
c la nobilissima Nazione Alemanna non facean tal richiesta se non in quanto 
V esecuzione potesse avvenire senza scandalo e turbamento, anzi con pace 
e concordia dell' altre Nazioni , e conservandosi la libertà del Concilio , e 
della Chiesa. 

a. Dopo questo fatto, mandò il PonteGce sua risposta alle lettere da 
noi premostrate degli Ecclesiastici raccolti nella Dieta d' Augusta. Della 
qual risposta reggendo il Soave la tardità , e non sapendo che '1 Papa ne 
avea fatte portar molto prima le scuse dal suo Legato , come dicemmo , 
vi 6nge di suo ingegnosamente , che Paolo sdegnato di quella lor con* 
clusione la quale aveva sembianza di minaccevole intimazione, s’ era posto 
in cuore di non rispondere j ma che il procedere del Mendozza eccitan- 
dogli timore d' aperta rottura con Cesare, il mosse a por mente di non 
far alienar da se qiic* Prelati. La contenenza della risposta fu tale. Loda- 
vali del zelo verso la conversione e In unione delle loro provincic : Es- 
sere stata a lui questa cura fìssa nell" animo fìn in principio del suo Pon- 
tifìcato : Averne dati molti segni, e spezialmente T eiezione di Trento per 
soggiorno del Concilio luogo disagiato all* olire nazioni, ma propinquo c 
comodo agli Alemanni ; mandando colà una e due volte suoi Legati , e 
non perdonando a veruna spesa. Ma, se per quindici mesi dopo l' ultima 
intimazione , senza che fosse ancora in quel paese T impedimento della 
guerra, quasi niuno di lor Gente v’ era convenuto nù per se, nè per Mi- 
nistro ; essendovene pur venuto qualcuno, il che mostrava la possibilità 
deir accesso; doversi ciò imputare, non al Pontefìce, ma solo ad essi ; i 
quali benché piò vicini degli altri, avevano trascurato non solamente di 
andarvi, ma di mandarvi la scusa : Fra tanto convenendovi molti Prelati 
dalle più remote contrade della Cristianità, essersi fatti con gran concor- 
dia molti decreti in dichiarazion della Fede, e in emendazion de’ costumi, 
convincendo la maggior parte degli empii dogmi insegnati dagli Eretici 
moderni : quindi apparire, aver sempre in lui vegliata la cura di risanare 
quella provincia. Che se poi due anni dopo V ultima intimazione s’ crn di 
là partito il Concilio, era ciò avvenuto senza sua commessione, e, quando 
volessero credere il vero, nè pur notizia. Nondimeno perch’ è fuor d’ ogni 
dubbio ebe un Concilio legittimo ha podestà di portar sé stesso dove In 
Spirito Santo gl’ inspira, massimamente a fìne di conservarsi ; dover il 
Pupa giudicar la traslazione per ben fatta ove non si provasse il contra- 
rio: Dalla qual traslazione benché dissentissero alcuni pochi, convenir 
coiituttociò dì star a quello che aveva <Ìeterminato la parte dì gran 
lunga maggiore: Nè perciò volersi stimar divìso il Concilio, quantunque 
certi ancora sì stessero in Trento, e ricusassero d' ire a Bologna, essendo 
il Concilio cosa unica c indivisibile. Non essersi egli constituito in luogo 
o troppo lontano da Trento, o disagiato ad abitarvi, o pericoloso a ve- 
nirvi. Nulla ostare alla sicurtà il dominio ch’ivi tcnca la Chiesa Romana; 
avendo ricevute da essa la Germania, non solo come 1’ altre Nazioni la 
Fede, e la Religione con molti beni ; nia singolarmente la dignità del sa- 
cro Imperio, c tanti egregi pegni di materna benivolcnza: A che nggiiin- 
gersi, che i confinanti di Bologna erano tutti in fede, c in soggezione di 
Cesare. 

3. Riloruaudo al lenor delle leUere, rispouder loro egli più tardi, 
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che non avrebbe desiderato : La cagione di cib essere stata la messione 
del Cardinal Madruccio per lo stesso allàre : perciocché non poteva il 
Ponteiìce scriver loro cosa determinata senza prima aver udite, e consi- 
derate le proposte di Cesare nella medesima causa. Riferivasi dipoi succin- 
tamente il succeduto col suddetto Cardinale e col Mendozza ; e mandavasi 
loro un esempio della risposta data al secondo: Da essa vedrebbono quali 
dubbii rimanessero da schiarare prima che si trattasse il ritorno a Tren- 
to; Desiderare, ed aspettare in questa occorrenza il Pontefice da loro la 
solita equità, ed affezione al vero e al giusto; esortandogli a procurare , 
coro’ era lor costume, la pace della Chiesa, e il verace lume della Fede 
nella Germania. Venissero, o mandassero Procuratori a Bologna, a fine o 
di continuar quivi il Concilio, o, se il luogo si reputasse meno acconcio , 
di deliberare insieme con gli altri nuova provvisione. 

4 . Quanto era all' estrema parte di loro lettere, ove sponevano, do- 
versi temere, che cessando troppo in ciò la Sede Apostolica, si prendes- 
sero altri compensi per quella causa ; diceva, eh’ egli ogni male pavente- 
rebbe ove conoscesse d’ aver veramente cessato in opera si richiesta dal- 
r ufficio di chi Iddio avea posto in quella Sedia per salvezza di tutto il 
Gregge Cristiano, e massimamente delle pecorelle smarrite: ma, che per 
lui nulla si fosse mancato in ciò, apparire dalle narrate diligenze note ai 
Cristianesimo tutto: Onde si per questo, si per l'opinione che aveva della 
lor gravità e moderazione, e della sapienza e pietà di Cesare ; non poter 
egli aspettare che alcuno di essi approvasse strada se non diritta , e de- 
gna di lor pedate. Dar a sé tal fiducia la religione loro sempre ferma 
tra lo sdrucciolo degli altri: Ma quando pur s'intentassero consigli centra 
l’autorità della Sede Apostolica, non esser già egli tale il qual valesse ad 
impedire che sopra di lei come d’ una casa , non discendessero pioggie , 
non innondassero fiumi, non soffiassero venti : ricordandosi che tutto ciò 
doveva accadere per la predizione fatta dal medesimo Architetto supremo 
di quella Casa quando ne aveva gettati i fondamenti : ma che non potea 
però temerne la caduta o la dissoluzione, sapendo eh’ era fondata su fer- 
ma pietra : Temer egli si, e compatire alla sorte di coloro i quali , non 
atterriti dagli esempli antichi e moderni di chiunque con vani sforzi , e 
con gravi supplicii del Cielo aveva preso ad urtarla, precipitavano in tali 
consigli ; e ne volevano più tosto esporre sé stessi a manifesto pericolo con 
perturbazione di tutta la Chiesa, mentre tentavano disfar l'edificio di Dio 
in ogni età impugnato, c non mai espugnato dagli empii ; che viver con- 
cordevolmentc col Pontefice in unità di casa, e in bellezza di pace, come 
sempre gli aveva invitati, e gl’ invitava. Cosi egli confortar essi a fare , c 
a non ammetter ne’ lor Conventi consigli strani, e a niuno giovevoli : e 
COSI promettersi della fede, e della pietà che avevano sempre dimostrata. 
Maniera civile di consolar le minacce de’ nostri, e de’ divini gastighi verso 
i Grandi per qualche imminente lor fallo, col mostrare che la lor cono- 
sciuta bontà ci ritenga dal crederlo per futuro. 
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CAPO UNDECIMO. 

Prolesti de’ Fiscali Cesarei nel Concilio di Bologna, 
e risposta che riportarono. 

I. Erano stale queste a guisa di scaramucce in rispetto a’ gravi con- 
flitti che seguitarono; intorno al successo de’ quali, il Soave è pessima- 
mente informato. Introduce egli il Cardinal Cervino insieme col Collega 
in una Congr^'gazione generale a Bologna; la qual fu tenuta a’ sedici di 
Gennaio, cioè in tempo, che il Cervino pih di due mesi avanti n’ era 
partito. Ed appunto {a) una settimana innanzi il Papa nel Concistoro avea 
fatto un decreto, ch’egli non ostante la dimora in Roma, ritenesse le qua- 
lità di Legato: nè ritornò al Concilio se non il giorno de’ ventidue di 
Gennaio, come appare dal Diario e dagli Atli. Ma 1’ error del Soave ebbe 
origine dall’ aver egli veduta la sola protestazione da narrarsi ; la quale 
parla di Legali nel numero del più, come quella eh’ crasi preparata in 
Corte di Cesare, e consegnata a’ Procuratori assai prima. 11 che parimente 
ignorando egli, commette il secondo fallo, e racconta che Carlo Quinto 
risaputa la risposta data al Mcndozza, inviò due Fiscali a Bologna per 
protestare : là dove nel vero questi Fiscali v’ erano giunti molto innanzi, 
come altrove noi raccontammo, ciò fu a’ cinque di Novembre; (b) e il 
mandato loro si vede segnato dall’ Imperadore in Augusta fln sotto i aa. 
d’ Agosto, e cosi più di quattro mesi avanti alla risposta eh’ ebbe in Ro- 
ma il Mendozza. Onde ognora più è manifesto che ’l Soave non vide nè 
gli Atti del Concilio, nè i Diarii, nè pienamente i Registri ; ma che scrisse 
(per usar la forma Ialina la qual non meno qui ha luogo nella significa- 
zione italiana ) ad una luce maligna di qualche tenue, c non sincero bar- 
lume. 

1 . Or questi Fiscali ebber commessione da Cesare dopo 1’ avvenuto 
col Mendozza di venir all’ atto della protestazione. Imperocché ben vedeva 
egli che le difficoltà proposteli pel ritorno del Concilio a Trento erano 
insuperabili; sapendo che i Protestanti tratti per forza a quella forma ge- 
nerale di sommessione , intendevano tuttavia sotto quei vocaboli di Con- 
cilio libero. Cristiano e legittimo , ciò che sempre aveano inteso ed 
esplicato nelle risposte rcndutesi da loro altre volte quando essi avendo 
sciolte le mani potevano anche sciorre francamente la lingua : e special- 
mente che a nulla meno consentivano, che ad accettar i decreti già pub- 
blicati nella materia de’ Libri Santi, del peccato originale, della Giustifica- 
zione, e de’ Sacramenti ; i quali decreti estirpavano dalle radici la loro 
dottrina; E perciò nella prefata dichiarazione parlarono con maniera espressa 
di Concilio da celebrarsi in Trento, e non del già celebrato. Onde l’ Impera- 
dore udita la prima risposta (c) datasi al Mendozza in Roma di rimetter 
r istanza al parere dello stesso Concilio ; indovinò che sarebbesi richiesta 

{a) jfg. Ji Gennaio i548. come negli Jui ConcislorMi. 

(4) Jppare da’ Diarii del Mastarello, da una lettera de' Legati scritta in qeella 
sera al Cardinal Farnese, e da varie altre del Cardinal del Monte ai Cervino dap- 
poi partito. 

(c) Lettera del Card. SJondrato al Farnese ultimo di Dicembre i547- 
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una tal condizione la qual egli conosceva per impossibile : c posto ciò , 
tanto gli era ella più dispiacevole quanto appariva più ragionevole consi- 
derate le sentenze de' Padri antichi, e l' infallibilità della Chiesa : perciocché 
gli toglieva insieme, e l’ impetrazione della domanda, e’I favore del giudicio 
universale nella contesa. Anzi il Papa conoscendo la saldezza di questo 
scudo, ebbe somma cura di non debilitarlo: E però quantunque non sieno 
egualmente immutabili i decreti de’ Concilii nelle ordinazioni del vivere , 
e nelle diflìnizioni del credere; nondimeno per dimostrare ch’egli dal canto 
suo accettava tutte le cose dal Sinodo giù statuite eziandio in danno della 
sua Corte , avea dichiarato nell’ ultima Segnatura di Grazia , (a) di volerne 
r osservazione; imponendola al Datario , il quale avea già cominciato a 
porla in efietto. Dall’ alti-o lato denunziando all’ Imperadore il Concilio, che 
ove fra tempo convenevole non si ricevesse la chiarezza de’ cinque articoli 
proposti , intendea di passar oltre alla spedizione ; voleva Cesare almeno 
con le minacce , e col timore di scisma raOrenar i Padri da cotal opera 
che a lui sarebbe riuscita si poco onorevole , e avrebbe troncata tutta la 
sua tessitura. Ricorse dunque a dar fuoco a questa colubrina del minac- 
cevol protesto con la voce , e de’ Fiscali nel Concilio , e del Mcndozza 
nuovamente nel Concistoro. 

3. Stavano in Bologna per tal intendimento Francesco Vargas Fiscal 
generale della Castiglia , e Martino Soria Velasco : i quali comparvero 
amendue mentre si teneva una Congregazion generale (ò) a’ 16. di Gennaio; 
e chiesero udienza. Postosi il negozio a pareri , molti si rimisero al Pre- 
sidente : ed egli non volle sopra di sè, e del Pontefice, secondo la cui 
nota mente presumevasi lui operare ; 1' odio d’ una irriverente repulsa ; e 
però concorse ad ammetterli. Primieramente dierono, ed indi ricuperarono 
dal Notaio del Concìlio i loro mandati ; (o) ove dicevasi : eh’ essendo Ce- 
sare costretto per servigio della Religione, e della Chiesa a protestare contea 
d’ alcuni che si nomìnavan Legati Apostolici , e contea un Convento di 
Prelati raunato in Bologna , il quale s’ intitolava Concilio ; e noi potendo 
far egli personalmente per la distanza de’ luoghi ; constituiva i due so- 
prannominati per suoi procuratori a quell’atto. Dipoi fecero instanza che 
fossero introdotti notai c testimonìi speciali da lor menati. Ma , fattisi 
uscire , ancor sopra questo punto si domandarono le sentenze de’ Padri : 
e fu tra essi gran controversia ; riputando molti , che tal soddisfazione 
nulla pregiudicasse; e ripugnando altri molti con l’esempio del Concistoro, 
dove non s’ ammettono mai notai o testimonii stranieri per non dichiarar 
sospetta la fede di quell’ augusto Convento: lo stesso volersi fare in Con- 
cilio, e con tanta maggior guardia dell’ autorità, quanto ella più sì sentiva 
impugnata con quell’atto il quale gli contcndea la dignità di vero Concilio. 
Fu determinato di prorogar la deliberazione a due giorni finché si chia- 
massero ed udissero i Padri assenti: perocché essendo stato il fatto im- 
provviso, quella Congregazione era scarsa. Ma questa risposta fatta render 
a’ Fiscali per gli Arcivescovi di Matera e di Nassia , fu rigettata da loro, 

(a) Lettera del Cnrd^ Cervino al Monte a’ai. di Dicembre l547* 

(b\ Gli jtUì e una lettera del Card, del Monte ai Farnese a’ 17. di Gennaio 
t543. Il mandalo di Cesare a’ Pi'ocuratori ^ e la loro protestazione sta in un Folume 
delle Instruzioni nell Archivio Faticano. 

(c) Segnati a’aa. d' Agosto i547. 
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fi* c^srr inlrsi giorno. Si tratlarono altri parlili: c a) fine 

porrlit* in ciò sìniilincnlc si rimetteva una gran parte al Legalo, ed egli 
avrà per regola di non dispiacere a* Grandi nel modo quando convenia 
dispiacer ad essi nella sostnn 7 a ; condescesc ad introduiTc loro tcstimonii 
e notai; s'i vcranieiilc che questi non potessero rogarsi del fallo separa- 
tamente senza far atto nullo, ma solo unitamente co* notai del Concilio: 
K così entrarono due notai , e cinque leslimonii per Parte. 

4. In primo luogo fu letta dal notaio del Concilio una protestazione 
a nome di esso Concilio : Clic quantunque non vi fosse debito d’ ascoltare 
i Procuratori di Cesare, come tali il cui mandato era rivolto ad un in- 
legitlimo Convcnlo di Vescovi , e non a quel vero e unirersal Concilio 
congreg-ato legittimamente in Bologna; 'nondimeno perche non si potesse 
giammai opporre che non fosse stato (pilvì libero a tutti di comparire 
c rii parlare, voleva udirli : ma ebe non intendeva per tuttocìò d’approvar 
le loro persone, o i loro detti o falli, nè di pregiudicar al Concilio, sì 
die non potesse avanzarsi alla conclusione; nè d’ nggiugner veruna ragione 
a Cesare. 11 V ;irgQS volle prima fede pubblica d’ essergli sialo impedito il 
rondiirre testimonii e notai senza le mentovale cautele: Indi esortò quella 
da lui nominata Congfvgazione a considerar le cose eh* ossi direbbono , 
c compiacere all* Imperadore ; proponendo i mali clic d* altro modo .so- 
praslavano : Con dichiarar egli , che nulla avrc!>bc aggiunto dì suo oltre 
«Ile conimessioni del suo Signore. F- come incominciò il suo dire con queste 
parole : Sinrno qui noi legittimi Procuratori di Cesare: così il Cardinal 
del Monte riprese: Sono qui anch* io vero Cegato di ocra cd indubi- 
tabu Pontefice ; e ci sono questi Santissimi Padri di Concilio legit- 
timo , cd ecumenico y adunato , c trnslaio legittimamente a gloria di 
Dio e a beneficio della Chiesa. Si rinnovarono i protesti dal Promolor 
del Concilio , e dal Cardinale. Successivamente il Vargas consegnò da capo 
il mamlato al Segietarìo Massarello, che ad alt« voce lo lesse. Avvenuto 
ciò , r altro Fiscale Marlin Velasco recitò una scritta protestazione ben 
lunga: dove ripetendosi le diligenze usale da Cesare co* passali e col pre- 
sente Pontefice a fin di curar i pubblici mali per un santo Concilio; la 
elezione fattasi di Trenti», come <li luogo ed approvato dalle Diete, e dai 
Princìpi, c libero c comodo per tulle le Nazioni; narravasi poi la trasla- 
zione quindi seguila , hiasimandola come inragionevole , precipitosa , e 
nulla: Raccontavnnsi le fresche inslanze da Sua Maestà fatte al Pontefice; 
il consiglio clic questi volle prcn<ler da quella Congregazione ; il quale 
nominavasi ingannevole y vanoy cazioso y e. degno che il Papa lo rifia- 
tasse: e che nondimeno egli I’ aveva nccotlato : anzi nelle lettere scritte 
loro , c nella risposta renduta a Cesare appellava traslazione quella se- 
parazione sì pemizìosa al Cristianesimo , e General Concilio quell’ inle- 
gittimo Convento; attribuendoli tanto d’ autorità quanto essi \cscovi, e 
quei che si ascrivevano il tìtolo c V autorità di Legati Apostolici gliene 
avevano arrogata. Quindi sì producevano diflusamentc le ragioni altre volle 
da noi riferite contra il valor della traslazione, massimamente per essersi 
fatta a luogo situato nel mezzo d' Italia, c nel Dominio del Pontefice: il 
qual luogo potendosi meritamente da tutti rifiutare , si pareva eletto m n 
a fine di proseguire; ma o di troncare il Concilio, o di maneggiarlo a 
lor voglia. Or, eh* essendo proprio cd nnliro ufficio degl’ Imperadori il 
Tom. IP’ '*8' 
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protegger In Cliìesa; e<l avendo Carlo Quinto per la riforraanone di lei 
ne’ suoi Dominii , c per la conversinne citila Germania promesso un Con- 
cilio in Trento; si olìerivn d'ubbidire ad esso, come buon Gglìuolo della 
Chiesa: e però invitava i Vescovi quivi presenti a ritornarvi ; Il che non 
potevano ricusare, avendo essi e *1 Pontefice dopo lo svanimento dell ad- 
dotto malore più volte esibito il ritorno qualora i Protestanti si sommet- 
Icssero ad un tal Sinodo ; il che pur altura avveniva. Ove da ciò dissen- 
tissero, protestavano i Procuratori a nome di Cesare, che la partenza da 
Trento , ed ogni altra azione dipoi seguita era nulla : Ch’ essendo quei 
Vescovi depcndenti dal cenno del Papa, e poco informati della Germania, 
non potevano far leggi adattate a quella Nazione : Che la risposta data 
da essi al Pontefice era delusoria , piena dì fizioni , e non sussistente di 
ragione : E che per ogni caso V Imperadore aveva seco proposto d* ov- 
viare alle calamità imminenti sopra la Chiesa per colpa c negligenza del 
Papa , e di quella inlegìttima Congregazione. 

5. Rispose il Legalo : che le cose da’ Procuratori apportale contra 
r onor suo e del Collega, contra il valor della traslazione , e intorno alla 
sicurtà e libertà di Trento, non erano vere ; di' che chiomava per tcsli- 
monio Iddio; c ne avrebbe date a suo tempo autentiche prove : Ch egli 
e'I suo Collega erano veri Legati della Sede Apostolico; Che Cesare , 
fosse detto con pace di Sua Maestà, era Figliuolo, e non Signore, o Mae- 
stro della Chiesa : Pregar eglino tuttavia la Maestà Sua , che mutasse 
consiglio e favorasse quel Sinodo, reprimendo i perturbatori di esso ; e 
ricordandosi che tali in qunlsisia dignità collocati soggiacciono a gravissi- 
me pene : Ma comunque succedesse, e qualunque spavento fosse loro po- 
sto davanti, non esser eglino per mancar alla libertà , c all’ onore del 
Concilio c della Chiesa: Anzi ch’egli c que’ Padri eran presti a tollerare 
il martìrio prima di consentire che s’ introducesse esempio, che la pode- 
stà secolare forzasse il Concilio, c gli togliesse la sua franchezza : Ma , 
perchè la scrittura de’ Procuratori era lunga, fosser ivi fra quattro giorni ad 
ora simile per la risposta : e che ove eziandio non comparissero, ella pur 
si pubblicherebbe a notizia di tutto ’l Mondo. Voile nondimeno il Cardi- 
nale, secondo il consiglio ancora de’ più avveduti, risponder allora le rac- 
contate parole; (n) perciocché fu antiveduto che i Fiscali non tornereh- 
bono : bastando loro d’aver soddisfatto alle commessioni di Cesare: Come 
in elTelto si partirono la mattina vegnente. E ben sapendo il Legato, 
molto più perdonar I’ orecchie alla lingua, che gli occhi alla penna; quando 
gli convenne dettar quivi a* notai le cose già da lui dette atlinche se nc 
rogassero ; risegb molto di quello che avea profli rilo nel caldo del parla- 
re, c massimamente ciò che potere parer disprezzo o puntura verso 1 Im- 
peradorc; poiché in tali pugne ciò eh’ é d’ diesa all’ assalitore , debilita, 
e non fortifica la difesa dell' assalilo. 

6 . Ma perché i Padri s’ erano riserbati di dar la risposta più pre- 
meditata e più piena il giorno de’ venti, preparonne una forma il Legato; 
e se ne fc’ lungamente consiglio la mattina de’ diciannove: E , come av- 
viene fra varii ingegni ed afletti in s'i lubrico tema, furon mosse innuiue- 
rahili difficoltà intorno a tutte le sillabe: Onde vennesi ad elegger alcuni 

(a) LcUtra àtl Card, dei Monte al Farnese a* 17 . di Gennaio i548* 
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Vi’tcoTÌ di varie Nasoni, clic studiassero d’ assettarla secondo i sensi che 
aveuno uditi ; e s'i U riproponessero. Ma questi poi considerarono, che per 
trattarsi col piìi potente, ogni parola potrebbe nuocere, e non giovare ; 
porgendo ed* a lui o cagione o colore di nuovo sdegno, ed alla moltitu- 
dine sempre critica argomento di censura o nella modestia , o nella pru- 
denza : Aon mancar altre maniere non meno elììcaci, e meno pericolose 
perchè meno solenni, di giustifìcar la causa loro col Mondo. Pertanto 
dopo quatte' ore d’ esquisito consiglio, concordevolmente si ristrinsero a 
questi brevissimi detti : Il santo Sinodo, la cui autorità c legittimità 
non si può chiamare in dubbio ; vi risponde, che tutte le cose per voi 
addotte . essendo contrario ad ogni ragione, e parendo ripugnare alla 
pia, e Cattolica mente dell invittissimo Cesare, il Concilio certamente 
si persuade, esser proceduta o senza commessione, o per sinistra in- 
formazione di Sua Maestà; E così a voi significa, senza ritirarsi 
però da' protesti fatti nella Congregazione tenuta a’ sedici di questo 
mese. La stessa risposta fu approvata con lungo esame nell* Adunanza 
generale raccoltasi la mattina de' venti; £ dopo desinare ragiinatisi da 
capo generalmente per darla, aspettarono quivi i Procuratori di Cesare 
iìn a notte, ma indarno. Onde i notai si rogarono di tutto ciò ; e che 
dal Concilio non rimaneva di render la promessa risposta. Tanto di cura 
eziandio i Monarchi spendono in que' colori che rappresentino le lor cause 
per giuste agli occhi della moltitudine : intendendo che s'i come la molti- 
tudine per etfetto è la potenza d' ogni Monarca; ella altresì è il Giudice 
sopra ogni Monarca. 



CAPO DUODECIMO. 

Ritorno del Cardinal Cervino. Consiglio de' Legati dato al Pontefice 
di sospènder il Concilio. Nuova protestazione fatta dal Alen- 
dozza in Concistoro. 

I. Appunto due giorni dopo la narrata Congregazione [a) ritornò a 
Bologna il Cardinal Cervino : al quale chiese per lettere il Papa nuovo 
consiglio, (b) posta la novità delie circostanze. Ben si scorgeva , che pro- 
seguir il Concilio con s'i sdegnosa contraddizione di Cesare, sarebbe stato 
come un inalTìar l’albero della Chiesa sotto 1’ ardente meriggio del sol- 
lione ; il che valesse a bruciarlo, non a nutrirlo: Mantener lungamente il 
Concilio senza operare, crasi da’Lcgati sempre biasimato come disconve- 
nevole, ed impossibile, (c) Perciò là dove i Deputati di Roma consiglia- 
rono solo, che si chiamassero da Bologna molti Prelati per informazion 
del Pontefice; i Legati ritraendosi da’ più animosi concetti signiGcati altre 
volte, e mirando con dilTercnti occhi il pericolo della scisma allor sopra- 
stante , che prima lontano ; confortavano alla sospensione. Dicevano che 
d’ altro modo non sarebbesi levato il titolo a Cesare di volere il Concilio 
a Trento, come quivi una volta legittimamente convocato, c non mai, se- 
coiulo eh’ egli alIeriiiBva, legittimamente partito; E se per avventura dopo 

{n) J't. di Gennaio, come nel Diario t negli Àtli. 

(h\ Lettera de! Maffeo a! Card. Cervino a' ab. di Gennaio | 548 . 

(e) Lettera del Card. Vetrino al Maffeo a’ ad. di Gennaio i5.iB. 
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limi tal sospensione egli volesse dir, che la Clticsa avea meslieru di Con- 
ciiiu , e che ove truseurnsse il Pontefice di raccorlo, ne discendesse ruiìi* 
ciò a Sun Maestà, anche a ciò sarebbesi potuto ripaiur tosto, levando 
incontanente il Papa la sospensione, e ripunemlulo in Bologna, o aprcii< 
dolo in Roma, £ perchè il Mendozza avea ricevuta cominessione di ritor- 
nar da Siena per fare iu Concistoro un altro più agro protesto ; il Pon- 
tefice chiese altrcs'i a* Legati il consiglio per la risposta : c T ebbe qual 

conteremo. L'atto del Mondezza non tardò più che una settimana dopo 
la comparigione de’ L'iscali, cioè tosto ch'egli nc riseppe tutto il suc- 
cesso. 

a. Appresentossi V Oratore nel Concistoro : (a) e prodotto suo man- 
dato, lesse una lunga scrittura di tal contenenza. Essendo la Cristiana Re- 
pubblica miserabilmente conquassata, contaminala la Religione , guasti i 
costumi, e ribellata quasi tutta i'Alcmagna coiitrj la Chiesa; aver Carlo 
Quinto liiiporadure per soddisfare insieme alf ufllcio suo, cd alle perpetue 
iiislaiizc degli Ordini dell’ Imperio, richiesto priimi Leone, poscia Adiiano, 
indi Clemente, ed in fine il presente Pontefice Paulo Terzo d* un Concilio 
Lcumeiìico, s'i come unico porto in cui la dibattuta Chiesa era solita di 
ricoverarsi. Però a suoi stimoli fìnalmeute essersi convocato il Sinodo in 
Mantova, ed appresso in A’iccnza : Ma nè f una nè f altra di queste 
Città esser tale, ove i Pisciali di tante?, e si varie Nazioni fossero potuti 
Convenir agiatamente, e volentieri. Dipoi con la volontà di Cesure , col 
coosentiinento degli altri Principi Cristiani, ed a petizione della Germania ; 
hi grazia di cui piiiicipalmentc il Sinodo si ragunava dalla Santità Sua , 
la quale fin dalla Dieta di Rutisbona avea lur conceduto eh' egli sì te- 
nesse in quella Provincia: essere stata eletta la Città di Trento , come 
luogo conosciuto per sommamente op]iortuno e sicuro; confinante all’Ita- 
lia, situato in Germania, nè remotissimo o dalla Francia, o dalla Spagna. 
Qui rammemorò l’elezione, c la mcssionc de’ primi Legati, fandata degli 
Oratori Cesarci, c f ìnlerrompimento di questa primiera convocazione. 
Poi menzionò la seconda, per la quale s* erano posti iu viaggio i Vescovi 
di vari! paesi dall’ estreme paKi del Mondo ; e le prime operazioni di 
essa ne’ dogmi, c nella rifuriiiaziuuc. Continuò a narrar la guerra presa 
da Cesare con participazione, ed aiuto del Papa, acciocché quelli i quali 
non potevano esser tirati dalla persuasione delle ragioni , fusscr costretti 
dalla forza. Aggiunse, eh' essendosi tiepidamente posta la mano olla sì ne- 
cessaria, e sì domandata emendazione della disciplina, mentre avevasi fer- 
ina speranza che vcrrebbono al Concilio in ossequio di Cesare quei clic 
sin allora f avevano rifiutato ; coloro che si nominavano , e si trattavano 
conae Legati, senza pur saputa, coni* essi dicevano, del Pontefice, con ac- 
cattati mantelli, con precipitosa mauicrn , e col seguito de' soli aderenti 
a Sua Santità, avevano deliberata, e posta iu effetto la traslazione , ac- 
compagnati solo dagl' Italiani, o da quei che arcano Chiese in Italia. Es- 
sersi opposti a queir iininaturo, c pericoloso consiglio molli Vescovi ze- 
lanti con solenne protestazione di voler essi restar in Trento : Fra questo 
mezzo menU'C i Vescovi partiti stavano In Bologna, aver Cesare cou una 

(a) j4* di Gfmnaio enmr. Atti CondilorinH e deì CoficUio ? < fa 

ItrotesUzione Un sfìcciatmaiic uclfa liOraia de Iìaibf:iinu 
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illustre vittoria soggiogati i nemici, e pacilicata la Germania. Prima « f 
poi, essersi egli adoperato con iiiiiiiite iiistanze, perchè iu Trento si ritor- 
nasse il Concilio; al quale dulia Dieta convocatasi ultimamente in Augusta 
uveun determinato i Tedeschi senza eccezione di sottoporsi. Aver pregalo 
Cesare Sua Santità col mezzo del Cardinal Tridentino; e dello stesso Men- 
dozza, che abbracciasse un* occasione di tanta gloria sua, e di Dio , e di 
tanto prò al Mondo Cristiano. E le medesime signincazioiii essersi imposte 
a* Procuratori Cesarei in Bologna: acquali aver Sua Maestà comandalo, 
che se le petizioni loro sostenessero repulsa, o sì traesse il negozio m 
lungo ; protestassero a nome di lei nel Convento generale, che la trasla- 
zione era stata ingiusta ; e che le cose quindi avvenute , o d* avvenire , 
erano e sarebbuno alfettate, nulle, c come non fatte. 

3. Dappoiché i Ministri di Cesare aveano posti in esecuzione questi 
comandamenti della Maestà Sua, il Pontefice aver voluto aspettar il parere 
de* Prelati di Bologna: Il qual era stato conforme a <[uel della traslazione, 
cioè cazioso, c pregno di gravissimi mali alla Religione , e alla Chiesa : c 
tuttavia Sua Santità mostrarsene approvatore $t col dar a quella mal nv- 
veuturata separazione f onorato nome di traslazione, s'i con appellare 
Delie lettere scritte al Cardinal del Monte, come ancluf all’ linperadore , il 
Convento di Bologna, Concilio Generale. Essersi renduta a Cesare da Sua 
Santità una risposta che niente determinava, e sol procrastinava, inlegittima, 
ingannevole, lontana dal proposito, c pfena dì iìzionc. Dall’ una parte aver 
Sua Santità giudicato in causa gravissima prima di conoscere: dall* altra , 
a <juci eh* erano necessitosi di medicina , e che fin allora l’avcvaiio riiiu- 
tnta, c allora la ricercavano; prolungarla, o piìi veramente negarla. Avu* 
data fede nell* un de’ capi a testimoiiii vilissimi, c fra loro discordi: c nel- 
r altro rìvocar iu dubbio quella di Cesare, dei Re de* Romani , del Car- 
dinal Tridentino, e di tanti Princìpi. Seguiva a ricordar i mali che $ogliom> 
m recar nella Chiesa le traslazioni de* Concili! : e a dar a vedere la leg- 
gerezza, c la falsità della cagione per cui dicevo essersi traslatuto quello 
di Trento. Recava in mezzo il difetto della previa notìzia datane a Cesare: 
il cui consentimento esservi stato necessario , come di Tutore de’ Cuncilii 
Ecumenici. Aver i Legali sprezzata 1' opposizion di coloro che richiedevano 
r antecedente contezza e dì Sua Maestà, e di Sua Santità. La sentenza di 
questi aver meritato d’ esser proposta c come più sana , e come di più 
d’azioni. Quando pur si fosse dovuto mutar di stanza il Concilio , esser 
convenuto di trasportarlo in una Città propinqua dentro a quella stes- 
sa Provincia , ov’ era congregato , c per cui era congregato. Non avere 
scusa che potesse difendere V cs.sersi posto in Bologna ; ciò era in mezzo 
all* Italia, e sotto al dominio della Sede Apostolica ; e però io luogo non 
mai accettevole agli Alemanni : onde polca prevedersi di certo, o che ‘I 
Concilio si sarebbe disciolto, o che da que* pochi snrebbesi statuita ogni 
Cosa a loro talento. Essendo però ufilcio di Cesare, esercitato da lui in- 
fili dal principio del suo Govcruo, il difenderr, e il preservare da ogni 
danno la Chiesa modre comune, c il procurar la tranquillità della Get- 
mania, membro principalissimo dell’ Imperio, e riporla nell’ antica Religùme, 
cd anche il provvedere alle Spagne, e a tanti altri tuoi Principati; il che 
non si polca far senza restiliiii*e il Concilio a Tn nto : e chiedendo f[ues(o 
tutta r .\lemagna, c aveudone già egli ima , e due volle supplicalo alia 
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Santità Sua; di nuovo, secondo le parti d’ ossequioso figliuolo con la de- 
bita sommessiooe scongiurarla a ciò consentire per le viscere di Oesù Cri- 
sto. Comandasse a* Padri di Bologna il tornarvi : dal che non potevano ri- 
tirarsi, essendosi obbligati a farlo per quando si fosse smorzata la suspi- 
cione di quel falso malore; ciò che il Pontefice ancora più volte avea 
promesso a Sua Maestà col mezzo de* suoi Nunzii e Legati. Dopo già quasi 
un anno esservi mancata , se alcuna pur vi fu, la mortalità : essersi paci- 
llcuta r Memagna ; e perciò rimaner dileguate le cagioni d* ogni timore. 
E per altra porte esser sopravvenuta una libera , ed assoluta proferla da 
tutta quella nobil Regione dì sottomettersi al Concilio : Che se il Pontefice 
per isventura desse a ciò repulsa (il che troppo disdirebbe a buon Go- 
vernatore della Repubblica Cristiana, ed a buon Vicario di Cristo) T Am- 
basciadorc a nome del Religiosissimo Cesare, dopo le varie ammonizioni , 
e deminciazioni secondo l'ordine del Vangelo e privatamente , e pubblica- 
mente intramesse eziandio in quel sacrosanto Senato alla presenza degli 
Oratori de’ Principi, e dopo la protestazione fatta da’ Procuratori Cesarei 
nel Convento di Bologna , in fine protestava di nuovo, che la traslazione, 
o dipartenza suddetta era stata nulla ed ingiusta: e però era , e saria di 
niun valore tutto quello che in sequela di essa si fosse operato , o fosse 
per operarsi : e che ciò nutria le discordie, c minacciava eccidio alla Chiesa. 
Quei che colà nominavansi Legati, e i pochi Vescovi a lor congiunti, il 
più de’ quali pendeano dal cenno del Papa ; non esser di tale autorità 
che nelle materie gravissime della Religione, e della Disciplina potessero far 
decreti per tutto il Cristianesimo, e massimamente per la Germania , di 
cui poco sapevano le ordinazioni, e i costumi. Protestar egli parimente che 
la risposta della Santità Sua non era stata retta e legittima, nè conveniente 
all* aliare , ma colorita ed orpellata per deludere. Che a Sua Santità , e 
non a Cesare dovrebbon esser imputati tutti i danni quindi venuti, o ven- 
turi. Che per colpa, e trascuraggine della Santità Sua 1’ Imperadure ande- 
rebbe incontro con ogni sua forza, ed industria alle tempeste le quali pre- 
vedeva imminenti alla Chiesa: non tralasciando di pigliarne la tutela, e di 
far tutte le diligenze convenienti alla sua Persona e Regìa, e Cesarea, se- 
condo che gli era permesso dalla ragione, da’ decreti, dalle inslituzioni , dalle 
leggi de’ Santi Padri, e dal consentimento del Mondo. In ultimo si rivolse 
a' Cardinali : e preservando qualunque ragion di Cesare in caso di negli- 
genza del Papa, denunciò anche ad essi ove fossero trascurati le medesime 
cose. £d ìndi aggiungendo le forme, che i Legisti nominano, salutariy chia- 
mò per testimonii tutti i circostanti : e richiese tutti i notai presenti che 
se ne rogassero. 

4* Non mi è ignoto che alcuni moderni Scrittori affermano, aver il 
Card. Giampietro Caraffa rintuzzate con apostolica eloquenza le accusazionì 
del Mondezza centra il Pontefice, e centra i Padri di Bologna : il che dal 
zelo, dal petto, e dalla facondia dell* uomo prcndea sìmiglianza di vero : 
Ma di sì memorabile circostanza ha un alto silenzio, così nella piena rela- 
zione di quel celebre avvenimento descritto negli Atti Concistoriali , come 
in un particolarissimo racconto, che ne fe' con sue lettere il Card. Mafleo 
al Legato Cervino : Anzi non pur ve n’ ha silenzio, ma può dirsi contrarietà; 
presupponendosi nelle antìdette scritturo, che ’l Papa e ’l Collegio ascoltas- 
sero r Atubasciudore con una geucrosa quiete, e senza alcuno interrompì- 
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inrnto. Si che parrebbeini troppo alieno dall* obbliganone eh* io mi lon 
posta di contar solo ciò che per autentiche, e salde prove m’ è lecito di 
avverare ; s* io litigando col Soave mi fossi avanzalo a divisar quest’ im- 
presa in un personaggio della mia Parte. 

Ragionò dunque non disturbato mai da veruno il Mendozza a nome 
di Cesare quanto di sopra è mostrato. £ faccia ognun sua ragione come 
scotesse gli animi di tanti, c s'i varii uditori raccolti in quell’ Àula supc- 
riore ad ogni luogo terreno , cosi strepitoso tuono , uscito da un Giove 
che aveva i fulmini nella mano. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Risposta fatta rendere dal Pontefice nel Concistoro 
alla narrata protestazione del Mendozza. 

t. Il Papa ben intendeva, che il risentimento subitane all’ offese pre- 
meditate non è d’ animo virile , ma passionato ; dando all’ avygrsario il 
vantaggio della miglior arme , eh’ è il consiglio. Pertanto udì (a) con pa- 
zienza ; e fe’ quivi da Blosio Palladio ( chiamavasi egli Biagio Pallaio , 
ma volle ingentilire il nome secondo la vaghezza che dominava ne’ letterati 
di queir età ) suo Segretario , e Vescovo di Foligno , intimare all’ Amba- 
sciadore, che venisse nel Concistoro seguente per la risposta. Fra tanto 
gli giunse il parer de’ Legati : (b) i quali il consigliavano , eh’ egli nella 
controversia della traslazione si facesse Giudice ; personaggio di minor 
odio, e di più riverenza presso 1’ Imperadore, che quel di Parte ; e la- 
sciasse a’ Legati , e a’ Vescovi di Bologna la cura del difender la loro 
azione. Ch' egli con ciò , e con la sospensione concederebbe qualche cosa 
al sentimento di Cesare : essendo costume de’ Grandi il non voler ceder 
in tutto , per non dichiarare, o d’ essere stati inragionevoli , o d’ essere 
allora disprezzati. ÀITìncbè il Papa si valesse di questo spediente giovò a 
maraviglia 1’ essersi trovata maniera di far apparir che Cesare non avea 
ricusato per Giudice lui , nè mossa lite contea lui : onde poteva nella ri- 
sposta e ’l fatto del Mendozza con più libera maestà sferzarsi come te- 
merario, eia dignità pontificale serbarsi intatta dalle impugnazioni Cesaree; 
le quali , benché ingiuste , 1’ avrebbono debilitata per la sublimità del- 
r Impugnatore. 

a. Nel Concistoro dunque del primo di Febraio ritornò il Mendozza (c), 
e protestò, eh’ egli era venuto per ubbidir al Pontefice , e non per veruna 
obbligazione: e che non intendea con quell’ atto di fare alcun pregiudizio 
a Sua Maestà ne come ambasciadore, nè come procuratore. Lesse il Pal- 
ladio una risposta di ben venticinque carte (d), ch'ebbe per autore il Car- 
dinal Polo. La somma fu questa. 

Aver il protesto dell' Oratore a nome di Cesare apportato immenso 
dolore al Pontefice, e a que’ Reverendissimi Padri : Ma dipoi con I’ at- 
tenta lezion del mandato (era questo sotto la stessa giornata, e dello stesso 

(а) Jni Concitloriali de’s3. di Gennaio, t del I. di Febbraio, 

(б) iMlere de' Legali al Maffeo a’ ad di Gennaio i54?. 

(c) Lettera del Maffeo al Cardinal Cervino al i. di febbraio iSfS. 

(d) Lettera del Maffeo al Cardinal Cervino a' i3. di Gennaio |54S. 
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tenore che quello de* Fiscali recitato da noi poc* anzi) averne Ossi tratto 
sommo conforto. Stimarsi agevole il persuader al Mondezza questo dolore; 
essendo credibile, eh* egli ne fosse stato partecipe nell’ allo di protestare , 
come chi porta un gravissimo peso : senza che, sapevasi, molti Personaggi 
divoti a Cesare aver supplicato con lagrime alT Ambasciadorc che s* aste* 
ncsse da quell’ azione. Esser proceduto quel gran dolore dal considerarsi , 
che tali protesti sono usati da persone o già cadute nella disubbidienza 
della Chiesa, o in ciò vacilhniti : il qual sospetto non potea non aBliggere 
il Papa tanto amatore dì Cesare, e s'i zelatore della concordia. Aver Sua Maestà 
con infinita gloria domati i Ribelli su>i, e di Dio che nominavansi Prolcstaut.; 
nel che esser concorso il Pontcfìc • oltre alle forze del suo Erario , c con 
niuli che amplissimi per se stessi avonno eziandio con T opportunità su* 
j>eralo il pregio dcirampìezza, e pnrtprila la viltorìn: Onde allora, che 
non solo dalla pietà, ma dalla gratitudine dell* Imperadore nspcttavasi lar* 
ghìssiina ricompensa ad esaltazione della Sede Apostolica; avea trafitto l‘n- 
nimo di Sua Santità il vedere, che ì! fine della guerra contra i nemici 
fosse il principio de’ protesti contra il Pontefice; raccogliendosi spine da 
quella vigna onde s’ aspettavano T uve. 

.3, Ma che ’) conforto dipoi sopravvenuto per la lezione del mandato 
nasceva da esseri quivi osservato , che T Imperadore non dava potere ni 
Mendozza di muover lite conira il Pontefice, ma davanti al Pontefice 
contra i Padri di Bologna , come conira un* Adunanza eh* egli rpputava 
non esser Concìlio legittimo: c però introduceva la causa dinanzi al Papa 
come dinanzi a supremo Giudice de’ Concilii , e della Chiesa. Xè conte- 
nersi nel mandato facoltà di protestare contra di lui, se non , il piò , in 
avveiiinienlo eh’ egli avesse ricusato d’ imprendere questa cognizione : il che 
non solo non era succeduto; ma pur la lite per addietro innanzi a) 
Pontefice s* era introdotta. Esser dunque manifesto che 1’ Oratore avea 
trascorsi i confini del mandato ( di cui si rilessero dal Segretario le pa- 
role) pcroccliè il modestissimo Imperadore tenendosi offeso da* Ergati e 
da* Vescovi andati a Bologna, non aveva commesso nitro se nem d’ accu- 
sarli avanti al I^ontefìcc , cd al Collegio; Là dove V Amhascladore , tra- 
lasciando di muover questo giuclicio , avea cliicslo come dovuto , che 
senza veruna cognizione di causa si condannassero i predetti Legati , e la 
tanto maggior parte de* Padri Tridentini, mentre avea ricercalo che si nn- 
liullnssc il decreto fatto da essi quasi opera di fazione , non di ragione ; 
Del che niente più sarebbe stato contrario , e al buon uso de* passali 
Concilii, e al buon esempio de’futuri. Aver più tosto la convenienza ri- 
cbieslo clic la minor porte riinnsa a Trento, se avvisavasi che la trasla- 
zione fo.sse nini fatta, mandasse al Pontefice le sue scuse e le sue que- 
rele; le quali egli avrebbe disaminate: siccome allora voleva disaminar tale 
artìcolo per la giustissima ìnstanza del Pio Imperadore con quella rettitu- 
dine cd equità eh* esporrebbesi appresso. Potersi dunque creder dall’ Am- 
basciadorc quanta fo.sse la ragione d’ allegrarsi nel Pontefice, nc* Cardinali, 
ft in tulli i buoni p«T trovarsi liberi da qivl timore che aveva in essi ec- 
citalo il suono della protestazione : Di rl»c doversi a Dio segnalale grazie; 
il quale mentre Ce.srvie era combattuto da .sediziosi consìgli, V avesse cos'i 
ben custodito ch’egli non pur non si cmisciilissc , ma volgesse il picele 
alla retta strada. Aver anche muUiia in questo di rallegrarsi l’ Oratore per 



Digìtized by Google 



LIBRO X — 

cftgìon del suo Principe. In i^crso poi di sè medesimo, quanto s’ avesse o 
ad allegrare o a rammaricare , lasciarsene a lui stesso il giudìcio. Stando 
ciò, non t'ar veramente bisogno d’altra confutazione al tcnor del protesto, 
come di nullo. Nondimeno perchè le cose ivi opposte, se fossero lasciate 
in silenzio , potrebbono esser credute da molli, con grave danno deir a- 
nìme ; il Pontebee per provvedere alla lor salute , aveva comandato che 
a quelle distintamente si rispondesse. 

4 . Tutto il line della protestazione essere stato, rappresentare il Pon- 
tefice negligente, e Cesare diligente intorno alla celebrazion del Gonciliu: 
Che se le prove recate dall’ Oratore avessero risguardato solo la seconda 
parte, non darebbesi altra risposta che congratularsi con la Chiesa, e rin- 
graziar Dio per un sì zelante Itnperadore : non intendendo il Pontefìce 
d’oscurar le virtù di Stia Maestà per illustrare le proprie; il che sarebbe 
atto d’ invidia : e non desiderando eh’ elle apparissero minori , quando 
ogni giorno pregava Dio che le rendesse maggiori. Ma in ciò che’l Men- 
dozza avea motteggiato sopra la trascurnggine sua nella celebrazion del 
Concilio , più tosto doversi Cesare contentar di sentire , che sì come il 
Papa era più antico di lui nell’età, così il fosse in questa pia volontà; 
avendola sempre mostrata nel grado di Cardinale , e significatala non 
meno di verun altro a’ Pontefici predecessori j il che poteano testificare 
principalmeute i Cardinali suoi Colleghi di que’ tempi. La verità e l’ effi- 
cacia d' un tale affetto essersi comprovata da lui tantosto eh’ era salito 
in quella Sedia; essendo stato questo il primo negozio eh’ egli aveva mosso 
co’ Principi senza intralasciar mai alcuna opportunità che di ciò i successi 
del Mondo di tempo in tempo gii avessero presentata. Se i’ intimazioni per 
Mantova, e per \icenza cran ite a voto, non potersi questo imputare al 
Pontefice : anzi aver egli tenuti nella seconda i suoi Legati un mezz’anno, 
con invitarvi per lettere i Vescovi d’ogni Provincia, e con mandar Nunzii 
speciali a tutti i Princìpi per quell’ affare. Nè giustamente ascriversi la 
mancanza del successo alla condizione delle mentovate Città, quasi meno 
adattate al concorso di varie nazioni ; essendo noto che più tosto per la 
comodità de’ luoghi , e per la fertilità de’ paesi erano assai migliori di 
Trento. Altre esserne state le cagioni, e massimamente la guerra fra’ Prin- 
cipi Cristiani , potissimo impedimento del Concilio. Nel che tanto più lo 
studio del Papa verso la convocazione di esso avea sopravvanzato quello 
di Cesare ; perocché questi , o di buono o di mal grado che il facesse , 
involgendo per tanti anni in sì fatte guerre la Cristianità , 1’ avea rendalo 
impossibile : c per contrario il Pontefice era stato un perpetuo confor- 
tatore alla pace , senza muover mai arme che potessero arrecare un pìc- 
ciol disturbo a quella sant’ opera , senza violar mai la mezzanità fra le 
Parti , senza mai porsi a lega , se non con lo stesso Cesare in quella 
guerra che pareva spianar la via più d’ ogni altro argomento alla cele- 
brazion del Concilio ; affinchè , si come bene il Mendozza nel suo pro- 
testo avea detto ; quelli che non potevano esser tirati dalla persuasione 
delle ragioni , fosser costretti dalla forza. 

5, Non volersi più lungamente fermar nelle comparazioni sempre 
odiose, e tanto meno convenevoli in ciò che riguarda lode di pietà; la 
quale, qualsìsia, tutta dee ascriversi a Dio. Ma da che l’ Ànibasciadore 
nvea necessitato d’entrar nelle diligenze del Papa; bastare, eh’ egli andasse 

Toyr. IV. ^0 



Digitized by Google 



LIBRO X — i548. 

nell’animo <uo rainmcmorandu in lutti gti anni di quel Pontificato le 
azioni fatte, e note alla fama ; nelle quali manifestamente avrebbe ricono- 
sciuta la zelante voloulà del Pontefice: non essendo trascorso quasi alcun 
anno senza roessioni di nuovi JNunzii o Legati, affinchè qualunque volta 
se n' era aperto qualche spiraglio di speranza per gl’ intervalli delle guer- 
re, si ripigliasse il negozio del Concilio, e si procurasse a quest’intento 
una stnbii pace. Nel che il Papa era stato s'i anicnte , che la gravezza 
degli anni non 1’ aveva ritenuto più volte dall’ imporre queste legazioni a 
sè stesso. Ma perchè 1’ Ambasciadore niente di ciò accusava , e di niente 
si querelava fin al tempo della traslazione; ed in essa parimente non si 
lagnava del Pontefice, come di tale che ne fu ignaro; ma de'Legati che 
r avessero fatta senza sua participazione ; e cominciava le sue doglienze 
contra il Papa dall’ aver questi pregiudicato a’ Vescovi rimasi in Trento 

con intitolar Concilio la Congregazione di Bologna ; ponesse mente, che 
uu siinii pregiiidicio, se cosi doveva chiamarsi, aveva lor fatto di pari e 
Cesare, e lo stesso Oratore, chiedendo che Sua Santità facesse ritornare 
a Trento il Concilio: non potendosi ciò intendere d’altro Concilio che 
del congregato allora in Bologna. Nè doversi riprendere il Papa, eh’ es- 
sendo Giudice, chiamasse Concilio quell’ Assemblea in cui era litigiosa 
questa dignità ; Libero esser al Giudice prima della sentenza parlar coi 

vocaboli usati dagli altri: e pur gli altri tutti allora parlare in questo 

suono: che il Concilio crasi trasportato da Trento a Bologna. Anzi veg- 

gendosi che stavano per quella parte i Legati e ’l maggior numero de’Ve- 
scovi, non poteva il Giudice pendente la causa, spagliarli di questo titolo; 
poiché in dubbio la parte maggiore presumevasi ancor la più sana; spe- 
cialmente avendo i Legati ricevuta dal Papa la podestà di far traslazione. 
Se poi ciò fos.se avvenuto nella maniera legittima, riserbarne Sua Beati- 
tudine a sè il giudicio, lasciandole fra tanto il possesso di questa dino- 
minazionc. 

6. E quanto era a quel che 1’ Ambasciadore avea detto, essersi ope- 
rato ciò da’ Prelati aderenti (a) al Pontefice ; guardasse bene , che il lo- 
dar quei di Trento come non aderenti al Papa, era un lodarli di ciò che 
suol essere 1’ origine d’ ogni scisma : Che se per aderenti significava parti- 
giani i quali volessero o a ragione o a torto difender le parti del Papa , 
tali aderenti non eran conosciuti da lui ; non avendo egli altre parti che 
di padre verso i figliuoli : nè in Concilio fin a quell’ ora esser nata di- 
sputazione contra il Pontefice. Non voler egli dunque da essi altra ade- 
renza, che quanta non pregiudicasse e alla loro coscienza, e alla loro li- 
licrtà, la custodia della quale era stata da lui raccomandata sopra ogni 
cosa a’ Presidenti. Nè valere quell’ argomento che dal Mondezza portavasi 
quasi inespugnabile: non potersi scusar il Papa di non trascurare la sa- 
lute della Gei'mania, quando ricusava il Concilio in Trento, di cui prega- 
vano Cesare e ’l Re de’ Romani, ed a cui oiferivano soggezione i Prote- 
stanti. Non aver mai data a ciò il Pontefice assoluta repulsa , purché si 
facesse con utilità di quelle provincie, e senza scandalo dell’ altre. A du- 
bitar poi di ciò averlo indotto 1’ esempio degli anni preceduti, da ehe due 
volte aveva colà intimato il Concilio, e spintivi i Legati a prò , c ad in- 

(a) ^ddicti 
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stanta deirÀlcmagna, senza che poscia alcun Prelato Alemanno vi compa* 
risse, anzi con venirvi i Procuratori dì pochi soli ; del che lo stesso Men* 
dotta potea render testimonianza, come quegli che amendue Jc volte v'ei*a 
intervenuto per Ambasciadore di Cesare : e la prima volta così egli come 
ì Colleghi avevano ricusato d* imitar nella pazienza i Presidenti , indarno 
pregati e ripregati da questi a rimanere per tirarvi altri col loro esempio. 
Anche la seconda volta saper il Mendozza quanto lungo indugio fosse 
convenuto soffrire prima che l* opera s' incominciasse. £ di poi essersi 
cominciata co’ Vescovi dell’ altre nazioni più distanti , ma senza ì Tc* 
deschi. 

7. Addursi ora, che le vittorie di Cesare e la sommessione dc'Pro> 
testanti avevano mutata la condizione de’ tempi. Primieramente potersi op- 
porre a questo, che se con sincerità i Protestanti si soggettavano alla 
Chiesa, non doveano ristrignersi al Concilio da farsi in un certo luogo. 
Esser ciò stata imperfezion della legge vecchia, c quando non era dato 
ancor lo Spirito Santo; che nella sola Città di Gerusalem fosse lecito sa- 
crificare: ina nella legge di grazia Tossìstenza dello Spirito Santo alla 
Chiesa non esser limitata ad una sola Città. E benché il male fosse in 
Germania, in ogni luogo potersi deliberar della cura : Che se no , anche 
fra i Dani, fra i Goti, fra i Boemi, fra gl* Inglesi non meno infermi, do- 
vrebbesi celebrare un Concilio. Il costume della Chiesa essere , che per 
magione di si fatte Assemblee si statuisca luogo comodo a coloro , non 
che hanno da prendere, ma che hanno da ordinare la medicioh: come 
dimostravano gli esempli de’ConctIit passati. Tal determinazione dì luogo 
fatta per decreto dagli Alemanni torre agli altri la debita libertà, ed ai- 
rogare ad essi un’ indebita outorità d’elegger la stanza al Concilio. 

8. Esser tuttavia ciò detto non per negare alla Germania questa de- 
siderata soddisfazione, ma solamente per dimostrare che non si era in 
istato dì negata giustizia, alla quale convenissero quegli estremi rimedii 
di protestare centra il Pontefice. Nel resto non ricusar egli di compiacer 
in ciò gli Alemanni. Ma non potersi già senza manifesta calunnia chiamar 
la risposta da lui data alle instanze di Cesare in questo affare , inlegitti- 
ma^ ingannevole^ lontana dal proposito, e piena di finzioni ^ come 
avea detto f Ambasciadore. Alle quali accuse risponderebbesi s’elle specifi- 
cassero i capi accusati, c le prove delie imputazioni: Ma tenendosi elle 
sul generale, non potersi dir altro incontro, se non che si ponesse mente 
all* uso antichissimo della Chiesa, e alle ordinazioni de’ medesimi Impcra- 
don, se fosse loro conforme o no il richiedere , che nel Concilio non si 
mettessero in litigio i dogmi già stabiliti; non si ammettessero per deci- 
sori i privati ; si assicurasse la libertà del luogo e delle persone. 

9. Aver aggiunto il Mendozza, che tutti i mali venturi dovrchbono 
riconoscersi dalla negligenza del Papa ; e che Cesare aveva proposto di 
supplir questa negligenza, proteggendo la Chiesa secondo il debito del suo 
Grado: A ciò risponder il Pontefice, che per quanto con la divina grazia 
potesse egli vìncere l’ infermità della natura, non commetterebbe negli- 
genza in ttnicio di tal momento: ma se d’ altro modo avvenisse , da che 
sette volte il (fi cade il Giusto; roen si avrebbe a contristare della sua 
negligenza, ov’ ella aguzzasse la vigilanza di Cesare in sovvenire alla Chie- 
sa : purché ciò egli adoperasse nella maiiUra esposta dall’Oratore, cioè 
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in quanto era conforme alle leggi ecclesiastiche, e all* ordinazioni de* Pa> 
etri: Se cosi egli facesse, non abbisognerehbono per innanzi sì fatte prote* 
stazioni: sperondo il P<ipo, che la sua negligenza non fosse mai per esser 
tanta, che ricevendo ella aiuto dall* industria dell’ Imperadme in quello che 
tocca al suo diverso ufficio, e che risguardn lo stesso line; non fosse per 
provvedersi con pace alla necessità de* Cristiani. 

IO. Rimaner quell* unico punto, dentro il quale se TOratorc si fosso 
contenuto, nè avrebbe trapassati i cancelli del suo mandato nè data sì 
gran nialeria di cicalecci, e di scandali: ciò era il protesto fatto dinanzi 
al Papa centra i Legati e contra i Vescovi che sotto nome di Concilio 
dimoravano in Bologna. Tal protesto secondo il concorde parere de* Car- 
dinali ammettersi dal Pontefice con la solita forma : Se ed in (juanto di ra^ 
gione dovvs^a esser ammesso, e non ahramentc ; non intendendo per 
luttociò di pregiudicare nè ad essi Legati e V escomi congregati in 
Bologna, nè a verun altro. Più avanti , che apportandosi nel protesto 
molte ragioni per lo molto valore, e per 1* ingiustizia della traslazione , le 
quali richiedevano esame; e volendo il Pontefice impiegare ogn* industria 
per r unità della Chiesa e delle sue membra col Capo eh* è Gesù Cristo; 
assumeva a sè tutta quella causa per conoscerla pienamente e senza stre- 
pito giudiciale nel Concistoro a relazione di quattro Cardinali eletti di 
varie nazioni, Bellai Vescovo di Parigi (e non il Cardinal Parisio , come 
dice il Soave) di Burgos, Crescenzio, e Polo; e con far inibizione fra tanto 
sotto le maggiori pene a* Legati e a ciascun altro quantunque eminente 
personaggio, che pendente una tal cognizione, nulla osassero d’innovare o 
intentare in pregiudizio di essa ; e comandando sotto le medesime pene , 
die i Legati e l’una e 1' altra Congregazione di Vescovi prendessero cura 
di mandar a lui come piu tosto potessero alcuni degli stessi Vescovi do- 
tati di bontà e di lettere ; i quali deposte le passioni , gli esponessero lor 
parere : ed ammonendo tutti coloro il cui interesse v’ era mischiato , che 
fra un mese dall’ intimazione del presente decreto comparissei*o o per sè 

0 per sustituite persone a Sua Santità; e producessero pienamente loro 
ragioni. Ed acciocché in questo mezzo la Germania non patisse , oiTcriva 
di mandarvi Nunzii o Legati che vi apportassero qualche cura presente- 
mente, quando intendesse ciò confarsi alla condizione de’ tempi, e gradire 
all’ Irnperadore, ed alla IVazione. Finito il Giudicio, se trovasse la trasla- 
zione esser nulla o ingiusta, adoprerebbe ogni sua autorità e diligenza per 
riporre il Concilio in Trento : Ed in qual si fosse caso non mancherebbe 
mai di venia ufficio per riconduiTc l’inclita, e da lui dilettissima dazione 
Alemanna a!f unità della Chiesa, e per ricuperarle il pristino splendor della 
Religione : Di che pregava Dio con pienissimi voti. 

II. Letto ciò dal Segretario, il Mendozza secondo la moderna super- 
stizione delle cautele giudiciali estesa ancora vanamente a que' gran litigi 

1 quali non hanno altro giudice che Dio in Cielo , e la forza in Terra , 
intramise nuovo protesto, negando le cose dette, e preservando ì diritti 
del suo Signore. Al che in brevità fu soggiunto : Attediarsi di ciò il Pon- 
tefice: non perchè gli fosse grave che si mantenesse illesa ogni ragione : 
che per avventura convenisse a Cesare, non essendo intenzione di Sua San- 
tità il pregìiidienrli: ma doversi contentar parimente 1' Amhasciadore , che 
le ragioni del Papa, della Sedia Apostolica, c del Concistoro rimanessero 
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salve da tutte quelle iue reiterate protestazioni, alle quali bastava essersi 
attamente risposto in presenza di lui e di que’ medesimi notai e testìmonii 
eh* erano intervenuti alla sua passata: Nel rimanente, ic cose dette dal Se< 
gretariu non esser tali o che abbisognassero di sua comprovazione, o che 
si debilitassero per sua negazione. 

Lu commemorata risposta fu intesa con tanta uniformità di silenzio 
nelle bocche, con quanta varietà di discorsi nelle menti; Nelle quali ogni 
parola ebbe diverse chiose; alcune letterali, ma le più mistiche; secondo 
r uso degl' intelletti deboli, che adombrando in ogni superficie, voglion tro- 
varvi profondità. À pena tuttavia fu chi defraudasse alla prudenza di Paolo 
un* egregia lode, cos'i per aver con gngliardia messa in opera ogni sua ar- 
me ; tenendosi ad un ora nella moderazione della non colpevole , e però 
favorcvol difesa; come per aver saputo dallo stesso libello premeditatissi- 
mo d* un tanto Accusatore cavar sussistente ragione di trattarsi quasi su- 
vrnpposto a lui come Giudice, e non abbassato alla vile , c dura condi- 
zione di Reo. ' 



CAPO DECIMOQUARTO. 

Brevi scritti dal Papa e a* Legati di Bologna^ e a' P^escovi di Trento, 
Sospetti di tradimento nella Città di Bologna. Sentimenti di Ce- 
sare dopo la risposta del Papa al Mendozza. 

I. Dopo r azione del Concistoro furono trattati varìi accordi col Meo- 
dozza per quindici giorni, ma in vano. Ond* egli si partì di Roma (a) il 
primo giorno di Quaresima; e quindi avvenne la tardanza de'Brevi man- 
dati dal Papa a Bologna ed a Trento, che U Soave riferisce ad altra ca- 
gione. Il dì seguente dunque alla mentovata {b) partenza scrisse il Ponte- 
fice a* Legati ordinatamente ciò cb*era succeduto con 1* Oratore : dicendo 
che quantunque egli avrebbe desiderata la spedita terminazion del Concilio, 
tuttavia per non mancar al debito della giustizia, convenivagli di conoscer 
questa causa ; il che volea far sollecitamente. Onde imponeva loro che gli 
inviassero il processo autentico della traslazione , ed esortava i Padri a 
mandargli tre Vescovi, il meno, del loro corpo, i quali sponesscro le ra- 
gioni a nome comune : Fra tanto il Concilio in virtù della proibizione di 
ogni novità, pendente il giudicio, s* astenne dalle usate solennità (c) sino- 
dali {d). Onde non si celebrò da esso la Cappella delle Ceneri , come si 
costumava. Era stato in forse il PonteGce dì chiamar gli stessi Legati , 
come difensori più autorevoli della causa : ma, senza che in quel piccolo, 
c non bene unito corpo di Concilio conobbesi necessaria almeno la dignità, 
e la provvidenza de* Capi ; la custodia loro anche per altro giudicossi op. 
portuna in Bologna, odorandosi quivi trattati di dar la Città all' Impera, 
dorè (e), o di richiamarvi i Bentivogli. Per la qual suspicione furono car. 

(Vi) a* i5. di Febbraio; come nel Diario sotto i ai. 

(A) i6. di Febbraio. 

(c) // Diario a’ i5. di Febbraio iSifS. 

(rf) Di questa so^pentione faVa da! Papa in Concistoro avanti ìc pubbliche sue 
risposte s* ebbe notìiia da’ Legati e da' Padn per te private lettere. 

(e) Il Diario agli ii. e a' aa. di Febbraio i34S* 
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cerali due Nobili , e rinforzala la Città colla gucmigione di cinquecento 
fanti. 

z. Scrisse anche il Pontefice un Breve a’ Vescovi (a) che dimoravano 
in Trento ; dicendo : Che siccome niun rimedio aveva sperato egli più ef- 
ficace a saldar le piaghe della Chiesa, che il Concilio Ecumenico, ed era 
in lui cresciuta quella speranza co’ felici processi vedutigli fare in Trento; 
cosi nulla più l’avca perturbato che la divisione occorsa fra’ Vescovi, men- 
tre decretandosi dalla maggior parte la traslazione a Bologna , gli altri 
nvean ricusato di seguitarli ; antivedendo egli da ciò que’ ritardamenti , e 
quelle discordie che sogliono esser frutti di 'tali divisioni. Dolevasi poi di 
loro perchè non avessero o seguitato il Concilio a Bologna, o addotte di- 
nanzi a lui le ragioni onde stimassero di non esser tenuti , e che non 
fosse legittima la traslazione : Non poterli loro scusare di non aver man- 
cato o nell' uno, o nell’ altro con pubblico scandalo ; E benché tutti aves- 
ser quest’ obbligazione, molto maggiore essere lei stata nel Cardinal Pa- 
cecco per la maggioranza della sua Dignità , che lo rendeva insieme più 
vincolato al sommo Pontefice. Rammaricavasi d’ aver sentiti questi lor cre- 
duli diritti contea la traslazione prima da Cesare , che da essi : Contava 
loro successivamente il fatto del Concistoro intorno all’ accusa di Cesare 
contra i Legati, e contea i Padri di Bologna per questo capo , e la causa 
tiratane da lui a se stesso. Aver egli tenuta fin a quell’ ora la traslazione 
per buona in conformità della presunzione legittima, e della fama comune: 
Ma da che ora ciò si poneva in lite, che avrebbe fatte le parli d’ intero 
Giudice : e eh’ era pronto a sentir le loro ragioni. Dar egli ciò al merito 
dell’ inclita Nazione Spagnuola piena di tanta affezione alla Sede Apostolica; 
darlo insieme alla virtù di essi, della cui bontà, della cui dottrina, c delle 
cui egregie fatiche aver ottime relazioni. Però confortavagli a venir aimcii 
tre di loro, i quali producessero quello che giudicavano valere contro alla 
traslazione. 

3. Mentre queste cose operava il Pontefice , giunse all’ Imperadore 
la contezza del fatto ; nè in suo cuore gli spiacque il modo tenuto da 
Paolo : Imperocché quanto appariva più ricercata la maniera di coprire , 
che il protesto fosse per volontà di Carlo , tanto scorgevasi maggior ri- 
spetto al suo nome , e maggior cura nel Papa di non farlo credere al 
Mondo por suo Avversario. E dall’ altro- canto parevagli , che il dardo 
vibrato gli fosse ritornato in mano per poterlo rilanciare un’ altra volta ; 
essendo sempre in sua facoltà ratificare ciò che ’l Mcndozza avea detto 
in suo nome eziandio contro al Pontefice. Ma sperimentando egli Paolo 
più saldo che non s’ era avvisato; c scorgendo che per ninna minaccia 
sarebbesi condotto a rimandar il Concilio dove l’ Imperadore più tosto co- 
mandava che domandava ; seco stesso propose di contentarsi per quel 
tempo, sol che non si proseguisse a Bologna : mostrando fra tanto di star 
fra due , e di pendere alla ratificazione ; (f>) e cosi profittando di quel 
vantaggio che approva un archibuso tenuto in mano prima d’ averlo sca- 



la) Le lettere del Papa scritte pili vòlte a' Vescovi rimasi a Trento, e le loro 
risposte sono oltre apli Atti , in un de' libri delC Istruzioni appartenenti al Concilio 
ncir Archivio yoticano. 

{h) Diario a 'li. e a 13 , di L'cbbraio i 
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ricato. Significò egli per tanto al Cardinale Sfondrato (a) di voler proce- 
dere alla ratificazione, ed appellare ad iin Concilio legittimo; Ma frappo- 
nendosi il Cardinal Tridentino, scrisse a Roma d’ aver assai mitigato l’Im- 
peradorc; e che sperava di rattenerlo, pur che rimanesse sospeso il Si- 
nodo, ed insieme ancora il Giudicio della traslazione, senza molestar i 
Vescovi fermati a Trento. Perciocché ben I’ Imperadore intendeva , che 
nella discussion giudiciule non sarebbe potuto recarsi in mezzo da’ Suoi 
più di quel che tante volte s’era prodotto ne’ privati ragionamenti: e che 
il Papa non avrebbe condannato in Concistoro quel che ù spesso aveva 
approvato in camera. Essendoci il più sospetto di tutti ■ Giudici quello 
che ha dichiarato una volta di sentir contra noi : poiché a pena verun 
altro affetto domina tanto nell’ uomo quanto 1’ amore del suo passato 
giudicio. 



CAPO DECIMOQUINTO. 

Scelta de’ V escavi falla in Bologna per mandare al Papa ; e risposta 
degli SpagnuoU rimasi in Trento. 

I. In questo mezzo pervenuto a Bologna il Breve del Papa (A), i Le- 
gati ragunarono i Padri, e fecero legger la risposta data al Mendozza, e’I 
tenore del Breve. Tutti convennero che si ringraziasse Sua Santità : ma 
quanto era all’ esecuzione, il Fiesolano senti, che la causa non si difen- 
desse, anzi si consentisse d’ andare a Trento. Il Vescovo di Porto biasimò 
quella maniera d’operare : e disse , che ciò era un ordire indugi : che ’l 
Papa dovea più tosto chiamar a Roma alcuni Prelati per constituire col 
parer loro la Riformazione, dando a divedere eh’ egli non la fuggiva, anzi 
che faceva tutto il possibile dal suo canto : e ciò espresse con parole pun- 
genti : Non s’ accorgendo che indarno il medico ordina finché 1’ infermo 
ricusa di voler la sua cura. I Vescovi d’ Aurenches, e di Noion contrad- 
dissero a questa introduzione di causa (c), acciocché il Concilio non si pre- 
giudicasse con riconoscer alcun Giudice superiore. All’ Armacano, il quale 
espose lo stesso con parole modeste , non fu detto nulla da’ Presidenti ; 
perchè quanto aveano le mani più forti in Bologna che in Trento, altret- 
tanto le avean più legate : stimando gli uomini che ne’ contrasti colui fac- 
cia ingiuria, che la può fare : ma verso gli altri due che parlarono con 
immoderato ardire, e in forma di protesto; parve che il silenzio sarebbe 
stato o approvazione, o fiacchezza ; e però gli ammonirono in parte im- 
mediatamente e in pubblico, in parte col mezzo del Segretario , e in pri- 
vato, quasi incorsi nelle censure imposte dal Papa a’ disubbidienti : ed 
anche il Portoghese fu ripigliato delle sue irriverenti parole verso il Pon- 
tefìee. Perciò questi tre s’ astennero dalla Congregazione seguente: e i primi 
due dichiararono col Segretario , che avevano inteso meramente di serbare 
illese le ragioni del Concilio, quali elle si fossero, non di contraddire alle 
commessioni del Papa: a cui consentivano che s’ ubbidisse : E le discolpe 

(a) Letlern del Cord. Sfondrato al Farnese a’i8. di Febbraio, come nel Diario 
al primo di Mario i548., e lettera del Maffeo a' Lettati a’ a4> di Febbraio i548- 
(bi À' q5. di Febbraio, come nel Diario a’ ad, di Febbraio, 

(c) Il Viario a’aC. del medesimo. 
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furo accettate ; come accade quando è nocivo al Giudice di trovare il fallo; 
e la peua altrui non gli sarebbe utile, ma dannosa. 

n. La scelta di questa legazione fu rimessa dalla maggior parte ai 
Presidenti ; ed essi nominarono (a) in primo luogo il Filholi Arcivescovo 
d’ Ais : il quale si scusò col peso degli anni, e delle infcrniitìi: consueta 
maniera di dar riverente rifiuto all’ elezioni de' Maggiori: non volendo egli 
per avventura senza participazion del suo Re imprendere un’ aperta lite 
con gli Spagnuoli. Il che mi si conferma , veggendo che gli Oratori Fran- 
ce.si esclusero con diversi titoli da quel ministerio tutti gli altri di lor 
Gente; dicendo , non convenire che si eleggesse a difender la traslazione 
o chi non v’ era intervenuto, come i sopravvenuti dipoi, o chi era stato 
dubbioso nella sentenza, come il Vescovo di Mirpoix: si che ritraendosene 
il Filholi , non rimanea verun Francese da eleggersi. Gli altri dunque 
proposti da’ Presidenti , ed approvati dall’ Adunanza furono Giammichel 
Saraceni Arcivescovo di Matcra, Tommaso Campeggi Vescovo di Feltro, 
Luigi Lippomani di Modone , e insieme Coadiutor di Verona ; Filippo 
Archinti, Giambattista Cicala, e Bastiano Pighini Vescovi di Saluzzo , 
d’ Albenga , e d’ Aliffe. Vi furono aggiunti Ugo Boncompagni Abbrevia- 
tole, cd Ercole Severoli Promotor del Concilio. E tutti prestamente n’an- 
darono a Roma. 

3. Nè colà tardò molto a venir la risposta (fc) de’ Vescovi rimasi a 
Trento. Essi , fermi di non partirsi, cercarono le piò modeste, c le più 
religiose forme d’ esprimere al Papa questo lor sentimento ; e però tutta 
la lettera fn tessuta di maniere sommesse , di concetti pii , d’ alfetti cari- 
tativi : con quella puntura più acuta di tutte 1’ altre , cli’è il contraddire 
senza punture; mostrando che si resiste, non per gara , ma per coscienza. 
SigniGcavano, che il Breve di Sua Santità era stato riconosciuto da loro 
come pieno di zelo, e di mansuetudine, e tutto spirante un animo apo- 
stolico. Ch’ essi avevano sempre cercato di renderle ogni più umile ossequio. 
Ch’ effetto di ciò era stato il restare in Trento quando i Compagni de- 
cretarono la traslazione senza saputa della Santità Sua ; nel che avreb- 
bono anche desiderato che altres'i non si fosse negletto il religiosissimo Impe- 
radore. Essersi fermati quivi perchè gli altri avevano dichiarato di volervi ri- 
tornare tosto che cessasse il sospetto della mala influenza , e specialmente 
quando i Tedeschi si soggettassero al Concilio ; come I’ uno era seguita 
assai presto , c I’ altro poco dipoi per I’ eroico valore di Sua Maestà in 
combattere , e per 1’ illustre pietà in raccorre ad onor di Dio i frutti 
dalla felice battaglia. All’argomento lor fatto , che o avrebbon dovuto 
andar con gli altri a Bologna, o significar al Papa le obbiezioni contea 
la traslazione; rispondevano, che dall’ andare s’ eran tenuti per le stesse 
ragioni le quali essi avevano opposte a colai decreto quando a Trento si 
fece ; e dall’ esporle a Sua Santità gli avea scusati la credenza , eh’ es- 
sendo state da loro poste in iscritto , e negli Atti pubblici , ella ne sa- 
rebbe informata da’ suoi Legati : ond’ essi non per difetto , ma per pie- 
nezza di riverenza s’ erano astenuti di comparirle avanti con loro iustanze , 
c d’ infastidirla : Quando avessero immaginato doverle il contrario riuscire 

{n) i6. o8. ap. dì Febbraio come nel Diaria, 

(b) Data a’ a3. di Marzo i5<8. 
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io grado, qnal mnlagevolezr.a apparirò, la quale avesse potuto ritenerli dal 
soddisfarla V D' nitri più segnalati ossequi) conoscersi loro debitori alla Sedia 
Apostolica , SI come i più antichi suoi figliuoli che non avevano mai Ia> 
sciato il Padre , e che senza invidia non sol desideravano il ritorno dei 
più giovani disviati , ciò era degli Alemanni ; ma lor andavano incontro 
ad inviarli ; e si congratulavan col Padre di quella sperata novella. Se 
Cesare gli avea prevenuti , supplicar essi a Sua Santità di credere , che 
ciò da lui era fatto non per opera loro , ma di suo movimento , giudi- 
cando lui che questo convenisse al suo carico di Protctlor della Chiesa , 
e sospinto dal zelo di ricongiungere la nubilissima Nnziun Tedesca al resto 
del corpo Cattolico , e di riporla nell’ ubbidienza del suo Capo. Ramma- 
ricarsi eglino assai, che la loro dimora in Trento fosse riuscita di scandalo 
a molti, come Sua Beatitudine sigoiiìcava: ina bastar per loro discarico, 
che questo scandalo fosse preso , non dato ; da che non pochi s’ erano 
scandulczzati altresì per la partenza de* Colleght. Le laudi attribuite loro 
dulia Santità Sua riferirsi da essi alla sua benignità , non al proprio lor 
inerito; e riceversi come stimoli per veramente meritarle, salvo in ciò che 
riguardava la lor Nazione, la quale in verità era stata sempre riguardevole 
nella fedeltà , e nell* osservanza verso il Vicario di Cristo : ed in quella 
parer loro di non aver tralignato , e d’ essere stati lungi non solo dal 
male , ma dal sospetto del male. Aspettar essi dalla bontà del Pontelloe , 
ebe r abbondanza della pietà non riuscisse loro di pregiudicìo , nè il me- 
rito di demerito. Qui non posso temperarmi dalle rìsa mentre il Soave, 
quel Censore del Musso nella rettorica , e del Concilio nella grainatica , 
volgarizza la forma latina: Ne t^obis fraudi sit: Che non ci sia ascritto 
a Jvaude. 

4> Seguivano a pregare Sua Santità , eh* essendo fine del Concilio la 
pace , non gli costrignesse a travagliar ne* iitigiì. O la causa era loro , o 
di Dio : Se loro , non avean cura di piatire , amando meglio di ricevere 
che di fare ingiuria : S* era di Dio , com’ era in elTetto , qual miglior di- 
fensore poter ella avere cue *1 suo Vicario ? Troncasse la Santità Sua ogni 
tela di giudicio : Riponesse il Concìlio in Trento , opera predicata da tutte 
le lingue per unico riparo del Cristianesimo : Aver la Santità Sua ammi- 
nistrato tutto il resto del suo Governo con somma lode , e convenevol- 
mente all* altissimo Personaggio che sosteneva : non potersi eglino per» 
suadcre eh* ella fosse per mancare nell’ ultimo Atto, il qual dovea eccitare 
1* applauso non momentaneo , ma eterno : Ricevesse in grado la sua sin- 
golare umanità , eh* essi le avessero poste innanzi queste poche cose , as- 
sicurandosi che se molti per avventura parlassero alla Santità Sua con 
maggior perìzia, nessuno il farebbe con maggior afTezione, e con maggior 
osservanza. Non però essi prender in sè tale arroganza per la sua beni- 
gnità che intendessero discorrer di ciò che ad un tanto Pontefice si con- 
veniva , ma solo di ciò che per loro da lui si sperava. 

In queste lettere quanto piaceva quella specie almeno estrìnseca di 
riverenza la quale li salvava da un aperto disprezzo ; tanto vi si scor- 
gevano i fatti disconfacevoli alle parole. Perciocché , si come opposero i 
Deputati mandati a Roma da Bologna; altr'cra aver contraddetto alla Tra- 
slazione quando la deliberazione pendeva ; altro il disubbidir poi al de- 
creto della maggior parte dicliiarato valevole da* Presidenti : Se contea 
Tosi, ly 3o 
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questo peosovano aver qtialcbe diritto , o dovevano ubbidire tìnchè fosse 
giudicato nullo , o almeno interporre , e proseguir 1' appellazione davanti 
al Giudice legittimo, (a) Altra promessa non esservi di ritorno se non il 
tenore del decreto fattosi nella partenza , il quale vi richiedeva molte con- 
dizioni, e specialmente nuova deliberazione de’ Padri. La simulazione di 
questa scusa comprendersi dal non averla essi addotta quando i Prelati di 
Bologna gli avevano invitati per lettere a venir colà , e a continuarvi il 
Concilio ; anzi nè pur degnatili di risposta. 11 cedere alle difese quando 
per altro si ubbidisce alla sentenza del Giudice , poter esser atto di mo- 
destia , e di tolleranza ; ma il disubbidire ai decreto di Magistrato legit- 
timo , ed insieme non voler comparire a difendersi davanti al superior 
Magistrato , esser o disconfidanza delle ragioni , o non curanza del Tribunale. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Successi intorno al giudicio delia Traslazione. Trattati con Cesare per 
opera delt Ardinghello. E Nunziatura di Prospero Santacroce. 

I . Così discorrevano i Deputati di Bologna : I quali eransi dal Pon- 
tefice uditi iu una Congregazione (li) Concistoriale : parlando ivi acconcia- 
mente r Arcivescovo di Matera come il più degno. E ’l Promotor Severolo 
avea presentato al Pontefice il processo autentico della traslazione : E dopo 
umane risposte di speranza , e di lode erano stati rimessi a’ Cardinali Com- ' 
inissarii. Ai Legati fu ordinato (c) 1' astenersi eziandio dalle Congregazioni 
di Padri , le quali sembravano funzione sinodale: solo ascoltandosi da loro 
privatamente, e non con I' assistenza consueta de’ Vescovi , i minori Teo- 
logi ebe non erano Giudici , ma Consiglieri. Non molto stante ritornò di 
Germania Giuliano Ardingbelli , (d) spintovi dal Pontefice sì per quell’ af- 
fare , sì per la restituzion di Piacenza. Intorno al secondo , riportò buone 
speranze : cioè ebe sarebbe intesa volentieri persona la qual si mandasse 
dal Papa a Cesare per concbiuder con Sua Maestà o il rendimento , ma 

con alcune cautele , o la ricompensa : Quanto fu al primo , recò ebe 

Cesare avrebbe allora taciuto sopra il ritorno a Trento, purché nè il Con- 
oilio altresì procedesse a Bologna ; e al Giudicio sopra la Traslazione si 

desse pausa in Roma: e fra tanto si mandassero Legati in Germania con 

larghissime facoltà specificate da Cesare in tredici capi a fine di riconci- 
liare gli Eretici , e di contentar la Nazione : Il che ove succedesse , ces- 
serebbe ogni bisogno di Concilio , e per conseguente ogni disputazione di 
luogo. Sopra questa domanda il parer de’ Legati fu tale, (e) 

3. Non potersi negar all’ Imperadore ciò che il Pontefice avea solen- 
nemente promesso nella risposta al Mendozza: Non però convenir di man- 
dare più d’ un Legato: perocché ogni egualità è fertile d’emulazione, e 
di contesa : Potersi deputar lo stesso Sfondi-ato eh’ era ivi , ed avea la 

(al Lettera de' Legati al Cardinal Farnese a’ (. di Aprile i548. 

(è) A' aa di Mano, come net Diario a' a6. e a' ag. 

(c) Il Diario soUo i a6, di Mano. 

(d) Il Diario a'ig. di Mano, e le Inslruxioni date a Prospero Santacroce sotto 
i i8. tT Aprite. 

(e) Il Diario a' i8. di Mano, e a* i(. <f Aprile. 
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perìzia degli uomloi, e degli affari: Gli si agglugnessero due Prelati per 
Consiglieri : In primo luogo proponevosi Girolamo Veralli ÀrcivescoTO di 
Rossano che v* era stato moli* anni Nunzio; in secondo il Pighino che nel 
Concilio avea date molte prove del suo valoi*e. Intorno alle facoltà ri* 
chieste , in ciascun de* capi fecero lor considerazioni tanto i Legati di 
Bologna quanto i Cardinali d’ una Congregazione statuita per queste materie 
dal Pontefice in Roma col parere di prestantissimi Teologi : le quali con- 
siderazioni apporterebbono al lettore una contezza più di tedio che di 
profitto: poco giovando» c men dilettando il leggere lunghi trattati di ciò 
che ebbe picciolo efietto. Solo non tacerò questo generale , e savio con- 
siglio : Che le facoltà non si commettessero liberamente a piacer del Le- 
gato ; acciò eh* egli qualora negasse di usarle con chi si fosse , non ap- 
parisse o malevolo, o scortese: ma s’incaricasse alla sua prudenza, e alla 
sua coscienza d’ esercitarle qualvolta lo scorgesse per convenevole. 

3. Apparecchiavasi il Papa a determinai* sopra quella legazione (a) , 
quando i Ministri Francesi vi s’ interposero, e trassero io lor sentenza al- 
cuni de* Cardinali deputati in Roma a tali deliberazioni con far sentire al 
Papa, che Cesare intendeva per quella via farsi pienamente Signore della 
Germania, e poi rivoltar le forze ad oppressione del Re di Francia e dei 
Principi d'Italia: il che dava manifesto presagio la fresca usurpazion di 
Piacenza : 11 soddisfarlo dunque in s'i fatta domanda esser ordine una ca- 
tena non di concordia ma di servaggio al Cristianesimo. Non parve al 
Pontefice tuttavia che queste finezze di Stato il disobbligassero dal procac- 
ciare con ogni studio la salute. Elesse per nuovo Nunzio al Re de* Romani 
Prospero Sautacroce Vescovo di Cliisamo, e L'ditor della Ruotai £ dielli, 
se crediamo ad un sommario della sua vita non tratto a perfezione , che 
egli scrisse di sua mano, e che mi è avvenuto di leggere ; alcune occul- 
tissime commessioni di trattar per via con Guglielmo Duca di Baviera: il 
quale non meno che *1 Papa teneasl mal rimeritato da Cesare dell* aiuto 
«iatogli nella guen*n*, e desiderava d’ aver compagni poderosi ed onorevoli 
per abbassar la sua grandezza, che gli pareva eccessiva nella potenza , e 
smoderata nell* atto. Ma questa semenza sparsa dal Nunzio nel buio d*un 
profondu segreto, e rimasta sotterra senza germogliare per la presta morte 
di Paolo ; non venne già mai a luce. Ciò che apparve di quella Nunzia- 
tura fu, che al Santacroce si diedero varie Instruzioni (A) per la conver- 
sione degli antichi Eretici di Boemia ; e non meno gli fu imposto di trat- 
tar con 1' Imperadore sopra le risposte recate dall’ Àrdioghello; ma con 
ordine che passasse da Bologna , e non solo (c) conferisse le sue commes- 
sìoni co* Legati, ma bisognando le riformasse % loro Consiglio. £ così gli 
avvenne di fare : perciocché là dove gli era ingiunto di significar all’ Im- 
peradore, che nel giudteio intorno alla traslazione non facea mestiero il 
soprassedere per tardarne la sentenza come desiderava Sua Maestà ; poiché 
quantunque si procedesse, contuttociò la medesima gravità della causa ri- 
chiederebbe lunghezza : considerarono essi che ciò sarebbe stato una con- 
fessione che r articolo fosse arduo cd ambiguo, c però un dare scusa c 
cucire q' contradditori. E dove gli era commesso il dire , che nella con- 

(rt) V Diiirio «* 19 . Àprile |5I8. 

(A) Sotto i a 8 . à* ^iprite i548. 

tc) Lettera del Santacroce al Maffeo da Bologna a* 4* di Moggio i548. 
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tinnnzion del Concilio il Papa in grazia di Sua Maestà andercbbe ritenuto, 
ì Legati avTertiroDo , che siccome il Potente si stima privilegiato d'inter- 
pretar tutte le parole dubbiose a suo vantaggio; cos'i chi parla con lui dee 
esprimere con tanto dìlFalco quel che intende di fare, che aggiunto ezian- 
dio al tenor de’ suoi detti ogni accrescimento possibile a darsi dall’ ampiez- 
za deir interpretazione, non obblighino essi per tutto ciò sopra il suo in- 
tendimento : Quell’ambasciata ch’egli portava, sarebbe presa, dicevan essi, 
non per una inclinazione arbitraria, ma per una promessione inrevocabile, 
e per una tardità non di poche settimane, ma dì molti mesi. Più tosto 
doversi diro, che ’l Papa aveva buon desiderio di compiacere Sua Maestà; 
ma che si sentiva angustiato per ogni parte : imperocché specialmente i 
Prelati Francesi incalzavano alla spedizione, ponendo avanti il dcU'imento 
delie lor Chiese por la lunga assenza de’ Pastori. 

4 . In line, quanto era alla messione in Germania, aveva comandamento 
il Nunzio di rispondere, che Sua Santità per soddisfar più speditamente 
all’ Imperadore, manderebbe Prelati; e che Tavrebbe fatto Bn a quell’ ora 
se le molte facoltà domandate per loro dalla Maestà Sua non ricercassero 
considerazione e consiglio. Ora perchè la legazione desideravasi accesamente 
dal Cardinal Arndruccio, onestandosi da lui un tal desiderio , siccome non 
ambizioso , ma zelante , con dire , che per esser egli Principe Alemanno 
sarebbe più grato, c cosi più valido presso la Nazione; al Nunzio s’ era 
commesso di nutrirlo con un lento pascolo : siguilìcando , che ciò si po- 
trebbe fare quando si partisse lo Sfondrato, e le cose d’ Alemagna dessero 
più vicini segni di felice conclusione : al presente ritenersi il Pontefice dal 
delegarlo udendosi voce assai comune, che Cesare il destinasse in Ispagna 
a prendere la iigliuola, in compagnia dell’ Arciduca Massimiliano Primo- 
genito del Re suo Fratello, a cui ella era promessa , e a condurla in Ger- 
mania : Perciocché Paolo né voleva troncare al Madruccio questa speranza 
la quale é il più forte legame degli animi altrui , né condurla ad effetto 
per non commettere affari di tanta gelosia ad un Ministro più Cesareo che 
suo. Ma intorno a ciò piacendo a’ Legati di Bologna il fìne, non piacque 
il mezzo; perchè quella quasi promessa condizionale poteva risolversi in 
pura quando occorresse il ritorno dello Sfondrato, e il trattato del riduci- 
mento si riscaldasse: La scusa della futura andata in Ispagna potersi torre 
con un corriere che assicurasse dei contrario : Questo latte di fallaci spe- 
ranze acetii'si agramente talora nello stomaco de’ Potenti delusi , com* era 
per avventura accaduto intorno al divorzio d’ Inghilterra : Più cauto parer 
loro tiiilln risponder intorno a ciò in nome del Papa: ma dir al Cardinal 
Madruccio da parte del Farnese, che tenendosi consiglio ancora della so- 
stanza, cioè se duvea per questa causa deputarsi Legato , non poteasì fra 
tanto discendere alla circostanza della persona : Credesse pur egli, che men- 
tre il Cardinal Farnese era in Roma , non gli mancherebbe un diligente 
Procuratore. Né mi par indegno d’ osservarsi, che ’l Nunzio per la muta- 
zione di quest’ ultimo capo richiese dal Pontefice una nuova lostruzione ; 
acciocché necessitato egli per sorte a produrre la vecchia , non apparisse 
d’ aver offerto più ristrettamente delle portate commessioni , con pregiudt- 
cìo suo c del suo negozio : Sempre odiando gli uomini quel Ministro, che 
non dà loro quanto il suo Principe gli ha permesso ; quasi un viziato ca- 
nale ili cui si perda parte dell’ acqua consegnutagli dui fonte. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

Nuova chiamata del Cardinal Cervino al Pontefice. UJficìi del Re di 
Francia. Trattato, e pubblicazione fatta da Cesare nella Dieta 
della Scrittura nomata Interim. 

I. Queste Instruzioni però del Nunzio non ebber luogo (a) , per la 
mutazione eh’ ei riirnvù nel giorno della sua prima udienza. E ciò fu la pro- 
mulgazione fattasi dall' Imperadore (ò) nella Dieta Augustana d’una Scrit- 
tura, la quale empiè le bocche e le menti degli uomini, intitolata Interim, 
o Togliam dire, fra tanto : perocché ivi si prescriveva ciò che si dovesse 
credere Un alle determinazioni del futuro Concilio. Conteneva ella in ven- 
tisei capi le pincipali materie delle controversie moderne. Incerto è chi ne 
fosse l’ autore: ma I' avevano presentata a Cesare (c) alcuni Principi, i quali 
o abbagliati dal passionato amor della pace , o imperiti nelle quistioni 
della Religione, concorrevano con esso a sperare che potessero accordarsi 
in una stessa dottrina gli Eretici ed i Cattolici. La diede egli a vedere a 
tre uomini riputati nelle Sacre Lettere, Giulio Elogio riposto da lui pur 
dianzi nel suo Vescovado di Naumburgh usurpatogli in addietro da’ Luterani, 
Michel Sidonio Sulfraganeo di Magonza, buoni Cattolici; e Giovanni Agricola 
Islebio Eretico, Predicatore dell’ Elettor Brandeburghese, ma desiderosissimo 
Iella concordia come il suo Signore. In parecchi articoli, e massimamente 
in quelli de’ Sacramenti, la Scrittura contraddiceva agli errori Luterani : ma 
in altri era contesta di forme ambigue, le quali ciascuna Parte potesse 
esporre a suo vantaggio. Onde i tre Deputati dopo lungo studio riferirono, 
che quanto era in essa, ove sanamente s’ interpretasse, non ripugnava alla 
dottrina de' Cattolici, eccetto il matrimonio de’ Preti , e 1’ uso del Calice 
nella comunion laicale, che vi si permettevano (d) ; si veramente che non 
si approvarono ivi per leciti : ma dicevasi, che riuscendo diflìcilissimo il 
separar i Sacerdoti dalle sposate donne, e sperimentandosi che alcuni po- 
poli non si potevano disporre a ritirarsi dalla comunione sotto amendue 
le spezie ; si doveva tollerare 1' uno e 1' altro lìnchè il Concilio vi pigliasse 
quella deliberazione che più conferisse alla Chiesa. 

a. Questa relazione de’ tre Deputati accrebbe in Cesare la speranza 
del successo : Onde la Scrittura crasi divulgata con autorità Imperiale nella 
Dieta; non ordinandone pertuttociò l’osservazione, ma chiedendone il parere 
a’ Principi congregati: E ne aveva anche Cesare fatto partecipe il Cardi- 
nale Sfondrato (c) a fine di stabilirla con I’ autorità del Pontefìce. Nè da 
Paolo s’ era mancato d’ impiegarvi lo studio di molti in Roma (f) e in 
Bologna : ove i Legati adoperarono in ciò specialmente il Caterino, e ’l Se- 
ripando : e ne divisero il giudicio in due parti; La prima toccava gli ar- 
ticoli già difllniti in Trento ; e di questi dissero , non doversi nella scrit- 

Sta nrì Diario sotto i at. di Maggio i548. 

(è) a5. di Maggio 1 8 . 

(c) t''rdi il Bzovio alV anno i548. num. 5. e seguenti. 

(d) Capo o 6 . num. 17 . e iq. ' 

(r) f.rttera del Card. Sfondrato al Farnese agli 11 . d* jlprile 

(/) Fu mandalo a Roma a' in. di Maggio i548. some nel Diano. 
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tura parlare con altre forme che con le usate dallo stesso Concilio: La se> 
conda apparteneva a materie non ancora decise; ed intorno ad esse fecera 
varie note a fin d’ emendarne il tenore dove ne parve loro mestieri. Per 
deliberare sopra questa scrittura e sopra tutto quel torbidissimo aliare, di 
nuovo fu chiamalo dal Papa il Card. Cervino a Roma (n) imponendogli 
che a prestezza usasse i cavalli delle poste. 

3. £ veramente il Pontefice era combattuto da venti sì contrarii fra 
loro t eh’ é maraviglia come un legno sì vecchio , né cedesse,, né s’ affon- 
dasse. Con r Imperadore crescevano 1’ ombre e V offese ogni giorno : Per- 
ciocché eransi con autorità di Carlo ratificati (^) solennemente in Piacenza 
i capitoli accordati già col Gonzaga in pregiudicìo de’Farnesi e del Papa: 
sopra che lagnandosi lo Sfondrato col Granvela , questi s’ ingegnò di get- 
tarne ia colpa su la necessità imposta dalla condizione de* tempi ; accen- 
nando le gelosie che s'avevano verso i Francesi nel Ducato di Milano. Ma 
oltre a ciò Camillo Orsino mandato dal Papa alla custodia di Parma (e), 
ficrìsse d’aver discoperte macchine degriraperiali per occupare ancora quella 
Città. £ *1 suddetto Gonzaga Governator di Milano spogliò (d) il Cardinal 
del Monte di certi Feudi ch’egli tenea come Vescovo di Pavia. Per titolo 
dì ciò s’addusse, che volea conoscere il Senato di Milano sopra la giustizia 
d'una sentenza di privazione pronunziata già in Roma per falli gravissimi 
centra Girolamo de’ Rossi allora Vescovo di quella Chiesa ed ancora vi- 
vente : con portarsi in mezzo , che possedendo quel Vescovado i predetti 
Feudi per investitura Ducale , oc toccava intorno all’ entrate temporali la 
cognizione al Signore del diritto dominio ch’era Carlo Quinto. Ma in ve- 
rità ciò fu mosso dopo tant’ anni per la contrarietà che ’l Cardinal del 
Monte nella sua Legazione usava alle voglie di Cesare: onde volevansi ren- 
dere queir entrate ai Rossi la cui famiglia potente in Parma era della Parte 
Imperiale. £ di fatto poi tutte le rendite Episcopali furono per sequestra- 
zion del Senato levate al Cardinale per darle al Rossi: quasi i misfatti di 
lui non fossero legìttimamente provati; e però la privazione mancasse dì 
fondamento. Sopra che non potrà non beffarsi delle provvidenze , e non 
istiipirsi delle varietà umane chi osserverà, che’l medesimo Cardinale con- 
stituito in tanta disgrazia del maggior Monarca Cristiano, e di cui assais- 
simi Cardinali erano sudditi e depcndentì , safi poco appresso al Pontifi- 
cato ; e salitovi mutò sì fattamente i concetti , che reintegrò legittima- 
mente il Rossi suo spogiiatore nel Vescovado ; e in ritornare il Concilio a 
Trento contentò 1’ Imperadore : e si collegò in guerra con lui per gli af- 
fari di Piacenza, e di Parma centra i Francesi. 

4* Ritraendoci noi alle azioni di Paolo : Apprestava.**! egli contultociò 
a soddisfar l’ Imperadore nella Messione da lui domandata in Germania , 
quando gli sopravvenne di nuovo per lettere del Nunzio una forte dichia- 
razione del Re di Francia (e) : che tendendo ciò, com* ei diceva , ad op- 

\a) Giunse t ordine a Bologna a*i 6 . di Maggio e*l Cardinal si partì olì']» come 
nel Diario. 

( 6 ) I.ettera del Card. Sfondrato ai Farnese agli ii. d Jprile i548. 

(c) Il Diario a’ 9 . dì Magifio i548‘ 

{d) Il Diario agli 8 . di Giugno 048 . e moltissime lettere de! Card, del Monte 
al Cenùnn in questa materia specialmente n’t4« di Giugno 1648 » 

(fj // Diano a’ itì. di .Maggio 
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pressione del Cristianesimo, qualora il Papa vi s'inducesse rìchiamerebb'egli 
di presente gli Ambasciadori , e i Vescovi da Bologna : lìi dove altrimenti 
proteggerebbe il Concilio e la Sedia Apostolica ad imitazione de’ suoi An> 
tecessori. Nè il Pontefìce, intento a quietare il Re, poteva recare all' Inipe- 
radore questa ragione del suo indugio senza maggiormente inasprirlo: Ri- 
cevendosi come grave ingiuria che sia negato il piacer chiesto per com- 
piacere al nemico del chieditorc. Or trovando il Papa si stretti nodi per 
ogni parte , s’ avvisò d' aver almeno quell' unico solvitnre de' maggiori in- 
trighi, eh’ è il tempo: e non si fece a credere che I’ Imperadore dovesse 
venire alla promulgazione della mentovata (a) scrittura nè si tosto nè senza 
I’ autorità sua e de’ suoi Ministri, i quali egli domandava : Perciocché la 
Dieta non era ancora in disposizione di terminarsi, e di fare il consueto 
Recesso : E il Legato cesi area scritto di sperare (b) -, massima- 
mente perchè da’ Principi Cattolici crasi risposto alla proposizione di quella 
scrittura con parole che pungevano 1’ Imperadore, quasi egli volesse alte- 
rar r antica Religione. Di che questi s’ era crucciato con sospettare, che 
que’ Principi, e specialmente il Duca Guglielmo di Baviera, cercassero im- 
pedimenti alla pace per mantenersi e piìi sicuri dalle sue forze tenendolo 
distratte, e piò potenti come Capi di Parte : Onde avea fatto soggiugnere, 
che da Sua Maestà con la suddetta proposizione non s’ era inteso di ri- 
muover i Cattolici da’ riti loro, ma di significare a quali condizioni s' in- 
ducevano gli Elettori secolaii, ed alcuni altri Principi Protestanti. 

5. Tuttavia il Legato pose nella considerazione a Cesare, che quan- 
tunque fosse quella non una autorevole approvazione la qual non sarebbe 
toccata a Sua Maestà , ma una temporal permissione ; pur doveva porsi 
mente, che molti passi in tale Scrittura aveano mal suono ; e che spesso 
parlava con forme poco sincere, ed equivoche, sì come quella ch’era com- 
posta per dar conformità più tosto nella tintura delle parole, che nell’ in- 
terno della credenza: Concedersi quivi di rimaner nel Matrimonio a’Sacer- 
doti: il quale benché fosse loro vietato non per Legge Divina, ma Eccle- 
siastica; non poteva però dispensarsi in essa dali’autorità laicale; maggiormente 
che tal legge almeno inverso de’matrimonii da contrarsi dopo il Sacerdo- 
zio, era piìi antica d’ogni memoria nella Chiesa non pur Latina, ma Greca, 
e però tradizione apostolica non mai interrotta : Concedersi nella comunion 
laicale 1’ uso del Calice, contea I’ ordinazione di molti Concili! Ecumenici : 
Comunque fosse, non arrogar lo Sfondrato a sè il dar giudicio di mate- 
rie sì pesanti e profonde : ma convenire aspettarlo dal Papa, e dagli spe- 
ciali suoi Deputati. 

6. L’ Imperadore veggendo la tardanza e la circospczione del Papa 
>n approvar la Scrittura , divenne impaziente di stabilir la concordia ; 
della quale Bucero medesimo (c) venuto colà con fida presso l’Elet- 
tore di Brandeburgo, dava speranza fermissima ed a lui, ed al Legato. 
Onde pensò di soddisfare e alla coscienza sua, e alla parte Cattolica (<f) 

(a) Lettera del Cardinal Farnese al Poggio fluntio in Itpaana a'i3. di Giu- 
gno i548. 

{b) Lettera del Cardinal Sfondrato al Farnese agli ii. d" Àpriìe i548. 

(e) Lettera del Card. Sfondrato al Farnese agli tl, d’ jiprile i5|8. 

^ (</) Lettera del Cardinal Sfondrato al Farnese di Maggio 1 O 48 . e il Diario 

u la. di Giugno, 
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con la mutauone d* alcuni luoghi che piu oflendevano^ e con un proemio 
di questo senso: Confermava T antico suo desiderio di tranquillar le di- 
scordie della Religione sì pestilenti alla Germania : ed arfermava, ciò non 
potersi sperare, se non da un Concilio Ecumenico: il quale finalmente Sua 
Maestà pochi anni prima aveva impetrato che si ragunassc iti Trento , e 
dipoi tutti quelli della nuova Religione s’ erano obbligati di rimettersi alle 
sue decisioni. Seguiva, che in questo mezzo doveasi trovare qualche spe- 
dicnte a controversie tanto dannose: A tal fine uomini principali e ze- 
lanti aver a lui presentata 1* infrascritta forma, nella quale per avventura 
le Parti potessero convenire fin alle determinazioni del Sinodo: ed aven- 
dola egli fatta considerare da persone dotte nelle divine lettere, aver esse 
riferito, eh* ella sanamente esplicata non ripugnava alla Fede Cattolica , 
toltone il Matrimonio de’ Sacerdoti, e la coinunion dc’Lnici sotto amen- 
due le specie sacramentali : e nel resto quella poter giovare alla concor- 
dia; sì come reputava parimente Sua Maestà, posta la condizione dei 
tempi. Egli dunque perseverando nella deliberazione, che si rimettessero 
tutti al Concilio quando si proseguisse, e si terminasse; fra tanto esortava 
i Cattolici a rimanere ne’ riti loro: e quei che avevano innovato, od ab- 
bracciar anch’essi la Religione universale, o ad osservare il tenore di 
quella scrittura. E perchè ivi in un Capitolo si parlava {a) di levar le 
cerimonie le quali fossero atte a cagionar superstizione; V Imperadore a 
sè riserbava il poter fare la dichiarazione di esse, e di tutti gli altri dub- 
bii che sopravvenissero. 

7. Fu questo decreto di Cesare piò tosto non riprovato che appro- 
vato nella Dieta, e col silenzio, non con la voce. Gli Eretici se ne dole- 
vano piò che i Cattolici, sì per non esser legge uguale, sì per costri- 
giierli in tante cose ad abbandonar la loro dottrina. Ond’essi non meno 
che i Cattolici con agre apologie pubblicate alla stampa rifiutarono quel- 
la (b) scrittura. (1) 11 Nunzio Santacroce, il qual era giunto alcuni dì 
avanti, non ebbe udienza se non un’ora dopo la promulgazione; (c) E 
però egli espose V ambasciata sua freddissimamente, con dire che le sue 
commissioni avevano per lor soggetto principale la mentovata scrittura; sì 
che postane la pubblicazione , rimanevano infruttuose. L’ Imperadore si 
scusò, rispondendo che non uvea potuto prolungar piò la Dieta. £ vo- 



(a) PffI capo q6. at num. 6. 

{ò) Gli jéutori che impugnarono rioterim ai Cattolici come Eretici sono anno^ 
vcrati dallo Spandano all' nano i548. nel numero 7. 

(1) Niuno tuttavia de* C.'iltuiici con piò agra censura trattò questa Scrittura , 
quanto fu quella di Notale Alessandro, il quale non dubitò di dichiararla degna di 
non minore esecrazione, che 1* Enolico dì Z»enone, V Ectnsi di Eraclio, e il Tipo di 
Costante, lo non opporrò a questo si aspro giudizio quello dei Teologi di Roma, e 
del Concilio di Bulngua, a’ quali il Papa fece esaminare il Decreto Cesareo , e che 
nulla vi Irovaron di ereticale nella dottrina. Dirò solo, che il giudizio di Natale of- 
fende gravemente la condotta di Paolo 111, il quale se la Scrittura di Cesare fosse 
rea come V Enolico di Zenone, e gli altri due, non avrebbe potuto passarsela nella 
sola Ugnauza che ne fece : Ma di ciò posson vedersi il P« Giuseppe Pichier 
nella sua Augttsta quìntjue Carolorum Hisioria stampata a Vienna d’Austri.'i nel 
1708. Idi. V. pag. 408. num. 5 oq . e il P. Dinernel suo apparate eruditionis ad Suri** 
prudentiam prcesertim Ecdesiasticam P. HI. cap. IV. $. 7. 

(c) Lettera del Sumio al Cardinal del Monte a* 16* di Sfaggio i548. e nel 
Diario a’ ai. di Maggio. 
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londo il Ntm 7 .io entrar in ragionamento di Piaccnr.n, ^rcondo il trattato di 
Cesare con T Ardinghclio; quegli l’intcìTiippe dicendo, prima convenir coni* 
porre gli afVari pubblici che i privati, qual era quel di Piacenza apparte- 
nente alla famiglia Farnese. Appresso, parendoli clic il Nunzio in qualche 
cosa lo toccasse, dissegli con maniera fra maestosa e sdegnosa , che non 
aveva operato mai .se non da liiiono, c cattolico Prìncipe. Ed è dura, ma 
solita condizion degli Ambasciadori quando deono querelarsi con un Si- 
gnore più possente del loro per moli fatti, riportarne male parole. 

CAPO DECIMOTTAVO. 

t 

Si esaminano i racconti e i discorsi del Soave intorno 
alle azioni del Papa in questo successo- 

1. Il Soave narra di Paolo Terzo, aver egli antiveduto, che la pro- 
mulgazione deir /ntenVn, come spiaceva a’ Cattolici, e agli Eretici insieme, 
COSI riuscirebbe dannosa non alla Sedia Apostolica, ipa sì allTmperadore ; 
e che però la contraddisse leggermente a line dì non distornelo; ma che 
insieme per serbarsi in possesso, che la podestà secolare non pubblicasse 
leggi di Religione, fe' destramente significargli dal Legato, che Sua Santità 
presupponeva, che quella fosse una mera permissione a’ Luterani per raf- 
frenarli almeno da maggior precipìzio ; come ogni savio Principe dee per- 
mettere il mal minore per impedire il maggiore; non concedendo però ai 
Cattolici alterazione o del credere o del vivere: nientedimeno che sarebbe 
stato opportuno farne espressa dichiarazione. E più oltre riferisce, aver il 
Pontefice commesso al Legato, che si licenzìa.ssc e si partisse avanti la 
promulgazione per non autenticar quell’ atto con sua presenza ; e che il 
tutto egli pose in esecuzione. 

3 . Nulla dice in questo che non appaia ne’primì sguardi simile al 
vero : ma nulla dice che sia vero. Per ìocominciar dall’ ultimo : Non pure 
il Legato non fe' partita innanzi che l’ Interim si pubblicasse ; ma sotto 
i 36. di Maggio, c così undici giorni dopo la pubblicazione, scrìsse al Car- 
dinal Farnese una lunga lettera di considerazioni sopra il tenore dell’ in- 
terim ; e a’ cinque di Giugno il Farnese diede contezza a lui delle gravi 
querele che ne avea fatte il Pontefice col Mendozza. Dalle quali, e da si- 
niiglianti querele espresse al Nunzio in Ispagna (n) appare ancora la falsità 
della seconda parte, cioè, che il Pontefice interpretandola per una mera 
pcrinessione (com* era) mostrasse col mezzo del Legato all’ Imperadore di 
non riprovarla. Se in tal concetto il Legalo avesse parlato a Cesare in 
nome del Papa, come avrebbe potuto il Papa farne immediatamente tanti: 
doglienze ? £ se I’ Imperadore aveva in mano questa condiscensìon del Le- 
gato, perchè negar I’ udienza al novello Nunzio sin alla promulgazione? Chi 
nqn vede che il fece perciocché consapevole di contraria volontà nel Pon- 
tefice, e prevedendo che il Nunzio avrebbe promessa la presta venuta dei 
Deputati chiesti da lui, e domandato fra tanto ragionevolmente 1’ indugio; 
volle sottrarsi al combattimento di questi ufiìcii? Oltre a ciò , perchè di- 
poi r Imperadore usar altre scuse col Pontefice, e non addurre il consen- 
timento accennatogli dal Legato? 

(a) A' i 3 . di Giugno come nelt Archivio de Signori Barberini, 

Tom. IK 3 i 
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3. Nc piti vera c la lci‘za parie; cioè che il riilurrc la Scrittura n 
forma lU permissione, e non d* approvazione succedesse per ortilìcio del 
Papa. Se ciò fosse stato, V artifìcio meriterebbe pran lode, ne io ne frau- 
derei Paolo Terzo : ma già ho riferito che lo Sfondrato .sin dal principio 
.scrisse (rt), cos'i essersi risposto dall* linpcradorc alle opposizioni de’ Prin- 
cipi CattoUv!. Finalmente a fjuel che il Soave dice : aver con freddezza con- 
trariato I Papa alla promulgazione dell’ Interim ; che poteva egli operar 
piu oltre, che mandar un Nunzio con particolari commessioni per ritardarla; 
prometter ben tosto i Prelati con le facoltà opportune richieste dall’ Im- 
pcradore, non ostante che il Re di Francia, unico appoggio al Pontefice 
fra SI grand’ urti della potenza Cesarea, vi si opponesse; e fra tanto far 
con si frecjiienti, e sollecite diligenze studiar sopra la scrittura, acciocché, 
veggendonc egli 1’ ImperaUore tanto invogliato, gliene potesse proporre cpial- 
che tollerabile emendazione? Quando il Pontefice per impedirla avesse ado- 
perate maniere o più imperiose, o più fervide, poteva egli sperarne altro 
efictto che lo scemamento della riputazione all’ autorità sua col disprezzo? 
Non avea gli esempli c di Clemente; il quale allora che mandava potentis- 
simi aiuti all’ Imperadore, non potè ritenerlo dalla infausta pace di Reli- 
gione nella Dieta di Ratisbona ; e di sè stesso il quale mentre pur non 
era tanto ingrossata la diffidenza fra lui e Carlo , avea veduto suo mal 
grado il dannevolc Recesso di Spira ; in correzione del quale s’ era tenuto 
poscia obbligato a scrivergli una pubblica lettera mista di pateme ripren- 
sioni , c minacce? E di <]ual efficacia poteva formarsi speranza in tal con- 
dizione di tempi a’ divieti del Papa con Cesare che nel temporale gli aveva 
occupata Piacenza, e nello spirituale avea fatto solennemente appellare dai 
mancamenti .suoi, c da quello eh* egli approvava per Concilio, con si mi- 
nncccvol protesto? Ma è misera in ciò la condizione de’ Popi : è loro de- 
tratto come a Capi della Religione dalle Sette Ereticali, per 1’ autorità cc- 
clcsùistica dalla podestà laicale, per cagione dello Stato dall’emulazione dei 
Confinanti, e per rispetto della persona da innuinernlùli cortigiani , c sud- 
diti mal contenti perchè ingordi, c non sazii. Nè ancora sono difesi dopo 
morte, come succede agli altri Regnanti , da quei del Dominio loro : pri- 
vandoli di questa parzialità la natura di quel Principato, eh’ è l’unica mo- 
narchia non successiva nè per legge nè per usanza : onde il nome loro 
rimane e ’l più colpito, c ’I più derelitto d’ ogni altro alle calunnie degli 
Istorici. Tantoché Fra Prudenzio di Sandoval Vescovo di Pamplona, ben- 
ché s’ intitoli Cronista regio, osa d’ airerraare, che Paolo trasportò il Con- 
cìlio da Tronto a Bologna per vendicar centra Curio Quinto la morte di 
Pierluigi ; ignorando ch’ella accadde sci mesi dopo la Traslazione. Ma que.sto 
Scrittore mi par clic faccia delle cose o lette o udite da sé, ciò die fa il 
sogno delle immagini vedute nella vigilia. Per esempio, rappresenta il Vc- 
lasco e'I Vargas per due Amba.sciadori di Cesare i quali protestassero 
avanti a Paolo Terzo in Bologna, dov’ egli figura che in quel tempo il 
Pontefice e la Corte dimorasse. Qual più massiccio c palese crroi'c? E pur 
la Fama, quell’ Idolo de* mondani Eroi , é una fantasima composta delle 
ciance ancor di costoro. Ma veramente n’ é composta nelle parti fiussibili, 
clic sì mutano senza mutazion del Vivente; non già nelle solide, per cui 
egli sussiste: essendo proprio della bugia il dileguarsi, della verità il per- 
petuarsi. 

(a) II. d’ Jprile 1543. 
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Degli errori in fallo, dc'ijiiaìi riinan corivinlo il Soave in questo 
quarto volume con evidenza di autorevoli Scritture. 



I. Cbe ne* capitoli fra il Pontefice , e 1’ Imperadore per 1’ impresa 
contro i Protestanti , la con<lizione d’ aiutarsi scambievolmente quando 
nieun di loro ricevesse molestie da chiunque cercasse impedirla ; si ponesse 
in una particolare, e segreta scrittura per non offendere il Re di Francia. 
E nondimeno questo punto fu letto nella pubblica Congregazione de' Car- 
dinali , e registrato negli Atti Concistoriali insieme con gli altri capitoli , 
HO. 8. cap. I. 

1 . Che il giorno ìj, di Giugno , immediate dopo la Sessione quinta 
si tenesse Congregazione. Ma la prima che raunossi fu a’ ai. di quel mese, 
HO. 8. cap. 1 . 

3. Che ivi si leggesse dal Segretario una scrittura intorno all’ im- 
prender la materia della Giustificazione. E il vero fu, che senz’ altra scrit- 
tura il Legato Cervino parlò all' .Assemblea in assenza del primo Collega 
infermo, ivi. 

4 . Che i Prelati Imperiali ripugnassero a quella discussione : c rife- 
risce le ragioni , che per uno spediente di mezzo adducevanu i Legati. Le 
quali cose tutte son false; perciocché non fu mai disputato , se dovea pro- 
seguirsi la dillinizione de’ dogmi , ivi. 

5. Che proponendosi da’ Legati nelle Congregazioni seguenti il capo 
della Residenza, il Vescovo di Vasone dicesse; non potersi aggiustar quel 
punto senza levar gli altri impedimenti posti dalla Corte Romana all’ eser- 
cizio episcopale : E che perciò i Presidenti furono costretti ad ammettere 
ancora il trattato di questi. Ma intervenne tutto il contrario : perciocché 1 
Legati, nella prima, e non nella seconda Congregazione, dissero, che avanti 
di proporre la materia della Residenza, convenia pensare a tome gli osta- 
coli ; c che però ciascuno desse nota di quelli che sperimentava nella sua 
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Chiesa. E ’l Vescovo di Vasone affermò , che gl’ impedimenti .sperimentati 
da lui non procedevano dalla Sedia Apostolica, mn dalle Podestà laicali, iW. 

6. Che ’l Papa col titolo dell* armi de’ Protestanti fosse disposto in 
quel tempo alla traslazione , secondo 1 ’ opinion de’ Legati : ma che Cesare 
nel rimovesse con gagliardissimi ufilcii. 11 che tutto si convince per falso , 
lib, 8. cap. 5 . 

7. Che i Legati andassero procrastinando, c temporeggiando per com- 
mession del Pontefice. £ pure nelle coininessioni tutte del Pupa a’ Presi- 
denti non si legge altro che sollecitudine dì finire, tanto per ben pubblico, 
quanto per sicurtà privata , iw. 

8. Che ili Trento fu pubblicato il Giubileo a’ a 5 . d’ Agosto ; e che 
le solenuità di esso interruppero per quindici giorni le Congregazioni ge- 
nerali. Ma nè il Giubileo fu pubblicato in quel di , essendosi già fatta a’ 
dicianove d’ Agosto la prima processione per acquistarlo ; nè mai in quel 
mese passarono i 5 . giorni senza Congregazione, iV/. 

g. Che intorno alla certezza dì fede la qual possa aversi in questa 
vita di star in grazia, fosse gridato da’ difensori di essa: non doversi at- 
tendere agli Scolastici, come a tali che procedono con ragion filosofica, 
e pei'6 non valevole a dar giudicio de’ misterii divini. £ tuttavia il Soave 
medesimo riferisce, che i Carmelitani seguivano tal sentenza per l’autorità 
di Giovanni Bacone Capo della loro scuola , e che lo stesso facevano altri 
Religiosi per conformarsi agli Scolastici loro Dottori, lib. 8. cap. 13 . 

10. Che ’l Caterino fosse inventore d’ una Sentenza sopra la prede- 
stinazione. La qual sentenza tuttavia più di dugento anni prima fu inse- 
gnata da Fra Guglielmo Occamo discepolo di Scoto, e comprovata nei 
tempi vicini al Sinodo da Gabriel Bici , lib. 8. cap. 1 3 . 

11. Che ingrazia de’ Francescani s’ aggiugnessc una parola poco ac- 
concia al primo Decreto della Giustificazione. £ per verità vi fu ella messa 
con molto senno , e non in grazia de’ Francescani , wi. 

13 . Che ’l Cardinal Farnese si licenziasse dall’ Imperadore , perchè 
questi non gli permise di portare nel campo la Croce innanzi , e in tal 
guisa dichiarar quella come guerra di religione. Ma in opposto il Legato 
offeso dal clima alemanno assai prima avea ricercata dal Papa la licenza 
del ritorno, la qual ritardatagli in grazia di Cesare, gli fu conceduta 
all’ inasprir della stagione, lib. 8. cap. 16. 

i 3 . Che ’l Papa volle per ogni mudo, che si promulgasse il Decreto 
della sospensione; perciocché egli temeva qualche luri)amento da’ Luterani, 
i quali fusser costretti da Cesare d’andare a) Concilio. E per contrario il 
Pontefice, e i Presidenti con tanti ulllicii, con tanti NunzJi, con tanti inviti 
non arcano mai procurato altro che la venuta quivi de’ Protestanti. £ a 
fine di costringerli a ciò avea dato il Papa sì grosso aiuto all’ Impera- 
dorè , zVi. 

i 4 « Che le Congregazioni generali, le quali si tennero per aggiustare 
il decreto della Riformazione , tendessero ad altro fine , centra ciò che 
appare negli Alti, lib. 9. cap. J. 

IO. Clic la prima fosse rnunata il dì prossimo alla Sessione. Là dove 
fu due giorni dappoi , n-/. 

itì. Che si movesse dubìiìo se doveva seguirsi a decidere sopro I* au- 
tniii.i della Chiesa, o sopra gli niiiroli de’ Sogramenti. K nomlimcno lul- 
tueiò fu ."lahililo assai prima , ùv. 
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17- Che i Domenicani si riscalJasscro molto contra i Francescani 
sopra la materia de' Sacramenti : E che i Legati a Borna scrivessero, che 
si doveva metter freno alla licenza de' Frati, E in contrario nel Concilio 
si osservava per regola stabilita di non pregiudicare ad alcuna sentenza 
per cui militasse qualche nobile Scuola delle cattoliche, lib. 9. cap. 4 - 

18. Che sia di San Bonaventura, e di Scoto quella sentenza di Du- 
rando , e di Maggiore : che niuno possa delegare la podestà di ministrare 
i Sacramenti a chi non 1 ' abbia per sè medesimo, lib. 9. cap. 7. 

19. Che si apparechiassero cinque decreti sopra la convenevole am- 
ministrazione d'alcuni ,Sacramenti , intorno a' quali si facessero molte Ji- 
sputazioni. E di tuttocib non si legge una parola negli Atti , e nell’ altre 
memorie del Concilio, lib. cap. g. 

20. Che '1 Papa mandasse una Bolla a' Legati , per la quale rivo- 
cava a sè la cura della Riformazione ; E che que.sti reggendo la ripu- 
gnanza de' più, non giudicassero buono di pubblicarla. Ma le Bolle man- 
date a’ Presidenti in quel tempo di tutt’ altro parlavano che di questo , 
Ub. 9. cap. I o. 

a I . Che 'I Martirano dovendo far 1 ’ orazione latina il giorno della 
Sessione settima, si fingesse arrecato; perciocché non ebbe fronte di com- 
parire in pubblico per una rampogna ricevuta da’ Legati poco avanti nelle 
congregazioni. Ma in verità quel Vescovo aveva perduta allora la voce : 
Ed è falsissimo ciò che gli è apposto intorno alla suddetta rampogna , 
come si può raccorre dagli Atti, da’ Diari!, e da tutte l’altre scritture, 
lib. 9. cap. 12. 

22. Che’l Pontefice facesse un comandamento occulto a’ Legati di 
trasportare il Concilio a Bologna ; E che però essi sott’ ombra di male 
contagioso che fosse in Trento il mandassero ad opera. Ciò si convince 
chiaramente per mera favola , e si racconta la verità del successo nel 
Itb. g. cap. 1 3 . 

23 . Che molti Vescovi per timore della contagione avessero chiesta, 
ed ottenuta licenza di partirsi da' Presidenti. E pure questi scrivono al 
Papa , die alcuni Prelati , s' eran partiti senza chieder licenza , ed altri 
senza ottenerla , ivi. 

24. Che la facoltà conceduta dal Papa a’ Legati di trasportare il 
Concilio fosse letta nella prima Congregazione de’ 9. di Marzo , e che 
dipoi seguissero le contese fra’ Padri. E tuttavia non fu palesata se non 
agli II. nella Sessione, e dopo essersi esposte e raccolte le sentenze, 
lib. g. cap. 1 1 . 

25 . Che fra’ contraddittori della partenza fossero Marco Vigerlo Ve- 
scovo di Sinigaglia , e Claudio della Guisca Vescovo di Mirpois. Ma in 
ciò è convinto dagli Atti : Senza che, allora Claudio era Vescovo di Agde, 
non di Mirpoix , ivi. 

26. Che fra quelli che consentirono alla traslazione non fu nessuno 
de’ Sudditi dell’ Imperadore , se non l’Arcivescovo di Matera. Là dove vi 
furono quattro Milanesi , due Regnicoli , oltre a molti che presedevano a 
Diocesi soggette all’ Imperadore , ivi. 

27. Che ’l Breve della traslazione quantunque apparesse segnato ai 
22. di Febbraio del 1 545 . nondimeno da’ multi fu giudicato fresco , e 
niiuidato in quella occasione ; perciocché in esso dicevasi che due Legati 
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polcRscr venire a quest’ atto in caso che *1 terzo fosse impedito , o lontano ; 
il che appunto intervenne allora per l’assenza del Polo: Ma che ’l Soave 
dalle sue note raccoglie, il Preve essersi fatto due anni avanti, ed inviatosi 
a' Legati iH. mesi prima di questo successo, cioè f Agosto dell’ anno i 
£ per coiitrarìo con una tal provvidenza fu formata la Bulla della Lega* 
zione segnata sotto lo stesso giorno nel quale i Legati ricevettero la Croce: 
E pochi di appresso fu lor mandato un altro Breve, dove si davano tutte 
le facoltà ad un solo Legato quando quel solo fosse presente, c non ini* 
pedito. La Bolla poi inviata ad essi d’ Agosto, fu dell’ anno i 54 ^. e non 
del come doveva essere secondo il conto del Soave. E la cagione 

in essa di poter far la traslazione era il pericolo dello sbandamento per 
timore della guerra, benché si stendesse ancora a qualunque altra che av> 
venisse, ivi. 

a8. Che ’l Re Francesco Primo morisse a* ai. di Mai*zo, e senza no- 
tizia della Traslazione del Concìlio. Là dove la sua morte occorse a’ 3 i. di 
quel mese, cd ebbe contezza del fatto, lib, 9. cap. 18. 

29. Che’l Papa temendo la potenza di Cesare per la vittoria che que* 
sti aveva riportata de’ Protestanti , mandò Legato in Francia il Cardinal 
Capodiferro, a fine di fabbricarsi uno scudo contra ranni dell’ Impcradurc. 
E per contrario il Legato si partì da Roma a' G. d’ Aprile, c la battaglia 
seguì a’ 24. di quel mese, Uh. io. cap. i. 

3 0. Che la scarsezza de’ Teologi la qual era in Bologna , ovea diÌ)Ì- 
coltata in quel tempo la spedizione delle materie. E pure si legge, che in 
una Congi'cgazione ve ne intervennero ben sessanta d’ ogni Nazione, e io 
un* altra settanta ; c fra questi vi furono alcuni assai ragguardevoli , 
ìib. IO, cnp. 2. 

3 1. Che il trattato della Riformazione, come odioso al Pontefice, sì 
dismettesse quando il Concilio fu nello Stato Ecclesiastico. 11 qual trattato 
nondimeno continuavasì quivi in varie materie , e specìuluienle sopra il 
torre 1’ altre difficoltà della residenza, ivi. 

3 i. Che i trattati del Cardinal Sfondrato con Cesare intorno all’ im- 
presa deir Inghilterra fossero non per guadagnar quel Regno, ma sì aline 
d’ inviluppar flmperadore. Là dove avendo questi data intorno a queU’im- 
presa tosto una precìsa ripulsa, fu subito posta in silenzio dal Legato per 
non consumarvi gli ufTìcii indarno, lib. io. cap. 3 . 

33 . Che la prorogazione della Sessione undecima, e ’l modo di pro- 
rogarla privatamente fosse per significazion di mestìzia nella morte di Pier- 
luigi Farnese ; astenendosi per questo rispetto ancora da tutti gli Alti si- 
nodali, per cui dovessero annoiar il Pontefice con due lettere per settimana. 
Ma la verità si é, che molti giorni avanti a quel caso di Pierluigi i Pre- 
sidenti avevano stabilita la prorogazione così per proprio scoso, come per 
ordinazione del Papa ad istanza del Mendozza : E gli Atti sinodali con la 
solita comunicazione dì essi al Pontefice si continuarono dipoi senza ve- 
runo inlerrompiniento, Uh. 10. cap. 4. 

34. Che nell’ Instruzionc del Cardinal Madruccto mandato da Cesare 
a Roma coiitenevasi, che si pensasse di stabilire se ’l Concilio , dato caso 
eh’ ci stesse aperto, o pure se il Collegio de’ Cardinali dovesse in avveni- 
mento di 5 edia vacante far l’eiezione del nuovo Papa. La dove in quella 
Instruzionc é ciò contenuto, non per mnnieia di dubbio, ma di sicurtà, c 
di promessiouc fatta du Cesare in favor del Collegio, lib. io. cap. (>. 
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37 . die r Imperailoi-c intendesse con ciò di ricordare oldiqiiamcnto 
al Pontefice la sua decrepità, e la prossimità della morte , e per consc- 
guente ammonirlo di non lasciar a'. suoi rinimicir.ia di s'i potente Monarca. 
Ma per contrario in quel capitolo dell’Instruzione si dice, che questa dif- 
ficoltà era stata più volte proposta agl’ Imperiali da’ Pontificii, e si con- 
sidera ugualmente ivi come possibile la precedente morte dello stesso Iin- 
peradore, iVi. 

3 G. Che ’l Cardinal Madruccio esponesse la sua ambasciata nel Con- 
cistoro a’ <). di Dicembre. Il che nondimeno ei fece assai prima de’ 9. c 
non in Concistoro, ma in camera, lib, io. cap. 8. 

37. Che ’l Pontefice prendesse tempo a deliberare: E che poi non 
polendo il Madruccio in varie udienze trame qualche buona determina- 
zione, si partisse con lasciare le Inslriizioni aH’Ambnsciadorc Mcndozza. Ma 
la verità è, che la deliberazione sopra quell’alTare fu prolungata dal Con- 
cistoro de’ f). di Dicembre fin al seguente de’ i 4 - per istanza dello stesso 
Madruccio : dopo il qual Concistoro , e dopo la prima protestazione del 
Mcndozza egli si partì di Roma; ivi. 

38 . Che la suddetta protestazione si facesse dal Mcndozza in un Con- 
cistoro pubblico , nel quale fu dato il Cappello al Cardinal di Guisa. Là 
dove questi avea ricevuto il Cappello nel Concistoro pubblico a’a 4 ' d'Ot- 
tobre, c la protestazione si fece in Concistoro .segreto a’ 1 4 . di Dicembre, ivi. 

3 q. Che quivi si rispondesse alf Ambasciadorc, che ’l Pontefice volca 
comunicar il negozio al Concilio di Bologna, c udir sue ragioni. E pur la 
risposta fu ; che ’l Papa avrebbe presa deliberazione ; ma poi uscito il 
Mcndozza dal Concistoro, si udirono le sentenze de’Caialinali; e si deliberò 
d’intendere il senso de’ Padri ili Bologna, ivi. 

4 o. Che 1 Papa avea proposto di non rispondere alla lettera minac- 
cevole degli Ecclesiastici raiinati nella Dieta d’ Augusta ; ma che il libero 
procedere del Mcndozza facendolo temer di rottura coll’Imperadorc, il con- 
sigliò di non far alienar da .sé que’Prclati. Ma, nel vero, la tardanza della 
risposta fu per non esser ancora venuto a Roma il Cardinal Triilcntino , 
il quale per commcssionc di Cesare doveva passar colà per quegli affari. 
Onde il Papa ne fé’ portare scuse con que’ Vescovi dal Legato Sfondrato; 
ed essi le approvarono per ragionevoli, b'b. io. cap. io. 

4 >. Cbe il Cardinal Cervino intervenisse col Cardinal del Monte in 
una Congregazion generale a Bologna il di 16. di Gennaio. Là dove il 
Cervino più di due mesi prima se n’ era partito ; nè ritornò al Concilio 
se non il giorno de’ aa. di Gennaio, /ib. io. cap. ii. 

43. Che l'Impcradore risaputa la risposta data in Roma al Mendozza, 
inviasse due Fiscali a Bologna per protestare. E in contrario questi Fiscali 
v’ erano giunti assai prima, cioè a’ 5 . di Novembre, e la risposta df nduta 
al Mendozza fu a’ 17. di Dicembre. Senza che , il Mandato loro si legge 
segnato dall’ Imperadore in Augusta a’ 33. d' Agosto, e così più di quattro 
mesi avanti a quella ri.sposta, ivi. 

43. Che prevedendo il Papa come la promulgazione dell’/ziterim riii- 
scirebhe a danno sol dell’ Imperadore , e non della Sedia Apostolica ; la 
impugnasse leggiermente. E nondimeno mandò egli un Nunzio speciale per 
ritardarla, promettendo ben tosto i Prelati chiesti da Cesare con facoltà 
opportune : e facendo fra tanto studiar sopra la Scrittura acciocché, se ne 
potesse proporre qualche tollerabile emendazione, b'b. i o. ca/>. 1 8. 
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44- Che ’l PontcGce facesse dir a Cesare dal Legato, eh' egli non ri- 
provava quella scrittura ; ma presupponeva eh’ ella fosse una mera per- 
missione a’Luterani per raffrenarli da maggior precipizio. £ per contrario 
il Papa ne fece acerbissime querele col Mendozza in Roma, e mediante il 
Nunzio in Ispagna. Nè fu artifìcio di lui, come figura il Soave, il ridurre 
quella scrittura a senso di permissione, e non di approvazione; poiché l’iai- 
peradorc sin da principio così aveva risposto alle opposizioni de’ Principi 
Cattolici, ivi. 

4'T. Che il Legato se ne partisse avanti la promulgazione , a fine di 
non autenticar quell’atto con la sua presenza. Là dove egli a’afi. di Mag- 
gio, cioè undici giorni dopo la promulgazione, non ancora partitosi, scrisse 
al Cardinal Farnese una lunga lettera di considerazioni sopra il tenore del- 
\' Interim-, ed a’cinque di Giugno il Farnese significò a lui le gravi que- 
rele che ne avea fa'.te il Pontefice col Mendozza, ivi. 
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TAVOLA 

iDiiLSài mé siD^ivMM 

CONTENUTE IN QUESTO QUARTO VOEUXE. 



A 

Achille de’ Grasti. A'iene a lloiua per cagion della traslazione, l. 8, c. 8, 
n. 3. 

Adolfo Schavcmhurgo Arcivescovo Colouiese manda suo Procuratore al 
Concilio di Bologna, /. io, c. a, n. 6. 

Alessandro Farnese Cardinale. Sua legazione in Germania per la Guerra 
centra i Protestanti, /. 8. c. I, n. 3 e 4 • malattia presso a 

Trento, l. 8, c. 7, n. tea, trattati co’ Presidenti , e con Cesare 
sopra la traslazion del Concilio, /. 8, c. 8, n. H c 6, trattamenti 
al ritorno sopra la sospensione, ma senza effetto , l. 8, c. iG, n. a 

e 

Alessandro Toinmasoni da Terni mantiene la Città di Panna in ubbi- 
dienza dopo r uccisione del Dura Pierluigi, /. io, c. 4> n. 5. 

Ainbasciadori Francesi vanno al Concilio di Bologna, /. io, c. 4» n. 4- 

Ainbasciaduri Francesi al Concilio nel primo adunamento, /. 8 , c. 3 , 
71. I, diUGcoltà superate intorno al luogo, ivi 71. 3, 3 e 4> solenne 
orazione nella generale Adunanza, e risposta del primo Legato , ivi 
71. S e seg. , repulsa loro d' intervenire nella Sessione sesta , e per- 
chè, l. 8, c. 18, /(. IO. 

Ambrogio Polito. Sua opinione sopra la certezza di star in grazia che 
possa aversi in cpiesta vita, e falsità del Soave, l. 8, c. la, n. 9 e 
seg. , abbagli del Soave intorno alla sentenza da lui recata nell’ ar- 
ticolo della predestinazione, e della intenzione richiesta al valore del 
Sagramento, l. 8, c. 1 3, 7 t. i e 1. falli del Soave intorno alla sen- 
tenza da esso Puliti recata nell' articolo della Predestinazione, e della 
intenzione ricliiesta al valore del Sacramento, l. 9, c. G, per tutto , 
sua promozione alla Chiesa di Consa , /. c. ■ , 7i. 1 o. 

To.ti. IV. 3a 
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Ambascìadori Franarsi destinati al Concilio nell’ ultima convocazione, /. io, 
c. 5 , ri. 9, decreti prorogati per aspettarne la venuta , ivi sin al 
fine. 

Ambrogio Pelargo Domenicano Procuratore dell’ Arcivescovo di Trevcri va 
al Concilio di Bologna con nuova procura dell' Elettor di Colonia , 
l. I o, c. a, n. 6, è richiamato dal Trevcrese per istanza dell’ Impe- 
radore, l. io, c. 4> 4- 

Antonio Clio famigliare di Paolo Terzo, ed indi Vescovo di Pola , che fu 
poi Patriarca Gerosolimitano, è mandato al Cardinal Cervino in Bo- 
logna , l. IO, c. 5 , n. I. ' 

Antonio Filoli Arcivescovo d’ Aix viene a Bologna, /. io, c. 4 > 4 i ‘‘ 
scusa d’andar a Roma per difesa della traslazione, /. 10, c. i 5 , 

num. 2. 

Antonio Perenotti Vescovo d’ Arras-, tratta in Germania col Cardinale 
Sfondrato sopra il caso di Pierluigi Farnese , e sopra la preceduta 
traslazion del Concilio, /. Io, c. '>, n. i, S e G. 

Arrigo Loffredi Vescovo di Capaccio dà un gitidicio spiacevole intorno 
a’ decreti della Riformazione, l. 9, c, 3 , n. 12, muore, ii'i. 

B 

Baldassar Limpo Vescovo di Porto in Portogallo, si mostra indifTcrentc 
verso la traslazione del Sinodo, l. 9, c. 1 5 , «. 8, ricusa di passar 
a Bologna fin a nuovo mandamento del suo Re, /. 9, c. 17, zz. 2, 
commessione venutagli di convenirvi, A i o, c. n. 2 , parole sue 

poco riverenti contea il Pontefice, /. io, r. i 5 , n. i. 

Baldiiino Balduini Medico da Barga testifica la contagione di Trento, /. 9, 
c. i 3 , n. 5 . 

Bartolomeo Cavalcante è mandato da Paolo III. al re Arrigo Secondo di 
Francia per gravi affan, /. io, c. 5 , n. 2. 

Bartolomeo Guidiccioni Cardinale è di parere, ebe ’l Sinodo si proseguisca 
in Bologna, l. io, c. fi, n. 9. 

Bastiano Pigbini Uditor di Ruota passa a Roma per difender la causa 
della traslazione, l. 10, c, 1 5 ,. n. 2. 

Bastiano Pigbini. Sua promozione alla Chiesa d’ Alilfe, indi di Ferentino , 
e in ultimo di Manfredonia, l. 8, c. 9, n. i e ì. li, c. 8, n. 6. 

Battesimo, se sia necessario in voto per ottener la giustificazione : e fal- 
sità del Soave, l. 9, c. n. "j e 8, discorsi del medesimo Scrittore 
sopra il carattere , sopra il valore, e sopra la materia , e la forma 
essenziale di questo Sacramento, l. 9, c. .'> e c. 6 , per tutto ; di- 
sputazioni intorno al rimedio pensato dal Gaetano per i figliuoli dei 
Fedeli, ihc muojono nel ventre materno, /: 9, c. 8, n. 2 c srg. 

Beneficii ecclesiastici : discorsi del Soave intorno all’ origine, e alia qua- 
lità loro, /. 9, c. 9, n. 1 e seg., decreti stabiliti in Concilio , sopra 
la collazione, e l’ amministrazione di essi , i. 9, c. i i, n. I c seg. , 
e e. 12, n, 6. 

Beneficii Curati; varii decreti in tempo di Paolo Terzo sopra la lor col- 
lazione, e amministrazione, /. 9, c. 1 1 , n. 4i fio ol 12, trattati in 
Bologna intorno al rivocar le preterite concessioni di tener insieme 
più Beneficii di Cura, l. 10, c. 2 n. 7. 
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fieneruii Ecclesiastici: <litcorsi del Soare intorno all’ origine, e alla qua- 
lità loro, l. 8, c. 17, n, 2, fin al 9. 

Bencfìzii semplici: concetti del Soave esaminati sopra l’introduùone di essi, 

/. 8, c. 17, n. 3, 4» 3 e 6- 

Blosio Palladio Vescovo eli Fuligno, e Segretario di Paolo Terzo ; qual 
fosse il vero suo nome : risponde in Concilio alla protestazione del 
Mcndozza sopra il ritorno del Concilio a Trento ; lib. 1 o, cap. 1 3 , 
num. 1. 

Bolle di Paulo Terzo in particolar riformazione del Collegio, l. q , c. i , 
n. 3, e o. 2, n. 4 c ^ concessione d’ alcuni Beni Ecclesiastici al- 
r Imperadore, l. io, c. 1, n. 2. 

Bologna eletta per magion del Concilio nella sua traslazione da Trento , 
l. q, c. i4 c c. Il, per tutto; venuta colà de’ Legati, e di molti 
Vescovi, /. 9, t'. 17, 72. I e 2, varii sentimenti del Papa e dell' Im- 
peradore per tal successo ; vedi Paolo Terzo , Carlo Quinto , e 
Diego Mendozza ; salvocondotto offerto dal Pontefice a chiunque 
venisse per la continuazione del Concilio a Bologna, e sue comines- 
sioni, che non si proceda nella decisione de’ dogmi, l. 9, c. 20, n. i 
e 3, nona Sessione quivi tenuta con prorogazion de’ decreti , A 9 , 
c, 20, n. 4, esequie celebrate quivi dal Concilio a Francesco Primo, 
e rendimento di grazie per una vittoria di Carlo Quinto, /. io, c. 2, 
n. I, industrie de* Padri per mantenimento , e per esercizio della 
loro autorità ; ivi n. 2, 3 e 7. Sessione decima con nuova proro- 
gazion de’ decreti ; ivi n. \ e venuta d’ alcuni riguardevoli Pro- 
curatori, e dell’ Oratore, e de’ Prelati Francesi, ivi zi. 6, c. 4 > tt- 4 

i c c. 7, ZI. 2, prorogazion della Sessione a giorno incerto; /. io , 
c. I, ZI. I, varietà di pareri fra i Deputati di Roma intorno al se- 
guitamento, o alla sospensione del Sinodo; e loro sentenza fatta leg- 
gere a' Cardinali , l. 10, c. (ì, zi. 9 e c. 8 n. 2. Congregazioni dei 
Vescovi sopra la protestazione in Concistoro dell’ Ambasciadore Mcn- 
dozza ; e lettera scritta al Pontefice , r o, c. 9, zi. t e seg. , pro- 
testi in Concilio di due Fiscali Cesarei, e risposta che ne riportano , 
l. IO, c. Il, per tutto; chiamata in Roma d’ alcuni Deputati per 
difender la causa loro, e con sospendere fra tanto le solennità Sino- 
dali, /. IO, c. i4, n- I e c. i5, zi. i e a, rimession di questi alla 
Congregazione de’ Cardinali, ed ordinazion venuta a’ Legati , che ti 
astenessero dalle Adunanze dc’Padri, l. 10, c. 16, zi. 1. 

Braccio Martelli Vescovo di Fiesole muove disturbo per un suo Scritto 
sopra r autorità Episcopale, A 9, c. 2, zi. I, 2 c 3, sua ambiguità 
d’andare a Bologna, e come vi fosse tirato, A 9, c. 17, zi. 1, tras- 
ferimento di esso al Vescovado di Lecce, A i3, c. i, zi. 10. 

Bucero ; vedi Martino. 



C 

Calice permesso a’ Protestanti nella Scrittura dell’ Interini, ì. io , c. 17, 
zz. I, 2 e 6, e A 12, e. 8, zi. i. 

Camillo Orsino è m.andato da Paolo Terzo nll.i custodia di Parma, c 
macchinazioni degl’ Imperiali, che quivi scuoprc, A io, c. 17 , zi. 3 , 

ri, 1 1 , c. 6, ZI. I . 



I 
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Capitoli di Cattedrali, o d’altre maggiori Chiese: ristrignimento della po- 
destà loro in tempo di Sedia vacante, /. 9, c. i i, n. kì. 

Capitoli di Cattedrali, o d’ altre maggiori Chiese: sono in parte sottoposti 
all’autorità de’ Prelati, l. 8, c. 18. n. 7. 

Carattere impresso da’ Sacramenti, che cosa sia, e falsità del Soave, l. 9 , 
c. 5 , ]ìer tutto. 
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Altemps, vedi Marco Sitico. 

Amnlio, Marcantonio. 
d’ Augusta, Ottone Tmxes. 

Bertano, Pietro. 

della Bordisiera, Filiberto Naldi. 
Caraffa, Alfonso, Carlo, Giampiero. 
Copodiferro, Girolamo. 
di Carpi, Ridolfo. 

Cervino, Marcello. 

Cicala, Giambattista. 

Cornaro, Luigi. 

della Comia, Fulvio. , 

da Correggio, Girolamo. 

Consiglierò, Giambattista. 

Crescenzio, Marcello. 
de Cupis, Giandomenico. 

Dandino, Girolamo. 
da Este, Ippolito. 

Farnese, Alessandro. 
di Ferrara, Ippolito. 

Gaetano, Tommaso de Fio. 
Ohisliero, Michele. 
di Giaen, Pietro Pacecco. 
Giustiniano, Orazio. 
di Granvcla, Antonio Percnotli. 
Guidiccione, liartolommeo. 
di Guisa, Carlo. 
di Loreno, Carlo di Guisa. 

Maffeo, Rernardino. 
di Mantova, Fecole Gonzaga. 
de' Medici, Giannangelo. 

Mignanello, Fabio. 

del Monte, Giammaria, Innocenzo. 

Morone, Giovanni. 

Naldi, Filiberto. 

di Napoli, Alfonso Caraffa. 

Navagero, Bernardo. 

Osio, Stanislao. 

Pacecco, Francesco Pietro. 

Pcrcnotto, Antonio. 

Peto, Guglielmo. 

Giovanni. 

Polo, Rinaldo. 
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Cardinal Piileo, Giacomo. ^ ^ 

Cardinal della Quera, Bartoloinmco. 

Cardinal Rebiba, Scipione. 

Cardinal Reomanó, Giovanni Suawio. 

Cardinal di S. Giacomo, Giovanni Alvaro di Toledo. 

Cardinal di Santafioro, Guidascanio Sforza. 

Cardinal Scripando, Girolamo. 

Cardinal di Sciattiglionc, Odetto. 

Cardinal Sforza, Guidascanio. 

Cardinal Sfondrato, Gianfrancesco. 

Cardinal Simonetta, Lodovico. 

Cardinal Suario, Giovanni. 

Cardinal Toledo, Giovanni Alvaro. 

Cardinal Temone, Francesco. 

Cardinal Trivulzio, Antonio. 

Cardinal Truxes, Ottone^ 

Cardinal de Vio, Tommaso. 

Cardinal Vitelli, Filellozzo. 

Cardinali : Bolla di Paolo Terzo intorno ad essi, l. 9, c. i, n. 3, e c. a, 
n. 4 c controversia in Trento, se nelle leggi sopra la disciplina 
si dovessero nominare i Cardinali, e falsità del Soave, L g , c. io, 
n. 8, e seg. 

Carlo di Guisa Francese nominato Cardinal di Lorcno è assunto alla por- 
pora da Paolo Terzo, l. io, c. 3, n. 11, riceve il Cappello in Con- 
cistoro, l. IO, c. 8, n. 5. 

Carlo Re di Spagna. Sua ripugnanza alla traslazione del Sinodo , 8 , 

c. 8, /I. 3, 5 e 6, c. 10, n. 4. C. i5, n. 4 « 5. Colloquio tenuto 
in Ratisbona per quietare i Protestanti ; ma senza successo ,1.6, 
c. 9, n. 5 e 6. Lega stabilita contea di loro col Papa, /. 8, c. i , 
n. 1 e seg. desiderio di lui, che si prorogasse il decreto della Giu- 
stiR^azione, ed a qual fine, non compiaciuto, /. 8, c. 16, num. 11 

e 

Cario Quinto. Dispiacere col Papa,’"percliè non continua nell’impresa conira i 
Protestanti, /. g, c. 3, n. i, final 9, doglicnzc ed istanze con lo stesso 
Pontefice pel ritorno del Concilio a Trento, e repulsa da lui sentita con 
grave sdegno, /. 9, c. 18 e 19 per tutto, vittoria segnalata, che riporta 
dei Luterani, l. io, c. i, n. 3, andata ad una Dieta d’Augiista, e trat- 
tati per via col Cardinale Sfondrato, l. 10, c. 3, n. I, fin al fi, 
ditlìdenze sue di Paolo Terzo per cagione del Re di Francia , ivi 
n. Il, uBicii usati con esso, c col Duca Ottavio Farnese nel caso 
di Pierluigi, l. io, c. H, n. 6, sensi di lui , e della sua Corte in- 
torno all’ acquisto di Piacenza, ivi n. 7, e 8, trattamento co’ Ponti- 
ficii per la restituzione di essa: ivi n. 4> 0> me.ssioiie| del 

Cardinal Madruccio a Roma, l. 10, c. 6, n. 4; fa al 8, diversi 
Mandati di protestare c quivi, e in Bologna Contea il valore del 
Concilio, /. IO, c. 8, ZI. 4 e <•. ii c 11 per tutto, suoi sentimenti 
dopo la risposta del Papa al Mcndozza, e trattati con esso mediante 
r .\rdingliello, l. 10, c. i4, n. 3 e c. ifi, zi, 1, istanze d’aver Le- 
gati con facoltà in materie di Religione, e difficoltà frappostevi dal 
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Re di Francia, ivi, e n. i e 3 , pubblicazione dxOÌ Interim nella 
Dieta Augustana, l. i o, c. 1 7, per tutto. 

Cherici in cpial maniera stimo soggetti a’ Prelati, l. g, c. 11, n. iG. 

Cherici in qual maniera stieno soggetti a’ Prelati, lib. 8, cap. 1 8, num. G e 7. 

Chiesa, che cosa significhi in quanto al nome, l. 9, c. 9, n. 4- 

Claudio DuriS Ambasciadorr Francese, sua andata in Bologna, L io, c. 4, 
num. 4- 

Claudio della Guisca Francese Vescovo d’ Agde, ed indi di Mirpoia è 
ambiguo sopra la traslazione del Sinodo, e poi sopra 1’ andar a Bo- 
logna, l. 9, c. 1 5, n. 8 e c. 1 7, n. a, venuta colà di lui , 10, 

c. 4, n. 4. 

Claudio Durfe Ambasciador Francese al Concilio in tempo di Paolo Ter- 
zo, l. 8, c. n. 1. 

Claudio Jajo. Sua esposizione sopra il detto di S. Paolo; che t uomo 
si giustifica per la fede, l, 8, c. 4> rt- 

Commende : discorsi del Soave intorno alla loro instituzione, l. g, c. g , 
n. 8 e seg. 

Concilio di Bologna, vedi Bologna. 

Concilio diXrento in vita di Paolo Terzo. Sessione sesta , e settima cele- 
brate, l. 9, e. la, per tutto-, malattie contagiose in Trento, e ra- 
gionamento di traslazione, g, c. 1 3 , n. a e seg. , stabilimento 

preso di ciò nella Congregazion Generale, e nell’ottava Sessione con 
ripugnanza degli Spagnunii, /. 9, c. l4 e c. i5 , per tutto, venuta 
de’ Legati, e di molti Vescovi a Bologna, lib. g, cap. num. 1 a a. 

Concilio di Trento. Terrore de’ Vescovi per cagione della gucn'a, l. 8, 
c. 5, n. a e 5, trattati di sciorre, o di trasportar il Concilio , non 
approvati dal Papa, e intesi con grave sdegno da Carlo Quinto iVz 
n. a e seg. c. 7, n. 5, fin al g e cap. 8, per tutto : nuovi or- 
dini del Pontefice, e nuovo Uattati de’Presidenti con esso intorno a 
questo negozici /. 8, c. io, n. i, a; 3 c 5, e c. i5 , per tutto, 
didicoltà di ritenere i Prelati in Trento, e proposte degl' Imperiali , 
ivi n. 3 e seg. , assenso di questi alla traslazione, riprovato da Ce- 
sare, l. 8, c. 16, n. 6 e seg. Sessione Sesta celebrata, l. 8, c. 18, 
n. IO e seg. 

Confessione, vedi Penitenza. 

Congregazioni di Paolo Terzo sopra le materie pertinenti al Concilio , 
l. 9, c. i, n. a, c. 17, n- 4> '“> r. G, n. 9, c. 16, num. i , 

a, e 3. 

Congregazion Generale pel trasportamento del Sinodo, l. 9, c. lf^, n. i , 
e seg. Congregazioni di Bologna intorno a questo litigio, l. i o, c. g, 
71. I e seg. Congregazion Gcner. ale in cui protestano i Fiscali di 
Carlo Quinto, l. io, c. ii, 77. 3. 

Congregazion Generale intorno alla Giustificazione, l. 8, c. a, 77. 5 e 6 , 
e c. n. I e seg.j. stile delle Congregazioni in correggere i de- 
creti, l. 8, c. i3, 77. 4- 

Cornelio Musso. Sentenza ch’egli porta con applauso intorno alla Giusti- 
ficazione dell’Uomo, l. 8, c. 4) ri. i4» sue fervide intercessioni ac- 
ciocché si perdoni al Sanfelice Vescovo della Cava, lib. 8 , cap. 6 , 
7717771. 4 - 
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Cosimo de’ Medici Duca di Fiorenia ; sjissidio dato da esso all'Impera- 
dore nella guerra contra i Protesi:uuti, e ricompensa, che ne riceve , 
/. 8, c. 6, n. I. 

Costantinopoli, vedi Concilio. 

Costanza, vedi Concilio. 

Costituzioni Apostoliche, vedi Concila. 

Cresima, se possa iterarsi secondo I’ antico senso de’ Concilii, e de’ Dot- 
tori, e bugie del Soave, l. 9, c. 5, per tutto. Canoni sopra di lei 
stal)iliti , e lunga ponderazione intorno al Ministro di essa, L 9 , c. 7, 
n. I o e scg. vedi Sacramenti. 

Cristoforo Cardinal Madruccio Vescovo, e Signor di Trento se ne passa a 
Cesare dopo la Traslazione fatta dei Concilio a Bologna, e false im- 
putazioni che gli son date, l. 9, c. 19, zi. I, è mandato al Ponte- 
fice per queir affare, e con quali Instruzioni, l. 10, c. 6, n. 4> /<zt 
al 8, effetti del suo trattato, e diversi errori del Soave, ivi zi. 8 , 
e 9, e c. 8, n. 2, 3, 4 c S, desidera accesamente la Legazion di 
Germania, e sensi opposti del Papa, e de' Legati Sinodali, /. io , 

c. 7, ZI. 4 ® <z. 16, ZI. 3 c 4- 

Cristoforo Madrucci. Suoi disturbi col Cardinal del Monte, /. 8 , c. 7 , 
ZI. IO e seg. c. 8 zi. 3, l. 8, c. 1 , zi. 2 , accoglie il Legato Farne- 
se, e l’esercito PontiGcio nel passaggio loro per Trento, l. 8, c. 7 , 
ZI. 1 , promette di confortar l' Imperadore, che acconsenta alla tras- 
lazion del Concilio c s’ adopera col Mendozza, acciocché non ripugni 
alla sospensione, /. 8, c. 8, n. 3 e c. i5, zi. 12. 

D 

Decreti; come si correggessero nelle Adunanze occorrendovi mutamento , 
/. 8, c. 1 3, ZI. 4> 'z®di Decisioni. 

Diego Lainez Teologo della Compagnia di Gesù scrive un trattato intorno 
alla Giustificazione, l. 8, c. 11, zi. 9. 

Diego Mendozza Ambasciador Cesareo al Pontefice, /. 9, c. 20 , zi. 3 , 
suoi trattati intorno al riporre il Sinodo a Trento dopo la Trasla- 
zion di Bologna, /. 10, e. i, zi. i, istanze di lui, che quivi si pro- 
rogasse la Sessione, /. io, c. 4> zi. 4> compenso divisato fra esso ; 

c ’l Cardinal Farnese per assetto di quella (lite , ma senza effetto , 
l. I o, c. 5, ZI. G, sue protestazioni nel Concistoro, e risposte che ne 
riceve, l. I o, c. 8, zi. 4 ® c. io, n. i, c. 1 2, zi. 2, e seg. c. 1 3, 
per tutto. 

Dieta d’ Augusta l’anno l547 convocata per affari di Religione, /. io, 
c. 3, ZI. Il, lettere al Pontefice degli Ecclesiastici quivi adunati so- 
pra il ritorno del Concilio a Trento, e rìsposta data loro, l. io , 

e. G, ZI. I, 2 e 3, c. io, zi. a e seg., decreto della Dieta intorno 

al rimettersi tutti alle determinazioni del futuro Concilio, l. i o, c. G, 
ZI. 4- Sci-ittura dell’ Interim pubblicata quivi da Cesare, e sensi dei 
Cattolici, e degli Eretici intorno ad essa, lib. i o, cap. 1 7 , ziuzzi. 6, 

C ^ ' 

Dionigi Zanettini Vescovo di Chironia riceve un grande insulto nel Con- 
cilio dal Vescovo della Cava, l. 8, c. 6, zi. 1 e seg. 
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Duca d’Orlicns, vedi Cario. 

Duca di Paliano, vedi Giot'tutrii Caraffa 

Duca di Suffollt, vedi Enrico Crai. 

Duca d’ Di-bino, vedi GuiàobalJo. 

Duca di Somma, vedi Antonio San.tcvcrini. 

E 

Ecclesiastici; se i moderni siano peggiori degli antichi, /. 9, c. 9, n. 8, 
9, I o c II. 

Ecclesiastici d' Alcmagna : lettera scritta da loro al Pontefice pel ritorno 
del Concilio a Trento, e risposta che ne ricevono, /. io, c. 6 , n. 1, 
e 1, e c. I o, n. 3 e seg. 

Eduardo figliuolo d'Enrico Ottavo succede al dominio dell’Inghilterra, 
l. 9, c. 3 , n. i 4 - 

Enrico Ottavo Ile d’ Inghilterra, sua morte, e suo elogio, lib. 9 , cap. 3 , 
mim. i4- 

Enrico Secondo Re di Francia destina suoi prelati al Concilio di Bologna, 
c conchiude Parentado col Duca Orazio Farnese, l. io, c. 3, n. 6, 
fa instanza a Paolo Terzo, che non |si mandino Legati chiesti da 
Carlo Quinto in Germania, /. 10, c. lì, 71. 3 , e c. 17, n. 4 - 

Ercole Severoli Promotore del Concilio di Trento a tempo di Paolo Ter- 
zo; processo da lui formato intorno al morbo contagioso di quella Città, 
l. 9, c. 1 5 , n. I , andata di esso a Roma per difender la causa di 
traslazione, /. 1 o, c. 1 5 , n. 1. 

Ermanno di Uveda Arcivescovo di Colonia : falsità del Soave intorno al- 
r esecuzione della sentenza cantra esso Arcivescovo fatta da Carlo 
Quinto, /. 9, c. li, n. i. 

Esenzioni: loro origine, e discorsi del Soave intorno ad esse, /. 8, c. 17, 
n. 9 e srg-, decreti del Concilio sopra 1 ’ esenzione d' alcuni Cherici 
da’ Vescovi, /. 8, c. 18, n. (ì e 7. 

Eucaristia: se nel riceverla si faccia un particolar Sacramento, /. 9, c. 4 i 
num. 4- 



F 

Fabio Mignanelli va all’ Imperadore per gli aifari di Piacenza, /. io, c. 8, 
mim. I. 

Federico Elettor di Sassonia è fatto prigione da Cesare in battaglia, l. io, 
c. I, n. 3 . 

Filippo Archinti Vescovo di Sahizzo s’ oppone con dispiacevo! maniera al 
titolo; Rappresentante la Chiesa Universale, richiesto per alcuni al 
Concilio, /. 9, c. 1, n. 17, viene a Roma per difender la causa della 
Traslazione, l. io, c. i 5 , n. a. 

Filippo Langravio si constituisce prigione in mano di Carlo Quinto, e con 
qual promessa, /. io, c. i, n. 3 . 

Fiorenza, vedi Repubblica, 

Fisc.vli di Carlo Quinto, che protestano nel Concilio di Bologna, l. io, 
c. Il, per lutto. 
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■j7ì 

Fiscal (li Roma, vedi Alessandro Pallanlivri, 

Fonseca, vedi Giovanni. 

Foscarario, vedi Egidio. 

Fosso, vedi Gasparre, 

Fraeastoro, vedi Girolamo. 

Francesco Toledo. Partita sua per Fircnre, c por Napoli, e soprintendenza 
die lascia in Concilio a’ due Cardinali Imperiali , Ub. 8, cap. i 6 , 
num. II. 

Francesco Primo Re di Francia; sua morte, ed esequie celebrategli nel 
Concilio di Bologna, t. g, c. 17, n. 2, c. 18, n. 5, lib. io, cap. 1, 
num. I . 

Francesco Toledo Ambasciador Cesareo al Concilio di Trento in tempo 
di Paolo Terzo ritorna a Trento dopo la seguita Tr.aslazìone , ed im- 
pone a’ Vescovi Imperiali di non partirsi da Trento, l. g, c. 20 , 
num. 2. 

Francesco Vargas Fiscal Generale di Castiglia va in Bologna per prote- 
stare contro al valore di quel Concilio, lib. io, cap. ii , num. 3 
e seg. 



G 

Giacomo Cauoo Arcivescovo di Corftì propone la traslazion del Sinodo per 
cagion della guerra, c n’ è ripreso dal Cardinal Pacecco, /. 8, c. 5, 
n. 1 e c. 7, n. 5 . 

Giacomo Cortese Vescovo di Vasone, e bugia del Soave sopra la sua af- 
fermazione espressa nel libro precedenle, l. 8, c. 2, n. i. 

Giacomo Ligneri Amliasciadurc del Re di Francia nel primo adunamento 
del Sinodo, /. 8, c. 3, n. 1. 

Giacomo Sadoleto muore, /. i o, c. G, n. g. 

Giammaria del Monte. Rimane unico Presidente in Concilio, e quai sen.si 
abbia nel doversi prorogare la Sessione sesta, l, 8, c. 7, n. 2 , sua 
discordanza col Cardinal Pacecco sopra ciò, e sopra il trattar di 
traslazione, iVi n. 7, 8 e g : ragiona in varie Adunanze intorno 
al decreto della Riformazione, l. g, c. i, n. 5, e seg. , suoi sen- 
timenti sopra il Concilio di Bologna, e sopra le richieste di Carlo 
Quinto, A IO, c. (), 72. g, c. 7. n. g, e seg., c. g, /i. 1 c 2, l. i 1, 
c. 2, n. 4i 5 e 17, risponde a’ Protesti de’Fiscali Cesarei, e falsità 
in ciò del Soave, l. io, c. ii, n. e 5 , gravamenti, clic ri- 

ceve da Ferrante Gonzaga, A io, c. 17, n. 3. 

Giammichcle Saraceni. Parere assai dotto ch’egli reca nella materia della 
GiustiGcazione, l. 8, c. 4> n- 7, G e g, lodi della sua persona scritte 
da’ Legati al Pontefìce, l. 8, c. G, n. 4< riprensione fattagli dal Car- 
dinale di Giaen, perchè aderisce alla traslazion del Sinodo, /. 8, c. 7, 
num. 6 e 7. 

Giambattista Cicala V’^escovo di Albenga passa da Bologna a Roma per la 
causa della Traslazione, l. lò. c. t j, n. 2. 

Giammichcle Saraceni Arcivescovo di Molerà : suoi concetti intorno alla 
Traslazione del Sinodo per cagion del malore, /. g , c. 1 5 , n. T , 
andata di lui a Roma per difender la causa della traslazione seguita, 

Tom. IV. 33 
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/. IO, c. i 5 , ». Q, sua promozione al Cardinalato, /. i 3 , r. i , 
num. p. 

Giampietro CarafTa Cardinale: è falso clic s’ opponesse nel Concistoro al 
protesto fatto quivi dal Mendozza a nome di Cesare contro la tras- 
lazion del' Concilio a lìologna, bcncliè da alcuni moderni Scrilton 
ci(> gli sia attribuito, t. io, c. I7, n. i\, suo innalzamento maravi- 
glioso al Pontilìcato, vedi Paolo Quarto. 

Gianfrancesco Sfondrati. Sua Legazione a Carlo Quinto pel ridiicimciito 
dell’Inghilterra, l. p, c. i8, n. 5 : va Legato a Carlo Quinto pel 
riduciniento dell’Inghilterra, /. q, c. i8, ». 5 . Instruzioni mandate 
ad esso per via sopra il ritorno del Concilio a 'rrcnto, /. io, c. i. 
n. I, durezza, che trova nell’ Impcradore in ambedue que’ trat- 
tati ; suoi pareri scritti a Roma, l. io , c. 3 , ». t , fin al ra- 
gionamenti avuti con Cesare , e col Vescovo d’ Arras sopra la 
restituzion di Piacenza, l. i o, c. 5 , n. 4 i 5 , G e 9 , c. 8, ». i, 
c. 1 7, n. 3 , 4 - '^1 sentimenti di esso intorno al Recesso di 

Augusta, c alle domande di Cesare riguardanti il Concilio , io, 
c. G, ». 4 c 9 c 7) I, diligenze di lui per lo studio intorno 
alla preparata Scrittura nomata Interini, proposta dall’ Imperadore , 
/. I o, c. 1 7, ». 2. 

Giantommaso Sanfelice. Reca un suo parer dispiacevole intorno alla Giu- 
stificazione; /. 8, c. 4> ri. Il, grave discordia, che perciò nasce fra 
esso, c ’l \escovo di Chironia, e con qual riuscita , l. 8, c. G, ». i. 
» seg. 

Giannangelo de’ Medici Arcivescovo di Ragugi, e Vicelegato di Bologna è 
mandato a Parma, e a Piacenza per mantenerle in fe^e dopo il caso 
di Pierluigi, /. I o, c. 4 > »■ S- 

Giovanni l'unseca. Suo lungo ragionamento intorno ad alcuni articoli della 
Giustificazione, l. 8, c. 9, ». 3 ’e !\. 

Giovanni Figueroa Messo Cesareo di condoglienza al Duca Ottavio Far- 
nese, ed a Paolo Terzo per 1 ’ uccisione di Pierluigi , i o , c. 5 , 
num. 6. 

Giovanni Re di Portogallo commette al Vescovo di Porto , che vada al 
Sinodo di Bologna. L io, c. * 5 , n. 1. 

Girolamo da Bologna. F mandato dal Cardinal Farnese all’ Impcradore 
per diversi alfari, l. 8, c. 8, ». 5. 

Girolamo Seripando. Varj ragionamenti di esso nella materia della Giusti- 
ficazione, /. 8, c. 4 i 19, e c. 1 1, ZI. 4 c seg.i come difenda la dot- 
trina del Gaetano intorno alla salute dc’Ggliuoli de’ Fedeli i quali muoiono 
nel ventre materno, ì. 9, c. 8, ». 2 e seg. 

Giulio Contarini Vescovo di Belluno porta una sentenza assai dispiace- 
vole intorno alla GiustiGcazionr, /. 8, c. 4 i ». 1 3 . 

Giustificazione : varie conferenze in Concilio sopra di essa, /. 8 , c. i , 
». i, c. 2, ». "x, fin al 7, c. 4 prr tutto; c. 9, n. 2 e seg. c. i i, 
». 3 , controversia intorno all’imputazione della giustizia di Cristo 
necessaria all’uomo per la salute, /. 8, c. 11, ». 4 ^ ' 

certezza di fede possa aversi in questa vita di star in grazia, ed er- 
rori del Soave, l. 8, c. 12, per tutto, falli dello stesso Scrittore 
nell’ articolo della Predestinazione c della Grazia, /. 8, c. i 3 , ». i, 
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■X e 3, decreti stabiliti sopra i capi della Giustificazione , e varie 
cunsideraziuui fattevi dall' Autore, l. 8, c. x3, e c, i4) lutto , 

c c. i8, n. li, oppusizioni del Soave centra di essi, /. 8, c. ig , 

n. 3 e spg. 

Guidascanio Sforza Cardinal di Sautafiora esercita le parti di primo Ki- 
pote appresso Paolo Terzo in assenza del Cardinal Farnese; /. 8, 

c. 8 , n. 3. 

Giovanni di Vega Anibasciador Cesareo in Roma fa instanza al Ponte- 
- lice pel ritorno del Sinudo a Trento dopo la traslazion a Bologna , 

/. g, c. l8, 77. I, ]>assn al governo della Sicilia, /ib. g, cap. 2 u , 

riunì. 3. 

Giuviu, vedi Paolo. 

Girolamo Capodiferro Cardinale va Legato ad Enrico Secondo Re di 
Francia pel riducimento dell’ Inghilterra, c per altri all'ari, ed abba- 
gli in ciò del Soave, 1. g, c. i8, n. 5, e /. io, c. i, n. 3. 

Girolamo Fracastoru Veronese Medico del Concilio protesta la sua partita 
da Trento per cagion del contagio, l. y, cap. i3, rmm. 5, e c. 1 5, 
mim. i. 

Girolamo Vcralli Uditor di Ruota, Vescovo di Caserta, e Nunzio in Ger- 
mania parla cuirimperadore sopra la rinnovazion della llega ricusata 
dal Papa, e sopra la pace con Francia, l. g, c. 3, ri. 3 Jin al 12 , 
ragionamento aspro che fa con lui quel Principe dopo la traslazion 
del Sinodo, /. g, c. ig, per tutto. 

Giuliano Ardinglielli è mandato da Paolo Terzo all’ Impcradore per gli af- 
fari del Concilio, e di Piacenza, l. io, c. iG, n. i. 

Gonzaga, vedi Cardinale, c Ferrante. 

Gorone Bertani è mandato da Paolo Terzo all’ Imperadore per indurlo 
alla pace col Re di Francia, l. g, c. 3, n, 2 , clletlo del suo trat- 
tato, ivi n. g. 

Granvelano ; vedi Antonio, e Niccolò Perenotti. 

Grimani, vedi Giovanni. 

Groppcro, vedi Giovanni. 

Guerrero, vedi Pietro. 

Guidi, vedi Gianfranecsco. 

Guidobaldo Duca d’iirbino si stringe in parentado co» Paolo Terzo, /. g, 
c. 3, ZI. i3. 

li 

Hcsscl, vedi Giovanni. 

llutten, vedi Ulrico. 

1 

Jnnsenio, vedi Cornelio. 

J 

Inipiisizioiie ail uso di Spagna voluta in Napoli ria Carlo Quinto , c tii- 
iniilti ijuivi accaduti, /. io, c. 1 , n. !\. 
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Interim: Scrittura pubblicata da Carlo Quinto nella Dieta d’ Augusta, 
/. IO, c. 17, n. (ì e 7. 

L 



LaineK, vedi Diego. 

Lanccliotto, vedi Scipione. 

Langravio, vedi Filippo. 

Lansac, vedi Lodovico. 

Legati. Lettere, e messaggio che mandano al Papa a fin di sciorre , o di 
trasportare il Concilio per cagion della guerra , /. 8, c. 5 , n. 1 e S, 
ì. 8, c. 8, n. 3 , facoltà di traslazione venuta ad essi, /. 8 , c. 8 , 
Tì, 3 , d’ onde si movessero a procurarla con tal ardore ; e varj trat- 
tati co’Ccsarei, e col Pontefice sopra ciò, c sopra la sospensione, ivi 
n. 5 , e seg. c. i 5 per tutlOy e c. 16, n. (), fin al ix : passano 
col Concilio a Bologna, vedi ConciìiOy significazioni che fanno al 
Papa, e all’ Imperadorc in loro discolpa , l. 9,0. 17, /?. 5 , G 
e 7, l. 10, c. 4 ) > diligenze usate da essi per tirar a Bologna 

i Vescovi rimasi in Trento, /. 9 , c. 20, w. i e a , loro sol- 
lecitudine per serbar in fede Parma , e Piacenza popo il caso di 
Pierluigi Farnese, e seguitamento fra tanto delle Congregazioni Si- 
nodali, contea ciò che scrive il Soave, Uh. io, c. mini. 5 e G, 
consìglio che danno al Pontefice di sospendere il Concilio, c d’ assu- 
mere a se la causa della traslazione, l. 10, c. 12, //. i e c. i 3 , 
n. I. Vedi Giammaria del MonlCy e Marcello Cervini, 

Leghe diverse fra* Principi: vedi sotto i nomi de’ Principi. 

Luigi Lippomani Vescovo di Modone, e Coadiutor di Verona , viene da 
Bologna a Roma per difender la causa della traslazione, I. 10, c. i 5 , 
num. 2. 

Lucca è destinata per residenza del Concilio da Paolo Terzo in occor- 
renza di traslazione ; e scuse di quel Senato in contrario, /. 8, c. 8, 

w. 3 e 4 * 



M 

Marcello Cervini. Tratta col Cardinal Madruccio sopra la trasluzion del 

Sinodo, /. 8, c. 8, n. i e 2, è minacciato perciò dall’ Iinperadore , 

ivi n. (). Qual fosse appunto quella minaccia, e com’egli rispondes- 
se, c. i 5 y n. I c 2, conforta il Papa a venir n sospensione, /. 8 , 

c. i 5 y n. io: è minacciato gravemente dall’Imperadore per aver procurata 
la trastazione del Sinodo, /. 9, c. 19, n. 3 , consiglia il Papa di venir a 
sospensione, l. 10, c. 4 < 2 e 3 , si giustifica con esso, e con Cesare 

della traslazione a Bologna, /. 9, c. 17, n. G ejyl. lOyC.^yn.t, gli 
è data la Legazion di Piacenza nel caso dei Duca Pierluigi, ma non 

posta in effetto, /. io, c. 5 , n. i e 2, passa a Roma con ritener 

la qualità di Legato Sinodale, /. io, c. G, //. 8 c 9, e c. i 1, /z. i, 
torna a Bologna, e parere che di nuovo gli chiede il Pontefice , 
/. in, c\ 13 , w. I, viene un’altra volta alla Corte per cagione dcl- 
V JìUcrirn proposto da Cesare nella Dieta d Augusta, /. io, c. 17, 
num, 2, 

y 
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Marco Vigcrio Vcscoto di Sinigaglia reca un voto assai dotto sopra la 
Giustilicazione, ì. 8, c. 4 i ■ <>■ 

Marco Vigerio Vescovo di Sinigaglia aderisce alla ti-aslazione del Sinodo ^ 
e falsità del Soave, A 9, c. il, n. 7. 

Martino Pucero ; sentimenti di concordia, eh’ egli mostra nella Dieta di 
Augusta, /. Io, c. 17, n. 6. 

Martino Soria Velasco é mandato a Bologna da Carlo V, per protestare 
centra il valor del Concilio, /. i o, c. i i , n. 3 e seg. 

Mulrimonio de’ Preti riputato da alcuni condescensione opportuna per ri- 
durre i traviati alla Fede, e permissione fattane da Carlo V. nella 
Scrittura dell' Interim, l. io, c. 17, n. i, a e 6, e /. 12 , c. 8 , 
nuin. I . 

Mendicanti, vedi Regolari. 

Mendozza : vedi Diego, e Pier Consalvo, 

Mignanello, vedi Fabio. 

Mogonza, vedi Concilio. 

Monte, Balduiao, Giambattista, Giammaria , Innocenzo. 

N 



Nachianti, vedi Giacomo. 

Napoli si commuove per cagion dell’Inquisizione, l. io, c. 1, n. 4 - 

O 



Olivo, vedi Camillo. 

Oratori, vedi Ambasciadori. 

Orazio Farnese Duca di Castro prende a moglie Diana figliuola naturale 
d' Eurico II, /. IO, c. 2, n. 6. 

Ordine: se imprima carattere nell’ anima, e falsità del Soave, /. 9, c. 5 , 
per tutto, varii decreti stabiliti intorno alla Colicziune degli Ordini , 
/. 9, c. 12, n. i 3 , e i4- 

Ottavio Farnese è costituito Capitan Generale dell'esercito Pontificio nella 
guerra contro a’ Protestnti ; ed acquisti fatti da esso, l. 8, c. i, n. 4, 
e c. 16, n. i: ritorna di Germania a Poma, ed è rivocato dal suo 
viaggio per l’ uccisione del Padre, /. io, c. n. 5 , brevi fazioni 

ostili fra lui, e ’l Govcrnator di Milano, e tregua stabilita fra essi 
insino a nuove commessioni de’ loro Principi, l. 10, c. 5 , n. 2, manda 
un Messaggio all’Imperadore, ivi n. 6. 

P 



Pacecco, vedi Pietro. 

Padronati , vedi Benejicìi. 

Paolo Terzo. Nega di continuar nella lega oltre il tempo promesso , e 
perchè, l. 9, c. 3 , n. i,fin al 9; pubblica una Rolla in riformazione dei 
Cardinali, I.9, c. i, zz 3 , e c. 1, n. ^ e 5 , suoi sentimenti per l’accaduta 
traslazion del Concilio a Bologna: varii trattati sopra ciò con gli stessi Le- 
gati del Sinodo, colf Ambasciador di Cesare, e col Card. Madruccio venuto 
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a noma, e ciò che quivi seguisse, ì. 9, c. 17, n. 4 5, /. 1 o, c. i, 

«. I e 2, c. 2, n. 4, c- 3, n. io, c. 4, n- 3, c. G, n. 8, e 9, c. 8, 
«. 2, 3, 4 <? G, c. IO, n. I, c. i3, per lullo, c. i4. w. i e a , 
c. iS, n. 2 e 3, andata di lui a Perugia, l. io, c. n. 4i rispo- 
ste date agli Ecclesiastici d'Alciuagna, i quali gli fanno istanza pel 
ritorno del Concilio a Trento, l. 10, c. 6, n. i, 2 e 3 , e c. io, 
71. a e seg., industrie di esso per riunire Parma e Piacenza allo 
Stato Ecclesiastico dopo il caso di Pierluigi, l. io, c. 5 , ti. i, trat- 
tati fra lui, e l’ Iinperadorc mediante I’ Ardinghcllo , /.io, c. iG, 
71. I, messione in Germania di Prospero Santacroce, ivi zi. 3 e 4i 
c suoi consigli avanti e dopo la, pubblicazione dell' Interim, ed ab- 
bagli del Soave, /. io, c. 17 e 18 per tutto. 

Parma; dopo l’uccisione di Pierluigi è mantenuta in ubbidienza al Fi- 
gliuolo, /. IO, c. 4) rt- c l^lta custodire dal Papa in nome della 
Chiesa, e macchinazioni degl’ Imperiali, che vi si scuoprono , l. io, 
c. 17, 77. 3. 

Piacenza è occupata da’ Cesarei dopo l’uccisione di Pierluigi Farnese , 
l. IO, c. 4> 71. 5, inclinazione de’ Popoli a ritornare sotto la Chie- 
sa, e lettere della Città al Pontefice in cui si scusa del fatto, /. 10, 
c. 5, n. I, vane diligenze del Papa, e d’ Ottavio Farnese per ricu- 
perarla: ivi sin al fine, c. 8, 71. 3, c. 17, n. 3. 

Pierluigi Farnese è ucciso, l. io, c. 4, 77. 5. 

Pietro Bertani Vescovo di Fano è chiamato a sè dal Duca d’ Urbino, 
l. 9 , C. 3, 77. 1 3. 

Pietro Canisio Teologo della Compagnia di Gesti viene al Concilio di Bo- 
logna, L IO, e. I, 77. 3. 

Pietro Pacccco, /. 8, c. 2, 77. 3 , c. 3, n. i , varie opposizioni fatte da 
esso alla Traslazione del Sinodo, /. 8, c. 7, 77. 5 e seg.; fa varie 
opposizioni alla Traslazione del Sinodo, /. 9, c. 1 3 , 71. 7 , e. 1.4, 
77. 2 e 5 , c. i 5 , 77. 3 e IO. 

Pietro Strozzi Soldato dei Re di Francia passa nel campo de’ Protestanti , 
e perchè, /. 8, c. iG, 77. I. 

Pietro Tagliavia Areivescovo di Palermo ferma una contesa in Concilio 
tra i Cardinali del Monte, c Madruccio, /. 8, o. 7, 77. i i. 

Poveri; quanto sia prò che 1’ entrate Ecclesiastiche s’ impieghino in loro 
sovvenimcnto, /. 9, c. 9, 77. 3, fin al 8. 

Protestanti. Lega stabilita contea di loro fra ’l Papa, c l’Iinperadore, e 
sconfitta memorabile che ricevono, /. 8, c. 1, 71. a e ■'>eg.; sconfitta 
lucinorabile che ricevono dall’ Imperadore, /. io, c. i , 77. 3, con- 
sentimento di essi in Augusta intorno al rimettersi alle deliberazioni 
del futuro Concilio, /. io, c. G , 77. 4 ® reg., c. ii, n. 2. 

Prebende, vedi Jìenejiciati, ed Unioni. 

Predestinazione, vedi Giustificazione. 

Primato del Papa, vedi Pontefici. 

Prospero Santacroce Vescovo di Chiramo, ed Uditore di Ruota va Nun- 
zio di Paolo III. al Re de’ Romani : c tratta cu’ Legati del Concilio 
in passando per Bologna, /. io, c. iG, 77. 3 e 4, c. 17, ti. i c 7. 



Digitized by Google 



Q 



Queva, vedi Bartolommeo. 

R 

Residenza de* Vescovi, e de’ Curati inferiori: quistìone s*clla sia di ragion 
divina, /. io, c. a, n. 7. 

Rinaldo Polo. Se ne passa a Padova per malattia, è liberato dalla Lega- 
zione, e ritorna a Roma, /. 8, c. 7, n. forma la risposta alla 
protestaiione del Mendozia contili il Concilio di Bologna, c suo am- 
biguo parere intorno al procedimento di esso, /. 1 o , c. 6, n. Q, 6 
c. i 3 , /i. ‘ì. 

S 

Sacramenti Cristiani: opposizioni del Soave interno al numero di essi, e 
alla dilferenza loro da’ Mosaici, /. 9, c. 4? * e , esaminazione 

di ciò die dlscoire il medesimo sopra il caratlcre impresso da tre 
Sacramenti, /. 9, c. i, per tutto; falsità dello stesso intorno alla 
materia, e alla forma essenziale, c intorno alf intenzione richiesta al 
valore del Sacramento, l, 9, c. <), per tutto ^ varie osservazioni so- 
pra alcuni Canoni fermati in questo soggetto, l. 9, c. 7, per tulio ; 
se i Sacrnmenti fossero instituiti subito dopo il peccato d’ Adamo , 
' l, 9, c. B, /i. I. 

Salvocondotto di Paolo IH. per cbiunque venisse al Concilio di Bologna , 
/. 9, c. 20, ti. 1. 

Sforza Pallavicino, e Sforza di Santafiora mantengono la Città di Parma 
in ubbidienza ad Ottavio Farnese dopo il caso di Pierluigi, l. 10, 
c. 4 « son compresi nella tregua fra esso Duca, e ’l Governator 

di Milano, /. io, c. 5 , n. 2, andata del Pallavicino all' Impcradorc 
per la restituziun di Piacenza, ivi n. d c io, c c. 8, zi. 1. 

Signor di Cevres, vedi Carlo Guf^lielmo. 

Signor deir Isola Ambasciador Francese a Pio IV., suoi ulTicii col Card, 
di Lorcno contro al Oualliero Vescovo di Viterbo, l, 9, c. 9, ri, 4 » 
e 5 , son raccomandati dal Concilio di Trento alla cura degli Onli- 
narii, /. 9, c. i i, n, 17. 

Spina, vedi Cesare, 

Soave, vedi Pietro» 

Sospensione, vedi Concilio. 

Solo, vedi Pietro, 

T 



Termes, vedi Paolo. 

Toledo, vedi Francesco., Pietro 

Tommaso Campeggi Vescovo di Feltro pubblica un’ Apologia a fiivof 
della Traslazione, c passa a Roma per difesa di quella causa, /. 9 , 
c. 20, n. 4i 
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Tommaso Stella Domenicano VescoTO di Salpe, poi di Larcllo, ed indi t(i 
Capo d’ Istria predica molti mesi al Concilio di Bologna sopra la 
materia della Giiistifìcazione, /. io, c. a, ri. 7. 

Tommaso di Vio Cardinal Gaetano : rimedio da lui pensato per li li- 
gliiioli de’ Fedeli, che muoiono nel ventre materno, messo a disputa 
in Concilio, /. 9, c. 8, n. a c seg. 

Torre, vedi Francesco. 

Traslazione, vedi Concilio. 



U 

UIGciali del Concilio di Trento, vedi Concilio. 

Ugo Boncompagni Bolognese viene a Roma per difendere la causa della 
Traslazione, l. io, c. 5, n. a. 

Unioni di Benefìcj Ecclesiastici riformate dal Concilio di Trento; c di- 
scorsi del Soave intorno ad esse, /. g, c. 9, n. 8 c scg. c. 11, 
n. 7, 8, 9 c IO. 



. V 

Vescovi intervenuti al Concilio Tridentino: loro terrore, e lor fuga per In 
vicinità de’ Protestanti in tempo di Paolo Terzo; /. 8, c. S, n. a , 
c 5 , e c. IO, n. 3, e S; disturbo accaduto fra molti di essi in- 
torno al dover loro procedere in alcuni casi come Delegati della 
Sede Apostolica, /. 9, c. a, n. 1, a e 3 . 

Vescovi. Deliberazione presa intorno alla partenza di molti Vescovi dal 
Concilio, /. 8, c. 1, n. 3 e 4 i accusa degli assenti fatta nella Ses- 
sione sesta, l. 8, c. 18, n. i 3 . 

Vescovi della Francia venuti al Concilio di Bologna, l. 10, c. 4 > 4 > 

e c. 7, n. a. 

Vescovi Spaglinoli intervenuti al Concilio ripugnano alla Traslazione di 
esso, e al convenir con gli altri a Bologna, /. 9, c. i 3 , n. 7, c. i 4 , 
n. 5 , c. 1 5 , n. 4 . sono fermati a Trento dall’ Ambasciador Toledo , 
c non danno risposta alle lettere de’ Legati, l. 9, c. 17, n. i,<?. ao, 
n. ol. Breve venuto ad essi dal Papa , perchè mandino Deputali a 
difender quella causa, e scuse loro in contrario, l. io, c. n. a, 

c c. IO, n. 3 e 4- 



FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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